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£ ya.rt dotì^tm^ 

.: V Sic q^uali jiho 
’T ^dal^rìmogidrno, 
eh* io là condhlt^ mi forcarono 
ad'ammh^arLay&^ riùerirla 
hanno anco $^pVe. eccitato In^ 
me '^natMtifcixno dc fidcn^ 
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dì CIO pule fare, al Adodo^f^ a \ 
lei mojlrare la *voluntà , C5t< i 
offleman^a inìa^ con qualche \ 
fegno condecènte. OnHeeffen^ 
domi (^mìgjornò fa molti g 
tiltfsimì /piriti con in fianca 
grandifsim^ riehtefip il Dot 
tifsìmOy cin curìoJtfsimoTìt-. 
fcorfogeneralè elei Venuti i 
nel qual quejlo dilìgentifsi^ 
-mo Autore fottihnente trdt^ 

I ta della (/eneratione y ^a^ 
^/cimento y ireuecorjò deL- 

Ja Z/itahumana ydelTem-- 
po y e di molti altri Jecretìà 
^ tali /oggetti appartenenti s 
• mi fono rifoluto di farlo ri^ 

‘ (lampare ynon^ve.n^efendo 
. ' r> ptU 
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jw compiacere à chi me- lo chic 
deua 5 effettuare cpuante 
io Jommafnenté^ram'au^ j 


fuilicandólò'di nuoùo al 
do sfitto y non diro Vombra , 
màluce chìdrìfftma del no^ 
me fu(f\ Supplico dunque V f 
S, à'ferbdre la folita 4 ^enU 
gntta fua ^ con accettar 
lont ieri jf^a^^r adire quejìo 

ficciol Je^no d*o^eruan^ay 
che da n/n fuo jedelìfsimo , 
benché minimo feruìtore gli 
i offerto jnonconjtder andò la 
picciole^^a del dono y mat*^ 
animo Jincero del donatore ^ 
la fede fua confi antifsì^ 
A 3 ma 


Digitized by Google 



ma, in h^eruareiy è riuerire 
la iontàyC*^^mer(rJìtà di lei 
quale fddio eonffrui in 
petm.felicjta xiPÀ 
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DISCORSO 

G E N E R.: A L E ' 

DI ANTONIO maria 

■ ':,V'.E N V S T I. 

• . *■ ^ r t 

In cui ft ragiona della Generatì&nfy, 
dei 'Hafcimento de gli huomi-* 
m\ e del breue corjo della 
j ' vita bumariit, 

iCdn vn hreiie ragionamento del.Tcm» 

I po ,edimoItifecretiàtal£‘og- 

■ getto appartenenti . 

. T 0 E H l p . 

I come febeftie dalla 
natura inclinate fono 
à terra , e date fplo à 
piaceri del corpo; e! 
' nuHa ò poco delle co; 
fé pacate r^cordàdo- 
^ì'',òdellefutureant^- 
uedendó , moffe dalPoggctro delle pre-; 
fenti,viuofìo fotta iltgoiierno delPap-. 
petito loro naturale ;onde in ciafeim 
luogo Tempre èlle fodisfano , & à pie- 
no contentano le fue sfrenate voglie 5 
purché di dò fare fìa loro concdTo 
cefi all'incontro gli huommi dall'eter- 
no Dio creattà fua fomigiianza,in quan, 
to, all'anima , e di gran lunga alle 
. ’ c'I A ftic 
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ftie fupcriori , eifendo dotati dal parla* 
re , c della ragione, c formati dj ftatura 
diritta , accioche fìgnorcggìnOjle cofe 
terrene , c s'alzino alla fcontemplatione 
delle celefti, douerebbono sforzarli di 
fcruirlì più tolto deiriniperio dell'ani- 
mo,che de’feruigi del corpo } e con prii- 
dentialo sfrenato appetito regolando, 
viuere di maniera , che la voglia in loro 
giamai non vinca la ragione i accioche 
con i penfieri , con i detti , e con i fatti , 
dairorme delle beftie difcoftandofi,non 
pallino la vita loro con lìlentio^ 5? ma di 
quà di fe lafciando a'poftc ri nome glo» 
riofojdi là s'autiicinino airimmortal Id- 
dio, &:à lui quali del tutto lìmUi diuen- 
gano. Perciò ne'paflfati fecoli moltiflimi 
httomini j tralafciando la gola, il fonno, 
el'ociofc piume ; fprczzando ogni cofa 
vilc,vana,e fragile; auezzaronq i corpi 
loro à patir fame,Cete,frcddo, caldo,vU 
gtlic, fatiche, difagi ,e mille aliriinconi* 
modi , e lo renderono obedÌentca.l,l’ani? 
mo: onde e con la virtù di quello e col 
valor diqueUo, ’ajttendendo.àb^lc ,»ho**i 
noràte,diletteuoli,e profittenoU: impre-: 
fejlt procacciarono immortai fama , c li 
fecero mortali dei al mondo, fiche à noi; 
altresì,& a'noftri pofteri ancora nc.'fcco 
. li allenire di fare na conccffoiXeper l'or* 
me loro caminando , opereremo! ccdOj 
degne, alte, Uiitiktigloriore, e diurne ^ 

'lii *rl À* ' 

Delia 
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DEL V E N V S TI. ^ 

DelU d'c^nità deirhuomo.CapJ, 

T Anta è la degnitàjC receelléza del- 
rhaomoschccglicó l'altezza del- 
rintdlctto ,có l'acutezza deiringe 
gno,e cd la diuinirà della mente faa,rcé- 
dc nel profondo del tpare ^ penetra nelle 
vifeere della terra; contempla l'aere;diiy 
(corre per le fccrcte proprietà de'pefci, 
deH'herbe,dc gli arbori, delle pietre, de* 
nietalli,degli vccelli,e dell'altre cofe, 
che nc'duoiuperiori elementi ft genera* 
noedapoi di mano in mano con la fpecu 
latione alzandofì, peruiene infìno all'al 
ttlTimo Cielo. £ mentre che egli cerca i 
fccretidi natuca>col mezo della fpeeula, 
tione,ritroua la certezza e la.yerità del- 
le cole matematiche , 6c imita la fotti* 
gliezza deirintelligentie:dapoi , con la 
diuinità della mente i Cieli pafifando,& 
à Dio giugnendo , prende la chiarezza 
d'vn'intellecto angelico.E no|i contento> 
rhuomo di -quefti merauiglioit doni, d 
vette quali la perfona delTitte/foDio ìi 
mentre che/pinto dalla diuina bontà, e 
motto daila mifericordia, aiuta, e follie* 
ua vii' altro huomo ò col conttglfo,ó col 
«onfolarlojó con l’opera iftetta. Pe/cio* 
che rhuomo à quetto mondo, altrui por 
gendoò di letto, ò profìtto,ò/alute, tan^ 
to s'auuicina al fonamo Iddio, ò fc gli afr 
fomiglia , che egli diuiene vu'ajtro Id- 
dio cu coloro, à cui fa benefìcio . Onde 

A » co- 



4 D t S C C R S p 
cotanto fi celebra quelfantilììmo pro- 
iierbioichc l’hiiomo è vno Dio airaltro 
huomo.Mercurio Trimegifto feriue, che 
l'huomo pafifa nella natura di Dio, come 
fe proprio egli Toffe vn Dio : altroue il 
medefimo affcfma ,chc rhuonio terreno 
è vn Dio mortale ; e che Iddio celefte è 
vn’huomo immortalc.Fauorino appref* 
fo Aulo Gelilo fa fede , che trà Dio e T- 
lìuomo non farebbe alcuna differentiai 
fe f huomo conofcelTe foiamente le cofe 
future. Gli antichi Teologi poferoduo 
finuilacri di Dio , il mondo , c l'huomo* 
Ne'Decreti Canonici l'huomo è chia- 
mato fegno e fimulacro delKalti/fimo Id 
dio . San Pa olo al terzo capo della pri-^ 
ma Epiftola a'Corinti fcriùejche gli nuo 
niinffono tempio di Dio;e che in noi ha- 
bita lo Spirito fantoj-però s'alcuno con- 
taminerà il tempio di Dio , Iddio Io di- 
ftruggerà :perchc il tempio di Dio è fati- 
to,e noi fiamo il tempio. In fomma fi leg 
ge nel Salmo ottantefimoprimo, che noi 
fiamo *Dij,e figliuoli del l'Eccelfo. Dun- 
que reccellentia e la diutnità dell'huo- 
mo é.tale e tanta , che egli , mentre che. 
con ia ragione fignoreggia l’appetito, e 
\duc Chriftian amente , e con ogni polfi- 
bi! maniera altrui aiuto porge ; diuenta 
huomo celefte , c Dio in terra 5 o per 
confeguentt egli fi fa venerabile eglo- 
riofo al mondo. • ' • 

" ' * r • ■ • . . J . 1 i . • ' 
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Ivunto deir\Autore , Cap, 1J,\ 

* 

? 

Q Vcfte fono quejk cagioni,Ic quali 
niifpfpiniero à voler eoa fermo 
proponimento fempre porger 
trui vtil diIetto,e‘diletteuol ytilità 3 pejr 
quanto s'efienderanno giamai ledebo^ 
Ji forze mie ; accioche non à guifa di be- 
ilia con fìlentk) in otio paflì la mia vita; 
mà più toilo à fembianza di creaturd 
ragipneuoleediuina, con ognipolTibil 
maniera honoratamente affaticando— 
mi fenza vanità ,m’acquiffi alcuni 
fama honeffa al mondo 3 e quanto più 
fipuò ,n)'affomigli» e m'aùicinial imò 
diurno Creatore. E.perche raperò no» 
itre foglionogiouare, dilet^tare 
gradire al mondo’, o per rifpetto &Ì 1 V 
eccellentia della materia, ó per cagio* 
ne della grandezza dell’ytilitàfua. 4 ile&f 
tèuole : HO penfato di non potere feri- 
uere di più nobilfoggetto, nè di più vti - 
le,c diletteuol caufa 3 che della Genera^ 
tione,e del Nafeimento de gli huqmini^ 
c del Breue corfo dalla vita humaha- 
^ qualcosa i 6 nquà;(.che 4 p fappia jnp^ 
è fiata trattata da, alcuno in qu^ano-^ 
fhra dolce e leggiadra Jingua volgare :^ 
come che molti, Teologi, e' Filpfod , é, 
Giureconfulti' , Se altri • fcrittori hab-^; 
biano di ciò variamente è fparfamei>* 
te fcritto in altro più ofeùro idioma 
' ' . A 3’ di 
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di maniera che non fen/a lungo inter- 
nano di tempo«e molta dottrinate gran 
cognitionedell’Hebrea,c Greca, e Lati- 
na lingua, fi può òr. chi che fia vedere có 
tìitamente,&: à pieno intende re'Cofì di^ 
fufa, importante, nece/Taria , Scalta ma-* 
èeria.Io dunqfue,'efrendo nàto,e.viucndO 
più tolto per benefìcio publico s che per 
vrii priuato;connrmltemievigiKe raccò 
gliendo il più approiiato parere de'mU 
0liori fcrittori, & aggtunipcn doni molte 
cofe da me con raiutodcl'ìsliiiiuo lume 
trou^te 5 (Onderò in ^uefta noftra dolcef 
natia lingua con ordine , e con chiarez^^ 
Ica difeorrendo della Generatiouc,dct 
Hafeimento, edel-Gorfo della vita de 
huòmini:e pofciadel Tempo ragie* 
Ààhdocompitamenteidicemo alcune co 
febcflecmcmorabilii ■ : * : 

iella ferpetuatione di gli animali 
- . , Cap* Ili. 

H Ora venendo alla confideratioot 
dèlia Generatiòne , dieèil-priina" 
membro dclprefente Dtfeorfo Genera- 
le, dico ; cKe Icklio infinito dfSapienza^, 
dibOntà , e di pòfTanza*, hauéndo I'vrp 
uérfo di nulla etèato , volle Ghe tutteie 
cofe create haueffero a certo tempo il 
fuo fineima che elle però inipeciélì con 
fcruàlTero infino al nnc del mondo. Per- 
ciò, douendo tutti gli animali, in quanto 
^ alleili* 
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airirldiuiduo morire per legge diuina 
incommutabile ; fulcro dal fommo li 
dìo dato quello generale è naturale iftin 
to , di almeno pèrpetùarli in fpecie , col 
niezo della congiuntion carnale del ma- 
rchio e'della femina. Di ciò il grande 
Ariftotele hebbe da Dio vn chiaro rag^ 
ciò del vcrojquando egli dilfc nel primo 
libro della Finca , nel fecondo dcirAni- 
ma,e nel primo della Politica; che egli c 
naturai deltderio di tutti gli animali U 
generar cofa à fe limile . Auerroe pari- 
mente nel primo libro del Cielo , nel fe- 
condo della Generatone, e della Corrot 
tionc, enei fecondo della Gcnerationc 
de gli Animali , Se Arinotele nel primo 
della Economica affermò jche non poté- 
do la natura perpetuar l'huomo in indi- 
uidiio y Sc in nìimcro, lo và perpetuando 
in fpecie. Cicerone ancora nel primo de 
gli Vffici diffe ; che r appetito della con- 
iuntione per cagione di procreare è có- 
nnine à tutti gli animali . Et accioche via 
piu volentieri il mafehio con la femina, è 
la femina col mafehio, à fine di procrea* 
re, lì congiungeife fcambieuolmente ; la 
natura pofe nell’atto Venereo la mag- 
gior dolcezza di tutte Taltre : fi come fi 
vede apprefib i Problemi d’Arifto tele . 

Cagione del matrimonio, CapJT^ 

D Vnquedouendofiper voler diuino 
la fpecie humana confcruar col me 2 

A4 io 
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zo della congtuiwion dcl nnafchió!? 
la femina,mfino a quel teinpb,^h.e Iddio 
giiiftilììmp verrà vifibiluiétcà g^udicarw 
cifecondo ÌBóftri meritici médefimo di 
uiiianience volle ^ ordinò, che tal noftr^ 
perpetuatione legittimamente e fanta<^ 
iptnte fi facefl'e i giiingendofi il niafchio 
con la 'fcmina in quella maniera , 

-quel fine, elle da Dio primieramente nel 
^tefrefte Pariidilo» à quelli duo primi nor 
ilri progenitori, Adamoi &.Eiia fu com^ 
4Ìato dapoiebe hebbè quello di. loro 
creato, e quella dal lato di colui forma» 
ta ; e fi come doppo rvniuerfal diluu iò 
egli à Noe.( da gli fcrittorì antichi infe-r 
deli con due faccic figuralò,e chiamati 
<yiano ) replicò i c per bocca di Mofe 
infegnòte^fi come vltiiqamente nel facrq 
Vangelo fù dal noilro vero Pellicanq 
con^rmato, e flabilito * Benché inan 
ilnafciirfentò di N. S, Piatone, altdmen ti 
'gran Sauio,ordinaife nella fua-Republi » 
cà, che le donne foifero di tutti gli feuq». 
mini mogli comniuni , ilche forfè hoggiij 
dì in alcune barbare e l?efiiali nationt 
àncora di fare licoftumav Ma in tuttfi 
fecoli,appreiTo gli Bebrci,l.Gteci , i Ro^^ 
mani,e quafi per ogni paeCe., fu à ciafeu^ 
no huomo fanp lecito dipigliasfolp vna 
donna alla volta per moglie : cóme che 
i Turchi ora ire tolgano quante piaciò- 
ho loró. Ma tralafciando fa loro vita be^ 

filale i e venendo alla fanata noftra co^ 
f A . ■ pula 
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pula carnale i dico cheti Condì tòr del 
tutto ordmd , cbe il«’popol Aio iì-mari-ì 
ta(Te, Volendo e potendo ciò Aire , per 
du? cagioni principali,cipè per la pro- 
creationede'figliuoli ,e per ifchifareJa 
fornicktioric, &. altri fomiglianti peccai 
ti;e fecondariamente per l'amicitia del*- 
l'aipnità,e perl'vtilità «de*jl>eniJtempo-^ 
Tili ^ Chi dunque A ntaritaAc per altra 
cagione, che perlaprocreationé de"fi* 
gliuoli ( non eflendo< vecchio ) com- 
metterebbe peccato rper quantoA co- 
nofce da gli fcritti de'faCrij Teologi ^ è 
ma (lì mamen te del Re uerendife,- Caie tar 
no^ilqiialedi tal maceria hàdiuin amen- 
te fcritrtH A come poeopiìi inatti vedci 
remo chiaramente i Per taìitoJ qiii^paré 
àme di conAderare diligentemente da 
rnateria del Aicr.ofanto M atriftìOfìio:có- 
cioAa cofa, chefenza lui non ^ pòAa= vè 
nire alla.fanta pròcreatimie de' figliuo-* 
li,Ia qttaièltìecèAaria àfl'olKtamente al% 
la perpetii3tiotte'déTla"'fpecÌ€ hiimaha^ 
Dunqhé prima dlreibo alcune cofe dcìlai 
degnttà del Matrimoniò focrove poi còli 
ordine defl^àltre conAdcràtiòni^itioitq 
impoitàhti di luii' < i 

‘ ' ^ K"-.» I i 

Lodi deLM^ttriìnonìo .. Capi 

* ■ ■' l 'l\i '.4 i 

I 'J Ra tatti i fette reuenendi fac^ameh» 
♦ -ti della Chicfafaniail^MatrinRioiTiÒ 
- ‘ è degno e reuercndo, rlipettf^el 

•:ì A j luo^ 
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luogo , è del tempo , doiic è quando egli 
fà ordinato dairammirabilc e Canto no- 
me di colui, il quale del tutto f u fattorCi 
Perciocheeglihebbe .principio nelter- 
reftre Paradifo al principio del mondo > 
là oue Pinuifibile RedeC cielo nella pri- 
ma età del mpndo diflc a quelli noftri 
duo primi parenti, che infiemecongrù- 
gendofi, crelcefl'ero e inoltiplicaflero: H 
come fi legge nella facra Gcnefi . Doppo 
Pvhiiierfal dituuio nella feconda età if 
medefimo fommo Duce noftro replico 
le ifteffeparólealfuo diletto Noe: ilche 
|>arimentefì vede nella Tanta Genefi *^ 
Tanto piacque ancora il Mattimooio ak 
ladiuinaGfiiftitia» che ella volle,, che 
ITvnico Tuc^glruo.Ict nafceffe di donna, 
maritata ^ Onde poi colui, acuila mor- 
te per la noftra vita fu fi cara^eflendo 
fanciullo degnofsi iniieme con la mari-^ 
tata e Vergine Madre fua di ritrouarfi 
ad alcune nozzefolenniyche fi taceuano 
in Cana di Galilea:alÌe-qHalidiniofirò il 

{ )rjmo Tegno déUafuadiuinità ,miraeo- 
ofamente comjBUtandoTpacqaa in vino 
per guanto fi^ legge 2.ppfeflo San Gio- 
uanni,ar fecondo capo Più per;adietro 
alPobedrcnte Abraamó il veditore de* 
noftri cuori promife. per fbpremofauore 
Prnfinìtà naoltiplicatione del Tuo Teme 
Però apprefTo gli Hebrei ni fi no a gliclet 
tiSacerdotirfi maritauanoie qtiafi per po 
cograttaDio erano- te^uctcoloro , che 
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iion haueuano legittimi figliuoli , come 
fi può conorcere di Zacaria > che poi per 
particolar don diiiinofii padre di San 
6iouanniBattifia : il che fi legge appo 
San Luca ► Appreffo i Romani al tempo 
di Quinto Metello Confolo^ecialmen- 
te era pu blico edftto:che cialcuno fi ma^* 
ritaffe,& anco molti belli priuilegi] era- 
no concefsi 3 quelli, che nouellamente fi 
marjtauano > &: a quelli , che haueuano 
•tre figliuoli 1 come fi vede nel primo ii- 

br o del rinftituta, al ventefiraoq^iinto ti 

tolo , c come ne'Dig'efii fi legge di colo- 
ro, che ne haueuano dodici . Molte altre 
degne cofe fi potrebbon dire del Matri- 
mònio, fequaliiotrapafibi perche più 
difiufamcntehò di lui ragionato in vna 
mia oratione nuttiale . C^uì potrei anco 
ragionare del grandififsrmo diletto , e 
della moltifsima vtilità, dicci apporta- 
no ledolcifsime nofìre mógli, ma per- 
che auifo efler molto meglio il tacere : 
che dall'infinità de'piaccri e de'commo- 
di delle mogli poco a pieno fcriuerej di- 
rò folo , che le mogli ci furon date dall'- 
eterna prouidentia per fidelifsime com- 
pagne,e guardatrici della roba, de fecrc 
ti,dell'honore,e della vita nollra . Ddn- 
quc quanto H Matrimonio è più degno c 
reuercndo 5 tanto più accorti ci con u ie- 
ne effere nel maritarli : accioche ò inde- 
gnamente , ò infelicemente , ò contro le 
leggi e.cittili e.canoniche non pigliamo 

A 6 coli 


it -D t Scorso 
cofi importante facramento . Per canto 
qui confideriamo diligentemente il t^na 
po,leperfon£j'e.lecooditioiii>le quali et 
vietano il matitarfi, de annullano il Ma- 
trimonio confnmato j& infomma Vedià. 


'ino in quanti modi fi può errare.^ e pec- 
care intorno' a quello facrameuto » • 

impedirne fin che 'viepano ^ AnnUl^^ 
X ' la.no il Mf^tdmonio » ; 



Cap.'f^K 



D odici fono gli impedimenti ( fe- 
condo i facri Teologi ,fc mafsima- 
mente fccmndòprl; parere del Reu^ 
irendii . Gardinal Caietanp -) i quali ci 
.vietanoil marirarfiyiik? anò) annullano 
il Matriittonta benché egHrfi foffe cek»- 
brato di fattole coofuniatoì^ene 
nati figliuoli, & efleBdo-i^redetti dodi^ 
ci impeidi menti impor-tantrfsimi j cipare 
cotameceft'arra lo annouerargìi ordinai- 
taihente «■ HSoriO-dnifqtie qucltó j* errore^ 
conditidneitnotwcogn atione ,‘pcccat(i> 

differei>cia4icpltq,vi0kntm,ordrh 

game, hon^à* 'srfhpità-ydc impocentia* 
<;^anto al primo impedraiémo v. fe alj- 
cullo errSiff'e ciirea alla‘-fbftantia della 
jperfo ira y e credendo (i peréfleoipm y di 
prender per moglie’ la .primogenita fi-* 
glia , gliene viene data vna altra.» il ma>* 
trimonio firg;que44i duoÌarebbcrdi*niutJ , 
valore r^ehc’ isìbiene fiqurendeiie 

Ityj j A te 
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ré dintorno alla qualità della perfona 
(come farebbe a dire, che altri altrui 
delTe per moglie vna donna, come buò- 
na,fauia)ricca,e fana,e che poi il marito 
la troualfe e prouaii'e ò cattina^ò fcioc> 
ca, ò pouera^ òmalfana ) il Matrimo- 
nio però non haurebbe alcun'impedi- 
mento, nè fi potrebbe feogliere . Cir- 
ca il fecondo > fe ad huomo libero vien 
dato per.moglie.vna donna ferva , ih 
luogo di libera 3 non vale il Matrimo^ 
nio, cofi piacendo, al marito , H quale 
fe hauelfe faputò tal donna eiferefeih 
ua , non Thaurebbe giamai pér moglie 
pcefa . In torno al terzo 3 il voto folen^ 
ne di religione , fia pure la profefiìo- 
ne fatta ópalefemente ,'ò tacimente, 
impedifce e toglie il Matrimonio . Ags- 
‘giungefi il quarto, il quale injfe con^ 
chiude tré impedimenti, per la cògna^ 
tione naturale, fpirituale, e leg^e : per- 
cfoche la cognatione naturale togUéJÌ 
^Matrimonio infino 'ah quarto grado io? 
clufiuamenre : lacognatione Ipiritu^e 
toglie ii Matrimonio fecondo tre Ithéej^ 
là prima è fvàchi tiene a battefiino ouér 
allg crefima e la perfona' battezzati 
ó fia crefimata 3 la feconda linea è tr:^ 
ilconxpare , e lacomare ^ la terza lÌAea 
poi è fra là perfona battizata p cohfir^ 
inacàcon la crefima, dcJ figlinoli olir 
gliuoledel padre fpirituale : qiiìduc.cq^ 
fc impoitahu s'hanno, da confiderare^ 

pri- 
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E rimicramenre che cofis^intendé di chi 
attezzajcome di chi tiene à bartefìmo; 
dapoi che la moglie del cópare hà il me- 
delìma impedimento del marito , le già 
tra lordilo era confiimmato if Matrimo 
BÌo la cognatione legale toglie altresì il 
Matrimonio per altretantelineej la pri- 
ma è ira Tadottante e la perfona adotta 
ta *>. la fecondo è fra r figlinoli naturali e 
leggittimi deiradottante , e laperiona 
adottat^a, la terzaè tra la moglie dell'a- 
dottante c Tadottate , e fra la moglie 
deiradottato,e radottanteranuertianio* 
però, che la prima è la terza lineafono 
perpetuerà fccddafolo dura tantG,quà- 
to il figliuolo refta in poteftà del padre 
adottante ; perciò morto rlpadreadet- 
lantcVoiicro emancipato ilfigliuolo na- 
turale ò adottino, fi può contrare Matti 
aionio tra il già adottato,^t tfigliuolrna 
turali legittimi deiradottante. Segue ili 
quinto inapediméto ,ilqual è iLpeecato„ 
cioè adulterio , 8c .homicidio : e qui ii, 
•onfidcranoquattrocafi impedienti i il 
primo è il puro homicidio, quando rvno 
de'^confortt maritati àU’altro- la morte 
procaccia col mezo d'^alcuna teyzaper- 
ibna, con la quale poi non può gi amai 
rimaritarli quella donna, che procacciò 
la morte al primo marito: il fecondo ca- 
fo è homicidio con adulte.no mefcolato* 
quando levito de*^ conforti. .commette a^ 
itiwrio, e per fe».ò da ató i'a a ma zzare 
' • l’al. 
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faltraconforte àairhoranoti può'c£Te«^ 
re Matrtmonia fra il confane rrmafa vt« 
uoela perfona adultera: ilterzaeafoè 
adttlterta non puro > ma mefcolato con 
promiEìone di maritarfi duo insieme do 
pò la morte deirvno de’ conforti i ita pit 
re fatta tal promeffa ó dinanzi airadiil- 
terio»ddoppò>chè fra tali adulteri con 
ulpromeSa, non potrà smi effcr Matrix 
BQonio ; il quarto cafo è anco àdttJtiérrà 
mefcolaco con il contratta itel fecondò 
Matrimonio per parole di prefente sdi 
marnerà che duo» non Colò commettonò 
adulterio» ma A maritano iniìeóie diiat* 
lo > viuendo però anco rvuode^cònlbr» 
ti ^1 primo Matrimonio ; enulla rikun 
fé ^adulterio preceda» ò fegui il contràt 
to del fecóndo Matrimonio ; perche fra 
quefri tali adulteri non può mai edere 
Matrimonio: qni è peròda faperc>chefe 
alcuna peribna libera e fcioltad maritaf 
fé, e confummafleilMattimoniocona]* 
tra perfona maritata prima»nó fapendo 
perójill’hora che ella fbiTegià c6 ahirUt 
maxieata»oè fapendolo giamai inhnodo 
pò la morte di quella perfonatlacjuai già 

£ rinBafiìvtuédomarito òftiogliie di co^ 
Ito di coletta cui la pTona libera e fcrol 
tafiéramartcata» può valere il fecondo 
MatrÌBiHio t volendo così la perfona h» 
bera efciolta » perche quefra tale non 
commtfemai adulterio rormalnnenie»e 
voloncariamente» credendoconi^|Bmar 

Ma- 
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Matrimonio col proprio e legittimo ma-J 
rito . Confideriamo ora^l /efìo iiiipe- 
dmiento , cioè , la diiFerentia del colto 
e della fede : non può e/TervlUatrimo** 
nio fra vna perfona battezzata &: vna 
non battezata :non è anco lecito ad vna^ 
perfona catolica'il.maritarfi con vn"- 
, altra heretica j come fi coglie. da Sa» 
Paolo al capo fettimo della prima Epi-^ 
ftola fcritta^a’Corinti , & apprmia Teo^ 
filato Arcidefeouo Bulgao-enfe : ma fe 
rvnode’conforri dóppo la eonfamma- 
rione del Matrimonio di uen rafie infe- 
dele \ eflendo prima ambedue fedeli , 
non delie per ciò. il marito. dalla mct» 
slie , ò quella que11o parrir.fi , fc al- 
rinfede le piacerà di viucre infieme col 
fedele 5 perche forfè il fedele infieme 
viuendo potrebbe- riducer aJla prima» 
fede l'infodèl confoiitc ^^raafedal. vi- 
nere in; commune . correre pericolo 
che'l eonforte infedele ò con violenti^ 

’ ò con inganno tiraffc’ alia fua. infedel- 
tà ii fedele meglio fi a , che <^ieftrda« 

quello partendojne fegua ildiuortioc fc. 
ahco,efiend<>'ambedUi i uonforci infedr. 
S; inan zi il mat rimon iove dapqr rvno dt-> 
uci«tìa fedéle; a quello fia lecita ildifpar. 
ti rfildaquello, ^quando- che ca||corde-. 
mente in fieme viu#r iron<p&tel]Wo . Ve- 
diamo ora il fettimo impedimento » che 
è la violenti^ , non folo la affoliita ma 
q velia àheoray che può cadere in perib- 
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nà colante ; queila violcntiaè dmiraìn 
quattro maniere :cioè, di ftupro, di ftatq 
ò fibertà>d!Ì*battiture, edi mòrte : ili^ar 
iruiionìò- àdurique fatto per timoiè 
d’yna delle quattro eofe predette , non 
c di alcun valorej perche b Chiefa fariv 
ta vuole , a cotanto facr amento cheti 
iìa il* hbero confentimento, di «ambe- 
duo i conforti : li pud però togjicri ui 
nneao qiiefto tale. impedi mento , qi!a| 
lunque volta che hvna de' coniarti li* 
beramente poi acconfeiite , hauendq 
prima per.violentia acconfentito ,.L"o{« 
tauo inapedimento poi èrordinelacro^ ^ 
perciò chi folfe de'facri pr4ì|lir adorna,^ I 
non potrebbe - giamai . iq Matrimònio ' 
congtóngerfi con alciina perfona . ]p!bp» 
po Tottauó viene il nono imj?fdiftiem:ò \ 
detto le^me dbltro Màtrimonio : pè-' 
rò chi è già maritato con alcuna perfÒ 7 
na per parole di prefentc, più dapoi hoà 
può ( viucndò il primo: conforte ) con 
altrui maritarli ^ e fé pure lì rthiuril 
ta, econfumma li Matrimonio, .benché 
prima col primo conforte non. liiauelTq 
confumma,to^ nulla vale 3 ma inar lì de« 
ucjal priitio Matrimonia : perche San 
Paolo a/Corinti fcriuendo , dice coman- 
da nella prima Epiftòb al Tettimo capo, 
che nè la moglie dal marito, ne’lma- 
rito dalla moglie lì pana giamai ; e fc 
pure auuerrà , che ò per adulterio , ò 
per veleno , ò per altra limirelficace ca^ 

, . gione> 
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f ione,ryiiodalValtrocle* conforti ha'lK>^ 
ia da fepararii ; non fi pofibno però ^ 
ambeduoyiu6dO)più con altri rimarita * 
re. Al nono impediméto fegue il decimo 
cioè, l'honeftà, ò la Giufiitiadeirhc>iio> 
Rà publica, la qual vieta a'fpofi , ( come 
ichauefifero c^ummato il Matrimonio: ) 
il maritarfi con alcuno deiraltra partc> 
infino al quarto grado. LVndectmo inv 
pedimento è l'affinità , ò dir vogliamola 
parentela» fatta per k> carnate congiun^ 
gimento naturale confummato dalL'huo 
mo e dalla donna : ò fiano marito e mo- 
|Ue»ò altre perfonertalparentela» ò> affi» 
Bttà dura infine al^iarto grado per 
copfeguente impcdiice il Matrimioiiio r 
percìoche dice fl medefimo San Paolo à. 
gli£fèfii& a' Corìnti > che rhnomo eoa 
la donna carnalmen te. cendungendofi^ 
diuenta quali vna cofa ffielfó con lei;/ia» 
nodunque-gHrhuomini,e le donne ne^ 
congiugimenti carnali molto cauti.- Qui 
non voglio fgridare quafi infiniti padri» 
figliuolr, ffatelli,& altri parenti ft«ttif» 
fimi i i quali di commune con&ntimen^ 
to carnalmente prattTcano co grane pcc 
cato convna-medefima donna nwretrK 
ce.Ma vengo al duodecimo»^ vltimo im 
pedimentp , il quale èPimpotenza dell » 
atto venereo, oueró che ella ne proceda 
perdiffetto di natura iOuerò dàperpe- 
tuomalefictor'perche cirendo il Matri- 
monio q^dinaco prima per cagione di 

prò» 
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procrear legittimi £gliuoli,iiofi.dcue€A 
, Ijer Matrimonio fra coloro j che non pof-* 
- fono io alcun modo vfar l.'atto venereo» 
e fono del tutto inetti a' mezi neceffari) 
alla procreationede’figHoii;^ueAi fono 
dunque! dodici impedimenti» i quali im 
pediicono il facro' Matrtmonio , ei'an» 
n uliano, benché foffe già confummAto,e 
oc fo/Terohi^ti figliuoli. . . . ^ 

- • . ' * 
impedimenti che vietano: ^ 
annHÌlano il Matrimcnìo . 

Cap. ri K, • ' 


Q Eguono altri impedimenti fi quali 
^ però non annullano il Matrimonio 
fattole fonò quefii; rinterdetto del Ve- 
icouo per alcuna ragioneiiol cagionci il 
votofemplice di caftità j la promel^àò 
fponfalittofattoaltruis ( perche a Dio, 


teiìmo; Tincefto con i parenti òdel ma- 
ritoiò della moglie, Ramazzar 1 amoglw 
il rapir l'altrui ipofo ; il leuar dal fonte 
del battefimoyó dalla crefùna il proprio 
figliuolo con inganno» & animo di pri- 
uar la moglie del debito matrimoniale; 
l’ammazzar vn prete; la folennc pcni- 
tentia . Chi fi marita dunque centra i 
prìnii tré impedimenti , pecca mortal- 
mente : ma quanto al fecondo: s’alcuno 
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faccfle femplice voto , e poi fi maritaffie 
puro con animo di farfi religiofo , pri- 
ma che il matrimonio confummi, ncsh 
violarebbeil voto, e confeguentemente 
non peccarebbe mòrta ]mcnte:ma farcb 
be obligatq farli religiofo*,, &:adempire 

11 voto . Somigliantemente fi dice dello 
fponfalitiojil quale fi può annullare per 
confentimento di ambedue le parti ,* né 
gli altri lette impedimenti non fi pecca 
mortalmente, purché no ciiìadifpregio, , 

TeccAti -ccc errati drìèa il Matrix' 
mwÌG . Capi vili* - . 

1 .N oltre , circa ibMatrimonio , pecca * 
3 & erra chi ifegrétamente fi mariti, 
lenza le folite c douiite folennità : chi 
non ha animo di contraere Matrimò* 
ilio ,e pur finge di maritarli ; talbugia é 
iinùoneènonfolo peccato mortale, ma 
annulla anco il Matrimonio^ &è facri- . 
legio > il medefim'o alierebbe fc tra i,duo 
conforti, faceflfcro. patto di fterihtà., d 
di tótalfeparatione,o di.negarfi.lo fcam 
bieiiol debito matrimoinale s perche 
l’vno è contra la procrcatione de’figli- 
uoii, l^altro centra il facramcnto, c'I 
terzo contra la fede j e però ojtre il pec- 
cato, il'Matrimonio non è di alcun va- 
Iore:àppréfibchi li marita a càctiuqfine 
ò per rubbjurc, ò per adulterare , o per 

. occi- 
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occider altruf , ó per commettere Tnniìi 
altri graiii’cccenì, pècca mortalmente : 
in lommachi fi trouafie in peccato mor- 
tale, ouer^efeommun {caro, e nondimeno 
n niaficaire,peccarebbegraiiemente . - ^ 

Còti fidèvatioTiii nel prender ìnoglie • 

. / Cap, IX . 

i * 

F ln^^ua habbiam vedùtb cfiiaramen-^ 
te , che dodici fono gli impedimen- 
. . ti , iqualumpedifcono il Màtrimo- 
nio , e 1 annullano j e che vndici fono 
quelli, ! quali lo impedifcònò, ma non 
h annullano j e che noi dobbiamo'mari- 
tarci primieramente per cagione di pro- 
creare i edapoiperischifare la fornica- 

dclJ'amicitia de 
glt a/mi, eperlVtilità cìe'bem tempo- 
^■agioneuolmentc douen. 
dolili pm de gli huomini maritare, a 

Ime di procreare fpecialmentej confide. 

riamoqui a quante cofeci conuieaha- 
ucr 1 an iiriq riuolto,nel prender moglie; 
poiché il facramento del Matrimonio è 
importantirsimo , & indifiolubi|eper 
tutta la vita d^ambeduoi cónfor ti, quan, 
do egli e coni debiti mezi cònti’atato; 
eperchcanco le mogli fono, qualimoi 
ce le eleggiamo Però fi vuole hauer 
riguardo, alla bontà delia- vita , alla 
gentilezza de>coilumi ,' alla fauiezza. 

•• deif- " 
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dcirintelletto , alla bellezza del corpo , 
alla qualità del fangue , alla grandezza 
della dote, airetà.àllafanttà, S<:à moire 
altre confìderationi, le quali io trapaifo 
per cagione di breuitàre ritornando alle 
' prime confideratipni, dico; chele la mo- 
glie non è buona, gentile-, fauia, bella, no 
bile,efana;ella partorifee figliuoli catti 
ui.fcortefi , fciocchi, brutti , e mal fani ; 
per qiiella vniiierfal propofitione de* fi- 
lofon , che i figliuoli aiTomigHano il più 
delle volte,equafi’fempre,a* loro proge 
nitori, in quanto airanimo,& al corpo 
In oltre la cattiua. móglie ci è di molta 
vergognasi infamia :fa difcortefe,e mal 
creata ci e di gr4 noia e failidiosla fcioc- 
ca , e poco accorta ci è di non mezancr 
dannosa brutta ci fa andare in angofeia 
nel pratticarla neceflariamente ; e ci fa 
andar fouente cercando delle belle , con 
romori,odi},nimicitie, peccati;ccon tan 
li altri graui eccelli : la troppo bella fuol 
clTerealtiera,fapetba,ritrQfa,difdcgiio- 
fa,e pericolofaronde San Girolamo dice^ 
uà; che egli è cofa moietta l'hauere ,e’l 
pofledere quello , di cui à ninno cale , e 
che all* incontro malagettolmchtc fi con 
lerua quella cofa , che da nnolti èbrama- 
ta,ericereaca. però eleggiamoci mogi ic 
mezanamente bella; fchifiamo glicftre- 
mi; & appigliamociairaurea mediocri- 
tà; fi comeGiacob uplle più rotto pren- 
der jDcr moglie la bella Rachele , cne la 

brutta 
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brutta Lia.non Ha dunque la moglie up- 
ftra troppo bel la; perchc,rebenecÌlafoi( 
fc e per naturai iftinto,e per propria clct 
tione, buona,cafta, pudica, yergognofa , 
gelofa dcll’honqre , e timorofa di Dio ; 
accade però fouènte , chele tanto belle, 
eflendqda molti perfegultate',ò peri un- 
ga refuìtù, ó per grandezza de* prefenti, 
ó finalmente per bellezza , leggiadria, e 
virtù de gli importuni amanti, inciampa- 
no neU'amorofa rete, e ne*,lacci di Cupi 
do,e per confeguente al marito la data e 
promefifafede rompendo , diuentano a- 
dulcere , Nè ci fia alcuno, che creda,che 
qual ii voglia gran guardia del marito 
polla alla moglie vietare, che ella non 
gli faccia ageuolmenté le fufa torte, pur 
che à'far coli ella fi difponga; percno^ 
come ben dice ilnoftrodiuin Ariofto., 
Se più che crini hauefie occhi il mari- 

' Non potria far che non folfé tradito • 
Quanto poi alla chiarezza del fangue,& 
alla grandezza della dote delia mogHei 
auuertiamo, chequando alcunaèlccfa 
di via più alto legnaggio del marito, e fe 
co porta molto maggior dote, che no ri- 
chieggono le facoltà del marito>ellavuo 
le efi'er alToluta padrona, e ( come fi dice 
per prouerbio volgare ) portar le bra- 
chealche è contra ogni legge humana, e 
diuina, fi come diremo più di fotto pec 
fencenia di San Paolo.. Dunque nelJVla^ 
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trimonio fpccialmente,* fecondo il parc- 
redelfauio Solohe,del diuin Platone, 
del grane Plutarco , del giudiciofo Oiii- 
dÌQ,fc'd'altri’'inolttgran dotti, fi richiede 
fa'puritàjl'af^iàglian^ lafomiglian- 
za delfangue,del!e facoltà, de gli ftudij, 
e dc'coftumi ,’percioche le compagnie 
perpétue e concordi di raro altroue fi 
veggono, che travguali.però maritifi no 
bile con nobile,plebeo con plebea , ric- 
co con ricca,e pouero con pouera;e fi- 
nalmente ciafeiina donna à fefimile per 
moglie' fi procacci : acciochenèilriiari- 
tb alla moglie fiagiamaiorgogliofo fu* 
periorei né anco quefia à quello , che 
peggio farebbe j ma di pari quafi , è di 
concòrde parére la lorvita lungamente 
c felicernentcìnfieme menino. 

Df iretà è della complefsione di chi 
ftrmxJtai Cap, 

r. ^ -ì 

M a perche laprocreatione de* figli- 
uoli c il Principal fine del Matri- 
monio ; fopra Taltre’ confiderationi del 
prender moglie, o-marito,( che ciò , che 
detto habbiamo à gli hiiomini d’intor-' 
no al prender moglie, vogliamo anco ha I 
lìer detto alle donne circa il ptgliarma 
rito) duc'cofe fono importanti molto,’ 
ciò è,rctà , e la complefTione d'ambe- 
duo.perciocheegli c còfa necelfaria,che 
^ cper 
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dtio.percioehéegli è còfà nece(faria,che * 
c perl^vnajeper Taltra, il marito lìa po- 
tente alla generatione,oiiet almeno àjé 
cìet^,il debito matrinioniate: e la moglie : 
parimeòtb dené elfcvelatta e pe^^^età , e i 
]WFla>tompleffk)ne^al;eónc^ere,oii‘cr(>> 
almenoà rendere àlttes» il debito iniaeri 
m0nklé4Ondeii?fiaturali Filo fofi,r éìui- 
li Legislatóri, iracriTèoiogivditalma; 
teria fcriuc^ndo, hanoo ordinato, che no ; 
poflfa effere Matrimònio ttì coloro ^ ne*« 
quali appaia manifeftamènte naturale 
impotencie di generare ,^e di conciperé;. 
fi come già dicemmo, de i dódici impedi 
menH ragionando.QÌ^iì duquè pare à nw 
di difcorrere intorno alla prima potétia 
deigericraree dél concipere,qbanto al- 
la età.I Legislatori ciuilijhauédo riguar 
do alla noftra molta fragilttà, hanno co 
ceffo à‘ gli huomifti il maritarfi doppo l'- 
anno quartodeciitìo, 8c alle donne dòp- 
po il duodeci'mojgfudicandoeglino, cnc 
ì'huomo doppo quatordic! anni poifa ge 
nerare(béche Salonioneu’l fauio generai 
fe, emendo anco di età dldodici anni ^ < e 
la dona doppo dodici anni poffa còcipe 
rejft come quella, che più tofto deH'huo 
mo crefce e muore.Có i Legislaiori cóué 
gono i Filofofi in quella parteji quali pa 
timétè dicono,che il mafchio dòppo qua 
tordici anni cornicia ad hauer Teme atto 
à generarejà mìdar fuori i primi peli,co- 
‘finclle parti fu pioti del corpo manlfefte 
• . B come 
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come neirinferiori dalla natura nafco»' 
ftcjc finalmente a mutar all hora la voce 
in Tuono afoero t inugàale , nè acuto, nè 
graue,ma (omigliante a quelli ftromenti 
mufici , le cui corde non fono dal dotto 
artefice ad vguale c fpaiie concento tira 
te c ridotte ; benché la voce prima ferfie 
rottile, foauc, 6c argentina . Da quelli tré 
predetti indici, che nella predetta età ne' 
mafdii appaiono , li conchiude che egli- 
no airhora fi poffono maritare,e fare di 
molte altre cofe importanti, le quali per 
adietro era loro di fare vieuto . Somi- 
gliantemente doppo dodcci anni le don- 
ne ancora ( le quali, come dice Arinote- 
le al fcfto capo del quarto libro della Gc 
neratione de gli Animai i,dapoiche fono 
nate,piiltollo de mafchicrcfcono, acqui 
ftano la loro perfettionc,e s'inuechiano) 
mutano la voce loro ; patifeono il corlo 
delfahgue meftruo > e le mamelle ( per 
quanto dice il medefimo Arinotele nel 
primo libro dellaGeneratione de gli Ani 
mali ) diuentano del folito maggiori, c 
»*ihgroffano circa duo dita • ^ 

• Del tempo atto à maritar ft . 

M a ( per ritornare al tempo di mari 
tarli conueneuole)come che in cq- 
tenera età' fi pofia fecondo le leggi Ci- 
nifi prender moglie c maritojfi perche di 
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DEL VENVSTlr 17 
fcntentta d' Arillotele, le giouani pià fa- 
cilmente ingrauidanojper lo qual fine fU , 
principalmété ordinato il Matrimonio 
e SI perche di parere d'Efiodo,da?cònfo r-'\ 
tedi tenera ét^ più ageuolmcntc scacco- 1 
moda a* coftumi del marito, 6c'à lui quaff > 
del tutto limile né diuiehe 5 onde ppi ne 
feguita,che ambedue dìuentano vna co- 
la illefia ,e lietilfimi fenapremaiinfieme 
viuono : nondimeno, ( lafciando nel fuo. 
valore il fauio parére d'Éfiodo ) licomc 
Jegiouinette più ageuoimcnte ingraui- 
dano,efscdo le giouani via più calde del- 
Pattampatescolì, dice Arillotele nel fet- 
timo libro della Politica,^)iù mal agcuol- 
mente comportano la grauidanza ; par- 
torifeòno con maggior dolorisi parti lo- 
ro fenomeno perfetti e gagliardisn^co» 
no i figliuoli di llatura ptcciòla, e più fe- 
minechemafchfs e le madri finalmente 
per le molte e rpclTc grauidanze diuen^n 
do deboli e mal fané, più per tempo s^in- 
necchiano,c muoiono . Però ildiùin Pia 
tonene’li bri della fuafpeculatiua R^u- 
blica volle, che la donna da" venti innno 
à i quaranta anni folTe alfài atta allacd* 
cettione , c fhuomo dai trenta infino a' 
cinquanta anni molto atto fofie alla ge- 
neratione de figliuoli ^ Il grande Arifto- 
tcle nel fetti'mo libro della Politica fu di 
parere, che la donnadiannidiciotto«e 
I"huomo di trentafette ànni fi maritafie> 
e per cagione di procreare carnalmwitc 

S I con 
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con la Tnoglie fi congiungefle . Percio- 
che le due.cti predette fono attilfimc > 
alla procreatione,di alla educadonc d e* 
f^lÌHoIijeiperIa<tifaguagliahra ( ò dk; 
f^rrtàjchcdir vogliamo ) di quelli po« . 
c^i anni , éh^ fono tra ilmarito è la nio» 
glie , quefta à colui fuole elTcre più ohe-, 
diente, e più riuerente. In oltre,efiìendo> 
rhuomo naturalmente atto per lo^piè ài 
generare: in fino ' all’anno fettantofima/ 
difuavita,eia dòtina infino alcinquan-»' 
t€fimoanno5( ffcomedice Ariftoteleal’ 
feftodecimo capo del fettimo libro della, 
fua JPolìtica ; béche egli al fine deH’iftef- 
fb capo dica , cbe’l tempo più valorofo», 
& 4itto.alla gencratione. dura j infino a l- 
Vanno cinquantefimo dell’età delniartrr 
to;conforme;à quello, che difl'e parim&< 
tediatone 'nella fua Republtóa yanfibcf^ 
duodnfieme quafi cclTanb ili procrearci 
Quantunque Gato|»c Cenforib neU’an^t 
no'ottantefimo di fua.vita , e Mafimifia 
Rèdi Numidia nell’ottantefimofeftoan 
fiodifua età generaireró : C iComc che 
Sarra , Helifabeth doppo ranno;CÌn+ 
quantcfimoj&altri,&: altre affai, chcfu4 
ron nella prima e feconda età del Mon- 
do , procreaffero doppo l'anno centefi-* 
nio : ilche auenne per la robuftifiima e 
fortiflìma compkflione de’ corpi loro^ 
tfonccffagli dalla gran ma.dr€ t^tura^ 
|>articolarpriuilegio . In fom'ma l’h uò* 
mo può generare i c la donna còncjperei 

‘ mentre 
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mentre , che quello poffiede valorofo e 
fuiHciente feme5& à quella corrono i fo- 
liti mcllruiidella cuifoftatra, e virtù poi 
à fuo-ìuogo ragioneremo ampiamente. 
Qual éjfcr deue il marito yerfo la 


mophy è qual la moglie yerfo 
• il marito, Cap. XJ I, 

F ln qiiàhabbiamointefoà che fine ; 
di che maniera, óc in qual età,l’huQ 
i mo ragioneu'olc e ciuiledcbba’pté- 
dcr moglie, e la dona pigliar marito.Ora 
vediamo qual efferdeue la moglie verfo 
il marito luo., equaPil marito verfo la 
moglie propriajlaquale ( come dice Vi? 
-piano Giureconfulto } nccefiariamente 

procreaiiope 



■ratione : la qu'alc é la prima e. principaì 
parte del preséte noftro GenerafDiìcor 
40 . Ghia dunque non haUerà il diuindo'* 
nodiferuar la vergini tà,ò la calli tàsè po 
tfà ò con le paterne facyltà, q con la /pn 
priaimdullriavla moglie mantenere feco 
dò ij fuftgrados maritandoli à fine di jp? 
create primieramen.te^cpn donna -tale , 
quale adietro détto habbiawo; dqùerà 
^d é/To Iei,^ ella co elfo jui yiuer inquel 
la maniera, che Arinotele nella Pq li cica 
^nella-Efopomica ci ipfegnaà e.còme ci 
detta Platone nella fua'Rcpublica i- é d 
come Sad'Paolo a'COirinti^id^ ad aitrì 

B 5 ' ferì- 
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(briuendo , ci moflra . Noi qui adunque 
per ordine fciegJieremo alcuni aiiuerti- 
ment! più importanti alla felice c - con- 
corde, vita de' maritati > prima, diccndoi 
che ilgrandiflìmo Rettordel fomipocie 
lo , e general'arbitro di tutto il mondo > 
creò rhuomo più della donna robufto, 
gagliardo forte, animofo,& atto alle bel 
licofe ifflpfefe , à publici negotij , & alle 
profitteuoli fatiche 5 per l'acquifto delle 
ricchezze, e deiraltre grandezze huma- 
ne : ii medefìmo inuifibilc Re del ciclo, e 
Creatore omnipotente , formò la donna 
deirhuomo via più debole, timida, e fol- 
leeita còferuatrice in cafa dellecofedal 
marito fuori acquiilate. accioche ambe- 
diio fcambieuo unente , c dmcrfamcntc 
s^affaticalTero per la commune vtilità di 
effi duo , e per quella de* propri figli- 
noli : perciochc Atiftotclc^ al terzo ca- 
po defterzo libro della Politica d ice, ef- 
ler proprio vfficio del manto l*acqui* 
ftare , e della moglie il conferuare. le 
facultà . B perche il marito'e la moglie 
fono duo in vna carne; quello qucfta,c 
quefta quello deue amare, honorare,riuc 
rìrc,e difendere, come la vita pròpria . 
La moglie in cafa deue effere diligétiffii 
ma conferuatrice e difpenfatrice della fa 
cultàiróllecitifiìma cufioditrice della vi- 
ta del marito in quelle cofe, che a lei ap- 
partcì^ono ; e' leconuientffopra l*altre 
cofe efier fideliiEma al maritò nel partt- 

: H ' C.Om 
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colar dcirhonoreracciochc ella vcrfo lui 
Tempre fia vna colonna immobile e coftà 
tejn^ giamaijà pifa d'Alccftidej di Pene 
lope,di Lucretia, ed*alcre molte caftiffi- 
me,e pudiciffime mogli antiche e moder- 
ne, da gli fcrittori celebrate, òper lùg hez 
ladi tépojó per diftantia di luogo, ò per 
alcuna violentia, rompa al marito la prò 
me/Ta fede . Airinconrro il marito deue 
amar la moglie fua, come compagna da- 
tagli da Colui, che tutto il mondo allu- 
ma, e non tenerla foggetta,ò fprezzarla, 
come feruasnd mai in alcun tcmpo,d per 
sfrenata voglia, ò per abfentia della mo- 
glie,ò per qual fi voglia altra bella occa- 
lone,deue viòlar la fede alla moglie da- 
ta perpche diuinanliente’AriftoteÌe,al fe- 
llo decimo capo deirottaiio libro della 
Politica voleua,chc i mariti,! qualiìn té- 

g o di procreare con altra donna, che co 
L propria moglie, vfaflcVo, folfero atro- 
ceméte’;caftigati.NcIfe còfe publiche fiio 
ri di cala la moglie non deue intromet- 
terli j nella cura delle cofe familiari di ca 
fa il marito deue confultarfi con la mo- 
glie;&: aifai à lei conformarli ragione- 
uolméternel maritar de* figliuolii eidelle 
figliuole, la moglie ^proui il fauio pare 
re , c là buona eléttronfe del marito: nel- 
le cofe honefte dice Afiftotelc nel fecolt 
do dcirEconomica,ncllc còfe profperc , 
nelle àuucrfc,in ogiii luogo, c tempo, liaw 
ho concordi , e parimente partecipi del 

B 4 bene 
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bene « delimal^ : acGWche infieme vhi^--, 
no felici, e-beati ifinpfaìla morte, la.cjua^^ 
fola può del tutto fcipgliere il marito 
dalla moglie-percioche il fa pietc yiifle 
à Naiificaa diceua , che ninna felicitai 
modo era maggiore, cl^e quan4a il mari 
to^ la moglie di conamuné confentimen 
to reggano la pafafua.Àìla moglie no ne 
ghi il marito \t hònelie,e )ecite doman- 
de jnpn le vieti i 4oiiuti piaceri > è npp le 
npneeda fouerchiajibertà. percioche la 
^np.glie i>ó ha poteftà doil proprio corpo 
n^a U.maritPi.lì come la moglie è padro- 
na del cprpo del marito : onde il manto 
in parte è padrone,^: in parte ferup del- 
Ja fua moglie» la quale perp (' come dice 
San Paolo^àglKBMOihafoggett^^ vole- 
jicriàJ; proprio BEiarito , co^ à Signore^ 
^che,,4come 

fa Chkfa, cosi capAd^ 

fiAie:ip 1) conie 

JlojCOsHe mogli fi^npifommen^ 
ti ioro.aminó4unqùè t mariti le fiie mo- 
gli in quella mapier^ che Giesù Chrifto 
amò la Chicfaicnd il marino alla moglie, 
nè la] moglie arf marito meghi giàmai il 
debito matrimoniale»à; fin di procreale» 
e di fchifar la fyrnicatUnc ancora : faU 
u A^e no lofi'f q.i; jfl^-»,ÀL‘alit oppreffA 
4a qualpheiqiportaiite ^ pcricolpfo ^imj 
pedimehto della fanità,ò dcli’^pnqre p o 
della vita,q della fajute deinanima.Per-; 
cicche à quàtcó,rdÌ9Ì modi fi può pecea- 



DEL V E ISI V SIT- I. 

Ire clrca'l'vfo del Matrimottio : e priihic- 

• ramérc fi pecca pcrrifpctto del finc^cU 
^marito co la móglie fi coBgmngefliéicar- 
*DaIniétc,foIo ptór diletto, e per fodisfer 
- ai le. sfrcn ate v ogiicj e n 6 per prò creare^ 
-ò per ifohifare là'fomicatiQne , farebbe 
Iperòitalpeccatòrwcnìale.Secùdariaméte 
ifipeccaanortklmeaceiquatùque volta il 

* marito e la moglie carnalmente infieme 
•fi conguingóno di maniera , che s’impe- 
,difce)la concettionejeome.quando fi mu 
«ta ilmodbtiatiiraleióladonna giace fo 
pra l-huomo5ouer ,ifl qual fi vogiia altra 

• guifa irauiaanodalmodonaturale.llter 
zo luogo.erj-a la njoglie venialmente» 
nel temppdef cptfb. del iiicftrito chiedi^ 
-do il dehitmnatrimoniale tnatiEóiiija 

• non già fendendolo . Di più^ ii^ccatd 
morirle, quando non fi hà verun riguar 
do alia yiujdeUà4>#ole, ouer alla fanità 

• del maritoiè ehe, per l’atto venereo fi CZ ’ 
giona o Tahorto , ò qualche alcronoTa- 
bile nocumento. Mortalmente ancora 
peccano i Conforti quàdo l’vno all'altfo 
nega.il debito .matrimoniaJcj biche 
feiifactatogiofiio di Pafca.i/ nel quale 
debbano riceucrc jlreiicrédo"§acramétp - 
deirÉueariftiaipgfejehe no cifia manife’ 
ftp pericolo d«eJla-yiuÒidftÌtò«>tà,^ 
cnc la moglie eealtrcthnomo,;g’l.mari- 

, to co altra donnanq|ift fia carnaìmefie 
.congiunto :: perche jnsu^i diie qafi 

lebbe lecito fpabije- 

- ? y * «oL- ' 
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3 4 Da scorso! 

uolihente il debito matrimoniale . In ol 
.tre i conforti commettono grane ecceifo 
fe in luogo facro , ó piiblico vengono aU 
Tatto venereo r perciochc jfi come Teffu- 
^iìon del fangue fatta dal giudice, ò da al** 
tri, contamina il luogo facro > cofì Teffu- 
;fion delThutnano Teme volontaria d^l 
tutto è vietata* ne* luoghi facri i onde il 
fèdere il debito matrimoniale nelle chic 
*fe,ancora in tempo d’aflfcdio, è facrilé- 
giorThoneftà ciuilc parimente non paté, 
che in luogo publico i conforti vengano 
alTatto venereo . Appreffo , il confura- 
mare il matrimonio in giorni difefta , ò 
di quarefìma,ò d*aÌtro tempo, nel quale 
la folennità delle no 2 ze,e*l menar la mo- 
glie à cafa ponìpofamènte; èpeccàto ve- 
niales()^rche il matrùnonio non lì con - 
fummicon difpregio’dd' tempi facri 
de* precetti della Ch^a CatoUca i per- 
che cofì farebbe peccato mórtale. Altre- 
sì la consumatione del matrimonioinan 
zi la folita beneditione de*nouelli fpolì,d 
peccato veniale , ciò però facendoli fen- 
za difpregio , ma folo per fragilità della 
carne . QH* ^ aggiunge, che chi hà voto 
femplicc di taftiià ^ pecca mortalmente 
chiedendo il debito matrimoniale , ma 
non rei^endolo : ncmjgiàperòauieneil 
medefimo à ch i hàueflc prima fatto fem 
plice vóto di religione, e poi illecitamen 
te fi mari taflcr perche coilui non folo po 
trebbe rendere : ma anco chiedere il de- 
i bito 
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bito matrimoniale : farebbe egli però tc- 
tmto'a farfì religiofo doppo la morte del 
la moglie. Ancora pecca il marito car» 
nalmenteconghingendolì con la moglie 
la ^uale fofle publica adulteira: ilche no 
auicne alla moglie, tjuatunque il marito 
foffe adultero^ Somigliantemente pecca 
il marito , che volontariamente Iparge 
■il feme humàìio atto a generare fuori 
del naturai vafo dellà'moglie , per prò* 
prio diletto , fi come fi legge nella (aera 
Genelì , che faceua il marito di Tamar. 
Non è poi dubbio alcuno, chegrauemen 
te peccano quegli conforti,! quali al Ilio 
go fcherzando infieme , cagionano l'c- 
miffione del feme humano mordel vafo 
naturale . In fomma grane ccceffo com- 
mettono coloro,chelegrctamente infic- 
ine fi maritano . Il quartodecimo &: vl- 
timomodo*di peccare è ii pefiìmo vitìo 
della Sodomia , quando il marito con la 
moglie vfa contro natura. ' 

’K^iionstnento del fimi. 

Cap. XIII. . 

D Apoi che a baftanza ( s’io non er- 
ro ) habbiamodifcorio,comeFÌlo- 
fofoe Teologo , ih qual maniera il mari- 
to con la moglie ^ e la moglie col marito 
gouernar fi deuej vediamo hora quali fia 
no atti alla gencratione , & allaconce’t- 
tione; conciofiacofa’che a fine di prò- 
li 6 creare 
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.creare principalmente ci; dobbiamo ma 
f rij:are.M.à.prima per maggior chiare z;,za 
diciò, preporhe/no alcune bej le confidi? 
rationi e del mcftruo j emendo 

è queftò.-è.qii^HoneceffariQ aU^iprocrea 
tiooede’figJmolr^puattro.cofe fi confi- 
derano ne’figÌijn0(Ii ,pcreat»5CÌQè>la quar 
lità,,Ia qnafttitàditfQt»)a,e:la maic^iati.l 
ifcme deij'huofflp cpfiiEorrìe alla procrea- 
.rione,, i qonté quaiiftii e forma,)a quak 9 
prima dcjlamaterUjinqtta^ntoalla defi- 
.nitione,5i 4Ìla cagione >fi,co/ne,dice Ari 
.itotele al fecgdolibrjpdeUe JP^ti degli 
Animaliàè’lfangue mefiruo defia donna 
.Cpncorre,cpme quantità, e materia « la 
«quale è prima della forma , in quanto al 
. wmpo, perctochc Ariftpeeie pien d'alto 
.ingegno nel fecondo libro* della Gcne^ 

. ratipne de gli Animali , dice : ch^'l 
dchio dà la forza di creare ,.eq prmqipio 
.del mouimen tose phe la femina dà ìama 
teria,&:alrroue il medefimo auttore di- 
ce in molti luoghi, che Panima fenfitiua 
dal mafehio, e‘l corpo con la grandezza 
fua'vfene da Ila femina: Egli è ben vero,- 
che GaIeno’Pergameno,infiemec6 Poli 
>0 discepolo di Hippocrate, crederono 
che la donna,come TÌiuoino, ha uelfe e 
nell'atto venereo mapdafie filari f^me 
firaile àqucllodeirhuomo.Mà i più tute 
denti feguono il parere di colui, che .nel- 
le cqfe naturaH forfè non errò giamai ,.è 
tutti gli aljri fa Ili fprittorià dietro fi la?- 

fàò 
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kiò dieran liiga. Però Auerroe m-iieme 
con Ariftotele tenendo, che la dona, ^o.- 
me rhuoino,non haiiefle feineico ragio; 
ni demoftrattue rifiutò il falfo parere di 
Galeno. Mà la cagioae di tànio.errore 
è, che neirabòattiniéto venereo gagliar 
damente la donna mouend(^,mada tuo 
ri vn certo bianco liquore , à fcmbianzar 
del feme dell'huomaiilqtvale alci cagi^ 
na poi quella fornma dolcezza • MacQff 
duo chiari esempi fi diinoftra>che.i 
ritOjCoaiequalità c- forma j da mogl^ 
come materia èquamìtà , concorra.aUa 
procreationc de'figliuoli. 
me ben dice Ariftotele, nel fecodo libra 
deila generAtione de gli 
loia forma à la qualità al foriiiaggio jc 1 
latte concorre , come matcrw è quanti- 
tà.à formare parimente vna touadi le- 
gno, fa meftieri di tré cofc., cioc,di 
^ce^difiromento;» 

formata ,chc poi fi h^ ^ a rrrt-^ 

teficccol mezo deU'iftromentp^nè qae» 
Mnèquelloivihà più parte, o che fare» 

mà la tfatua. di legno fola fe ne > 

£osì auiene de'fighuoh 5. alla procrea- 
lion de'quali cócorre rh^omo^com^ 
leficesd feme di Jui,CGi?ie iorma^e l me- 
ftru® , come 'material dunque ben di- 
ce ua-. Ariftotele, nel.primo libro del- 
la GencrAtione de; gli Animali,. cne d | 
huomo porge a^figliuoli; a forma A d 
principio del mauimctQdl 


Coogle 
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crouc diceria > chefenza remilfionedel 
feme del rhiiomo , c lenza refcrcmento 
de'meftrui della donna, ella non può co- 
cipere,egli è vero, che la donna ingraui- 
da,bencne non Tenta alcun diletto nel l'- 
atto vencreoj purché il luogo della con- 
cettione Ha ben.difpofto , eia matrice 
fcenda pre/fo al buco del vafo naturale ^ 
jpercióche il Teme deirhuomo.non pene- 
tra coiì difubito nella vulua , o matrice 
dir vogliamo i eifendo la bocca di lei 
molto riflretta^ma di fuori ne rimane., e 
pofcia dall*vtcro è di dentro tirato , fe 
egli è caldo, cmczanamentc temperato . 

Soflantia^e qHalitày& effetti detfcn 
mt^e del fangue meflruo . 

Cap. XIIIJ. 

P Erche adunque il Teme deirhuomo , 
eq meftruo della donna neceifaria- 
mentealla procreatione fi ricercano', e 
^nal non hà ó quella ò quello prò portio 
nato , c beo difpofto , non può in alcun 
modo procreare; coniìderiamo qui la fo 
flantia , le qualità , e gli edetti d'ambe- 
duo. Dicono alcunifilofofi, efpecial- 
mente Alberto magno , che il feme è fu- 
perfluità del nutrimento deirhuomo,ca 
gionata nella terza digeftione. Ariftotc- 
k nel primo libro della Gcneratione de 
gli Animali dice ,che*l feme noftroèe- 
Icremento deJl'vltimo & vtilc ajimento, 

e 
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DEL VENVSTI. 39 
è della perfetta concottione>ne i ProMe 
ma dice, che il Teme nafce dal calore , e 
•dairhumore:eche egli fcende dalceruel 
•iopcrlarpifia:tche,fìconie il fangue, 
!Cgii è diff ufo per tutt'il corpo. , In oltre 
-quefto Teme è di natara e qualità tale^ 
'per quanto dice il medefimo Arinotele 
tal fecondocapo del fecódo lib.dellaGe 
neratione de gli 'Animali, ch'egli ^ niu- 
D a grandezza di freddo E cógela giamai 
"béche folfc efpofto airariaf5 nèancopcr 
alcun gran calore fi condenfasmapiù to 
fto,& al fréddo, & al caldo, liquido dime 
'ne.egli poi non hà anima , nè epriuo d'- 
< anima, ma pure hà potentia ammata/e« 
'CQfndo il parere di Auerròe : il qual dice, 
‘che nel fcme del mafchio,e nella creatu- 
' ta conccputa primieramente no vi è ant 
ma in atto,ma in potentia j pcrctoche lì 
ciba,é viue à guifa di ftirpc.Polibo difce . 
‘polodefgraodeHippocrate vuole, che 
• il femè venga du ogni humido , che ne' 
corpi rtoftri fi'rit Aioui. Vogl iono aicalii 
altri Filofo€,che il feme fi generi neVafi 
feminali,dell*imparo della terza dige- 
Hione’ : Ariftotele ne i Problema dite, 
che egli ne viene da quella parte delcor-< 
po,al la quale tutti i meati, e tutte le.venc 
fìconginngonO t ‘ altri crédono, cheegli 
proceda da tutto il corpo , per due ra- 
gioni importa ti, e per lo grà diletto i che 
n ferite per' tutto corpo ncU'èmiflioa 
del remese per la gran fomigliaiiza , che 
% « : hanno 
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h^ri(> i figliuoli coni r iojro ;óro§(tàttbri 
inmttb IcìnbmBra cteJicb'rp tìDl^éclie Ani 
ftotelé nel primo Iibfro yeila^nei-'ati<>- 
ne de gli. AnimaK, ai lùngo arifiUi:i ie prò- 
dette ragioni-, IJè ancpla midcaiiè nani 
ra:di femeiiI;^qiiflli:prinbtpBO! dtìlalgcn»- 
ratione^a è natura di ÉiBiguei!jQ5a»ò> 
poi al meftruò^‘)^dicc, Auerrjoc neipriitio 
libro della Geileraticmè de gli Anunalii» 
che ilmòftrUP^ -cruda fupjerBuità ;delle 
f uperfluiià del farigue ; e che tal fangu’e 
meftrido hà con la digcftione del fangue 
«ielle ven!B,qu€llaproportione,chehà lo 
Aereo humanocó ladigeftione fatta nef 
lò Aomaco. AriAotclc nel fecondo libro 
della Gencratione degli Animali dice > 
che non potendo la fredda natura delle 
donne conuertire in nutrimento tutto 
Ealimentoi ne feeueneceffariàmente lo 
eferemento deirinutil’aiimeotoche è il 
ineAruo roffo nelle dotmc»e'J bi^O pel* 
le potfce. Alberto magno dice, che tling- 
diruó:è fiiperfiaità d^Jmtrijmcnto ìatt^ 
nella terza dige Ak>ne 5 fi’come è ilfcnact 
.bejiche.il nneiiruQ ha più frigido, e più. 
.corrotto, dt imperfetto fanguej che ilfe- 
jnexfcU^huomo : neper ailtrà cagione la 
■donna tanto c^^abondostfaluo che per la 
, -fua mWta frigiditàrperebeda dona è via 
.più frigida , e dpbole dfirhypmot ilphe 
h cpnofee <iall'operatiotìi di lei.y^ anco 
per molti altri chiaìri indickquantunoue 
*]Parmeauiejt.dc a iciijuii aJtjy:iFilofQfifgÌBdi- 

‘ caffè- 
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caffero, che.ie dóne folTerjo pm calde de 
j^li huominii argomenrandp dalla còpia’ 
delfangue mcflìruoi ilqijalargomérope 
rò fi torce contro loro, come prona Ari- 
notele al (ecoii4o libro delle Parti de gli 
Animali j e come difputa Plutarco nei 
Problema. Ma tornando al meftruo , di- 
coiche egli è feme,mà non puro ; perche 
npn hà origine j ò principio d'anima fi 
^ome hà il fcipe puro è vero . In oltre il 
meilruo è di molto maligna qualità, e ca 
giòna’molti ca ttiulefFetti: percioche vx^ 
panno macchiato di pneftruo fafeccarq 
ogni albero , le, cui ra'ilici feoperteda lui 
fiano toccheii feminati,che diserra vfei 
ti fono ^nco rmmatun, tocchi dal me- 
ftruo, non piu maturanò.-gli arbori ann« 
ftati muoionoregli toccando Papi , • le fa 
morire : ofeura Io fplendor dell'auorio : 
toglie l'acutezza al ferro, & ihficmc col 
rame, lo fa diuétarrugginofo : i cani gii- 
ftadolojdiuétano rabbiofi:e p cofeguété 
hàno il morfo loro mortifero: il lino toc 
co dal meftruo, qiiàdo fi cuoce, diuéta nc 
gro:Ie formiche rifiutano il grano tocco 
dal mcftruoile foaui e riguardeuoli her- 
bette de gli horti, tocche dal meftruo, di 
uégono fecche 5c abbrufeiate. I frutti di 
qlli arbori fopra de i quali fiede la dona» 
nel tépo, che ella paté il Tuo meftriio,Ìdu 
bitatàméte cadonoril meftruo dellcdóne 
maftìrhaméte rofte, coleriche, baldàzofe: 
& ardite, infetcaiammorba, éc auuelenai 
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41 DISCORSO 
di tal forte chi fc lo bcuc, o fe Io mangia 
in alcuna maniera 3 che egli tantoRo di- 
uenta lunatico ,infenfato, mentecatto,c 
forfennato: la donna mefH-uofa toccan- 
do, oucr’accoftandofia"Cocomeri,a'Pc- 
poni, oucr'ad altri limili frutti, gli fa fcc 
care , o produrre frutti amari ; fa donna 
mcRruofa al tempo de^mofti dolci, per 
cagione di diporto tal volta andàdo ne' 
torchi, fa che il moRo {!>erde la fua natia 
dolcezza, e lì coouerte in catyuo aceto: 
la donna meRruofa aRUTando gli occhi 
ne gli fpccchilucétiflìmi,rendeTafupcr- 
Rcìe di quelli ofeura , àguifadi nuuolo 
fanguinoforperd felofpccchio farà nuo- 
to, malageuolmente fe gli potrà Icuar 
quella macchia meRruofa 3 ma fc egli fìa 
vecchio , ageuolmentc fi potrà nettare; 

)a cagione di ciò è, perche gli occhi infìc 
me col rimanente del corpo tutto, pato- 
no affai al tempo del corfo del meRruo: 
perche fono per natura ripieni di Vene, 
c riccuono la perturbatìonc,e'lbollim^- 
to del fangue : onde gli occhi cofi fatti, 
commouono,e perturbano l’acre, e l’ae- 
re la fupcrficie de glifpecchi.Le vecchie 
finalmètc meRruo fe, affilfando,gli occhi 
adoRbà qualche tenero bambino, à gui- , 
fa di Bàfilifco, lo infettano, &auuclena- \ 
no.IImedefiiiio cffcttocagtonanoquelIcL 
donne, che ne’debiti tempi non manda- 
' no fuora i l fuo meftruo , ma dentro di fc 
lo ritengono. Ma come che ilmeRnio 

habbia 
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D EX V E N V 3 T I* 43. 
habbiajxiólte cattiucqualiji; 4 jl npftra 
gran madre natura però nofi l’hà- priuq 
d'ogni virtù. pcrcioche.VQgJiono alcuni 
uiediciy ch.e egli ci rifani dilla febre tcr,- 
iana,e dalla quartana ,(€ da molte altre 
malarie; In oltré,perche quando il 
iìruo non corre alle donne nc'temj^ide- 
biti,ò più del folito cqrronp, elle npn fe 
la paffano fenza doglfa c dano >la medt- 
fìma fapifcnte Natura hà moftro alcuni 
rimedijjchc Io ritengono, e ritardanoi& 
altri rimedi] ,che lofuegliano,e lo m'do- 
uano. Conciófia cola cbè, oltre i cattiui 
effetti , dal meftruo in altrui cagionati, 
egl i ancora indcbolifcc napito quel le dÓ 
ne, à cui troppo foucnte al lungo, anon» 
dAiKotnente corre : coli aU^incontro , fe 
il corrotto e velenofo meftrup in àlcumt v 
donna di dentro abondft , e n4 corre de* 
bxtamcttte; ella confeguentewente infer 
ma grauemente,pate urani icctdenii, de 
alcuneiiiffocationitpcr Icquali poile mi 
fere donne molto inanzi la debita morte 
naturale,miferamétefe ne muoiono.On. 
defe da dotti e diligenti medici elle air* 
bora con ij debiti rimedi j fòfferó curar 
«ciò fe legittimamente frequentaffero il 
coito, via più s'attemparebbonq. Màfr^ 
i molti chiari indici, che da'diuini fcrit- 
ti del gran Galeno 6 poffono raccorre,^ 
conolcerc quando il meftruo oltre natu^ 
ra nel ventre ritenuto,vicne maco,quc-r 

fd fono certiflimi:eioé,fe alla donn^ vici 

rà 
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44 P I ^OOWS Ó. 
rà fahg^ dal fenon elfendo àÀcó 
grauida,'nèhauen‘do anco figliato', hauc 
rà nòuclló làtte. * Per tanto fe la donna, 
ai'fuòi tempì’dèbiti , mediocreméte patL- 
tà UfolItò>tòrfOfdel meftruojfì confetuc 
ràfanajfe anco foucrchÌQ fia il corfo del 
niciltuo , ella fi fmagrirà , &infemierà, 
per quantadicc AriAotile nel fecondo li 
procella Generatione de gli AnimalLl 


* u'.;i 
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f et iòìche adunque' tìgeUDlmé te co 

^ rì/vfV.ia mr» /•Ar'fri /}#» ■** 



ndfciamdiliórfode'meft^ ;C 
petcbnfeguente ci'pirffi^an guatv 
"dar dàìledJotihe mcftntofe: vediamp^Hì 
-quàhdóiéjquiair^'tefHpoiogHx folitoedr 
'rcré 5 è'da^à'lifegni le donne moftriàd 
"jsari^tlc'orfodatfixeftruo.Soglioiio^^du*- 
'-que'i'meflrui,( come dice Hippocpaic;.) 
naturalmente. alle donne correre ogni 
mefe,ouero( coniedìce Auèrroe nefpri 
mo libro della iGcncràtione de: gli Anl> 
mali ) ogni duo mefi vna voftaaU’iior^ 
quando la’ Luna «’auicinaaliSole i 6òi 
pócoj'à^oco diuenta inuifibiie ; pecche 
il tem^ àirhbra^éyia più freddoV^ hu- 
mi do i che non è, quando ld>Luna è bp« 
pofta al Solcjè daiiii tùtca,q la maggior 
parte, èilliifninatajil corfoódelimcteiìio % 
algiudicio dij&tìppoaàcex^iftioi gdunanc 

ài*» 
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almeno tré giorni : béche Ariftotelc nel 
fecondo librovdella'Generatione 'degli 
Allibii dicaj cheimeftriMnon fonocir- 
cofcritti da vérunb Ccrto'circuTto di té- 
pojma che fi muouono allo fcertiàr della 
Luna ; percioche all-hora il tempo è più 
freddo . Egli è però- vero^ j che alcune 
donnejò perche elle di naturafono mol- 
to foggette inclinate all'iamorofe in> 
prefe, di maniera che ogni momento ha 
no alle cofe veneree 1-animo i penfierii 
• la volontà;ò perchTe fono in età gioita, i- 
nile,'e di complefiìonefobufta ,'gagllar* 
da,fanguinea,e fortemente calddjò perm- 
eile finalmente altre vo licei lian no effer* 
citato l'armi d’Amorecdilettcìioli : e poi 
per. alcun'aùenimento tfalafciando co- 
tareffercitio : perla grandiflìma vaglia, 
che hanno di ritornar'à-fi fatt<i<giuobot 
fouentc i fuci meftrui vna^ e diiely e tré 
volte al mefe patdnob Qnanda<|^òi à 
Luna vuota le donne -hanno, gli' occhi 
acqiiazzofi, ripieni, cò.piofi,&. ahpndan- 
ti d’humor’infolitòjc^uandoimntaindil 
colore della faccias e;quahdo affo- r 
Jito non aggradifeono quelli ,, 
cibi, che loro per adietro ; /J 
erano aggradeu'olhè i. ii» 

: chiaro fegnov che 

.'i, lemefchine pa-^ 

.. . ■ t'onotl’corfo 

. delfuomc- > 

.ilruo. 
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/ I 

Chi fta am pner' inetto à gentrarCi 
” a concìpere^con' le cagioni^ 

, ècòni/ègnL Cdp'. X^I. 

TP In quà pare à me > che à baftanza fi 
1* fia ragionato della foftàtia d^ 
r*: me,&:delmeftruo5 ede gli:cffetti 

cattili! da QUèfto cagionati c de legni 

delle dónemeftruofe.Vcdiamohora qua 

li lìano atu à gcnetarei^t à concipere 5 e 
qua'li airincontrò fiano inettialla gen$ 
ratiònc,& alla c 6 cettione>fi con« nccrr 
ca l'ordine incominciato. Sonoadungu^ 
qucglihuommiatti al generare, ile 
me d ben matiiroje mandato Inprj» 
duce in figura sferica , à guifa di 
fi come afferma ilPrencipe de' Filofon 
nel fecondo libro della Gefteratione de 
gli Animali ; dimaniera che cadédo egh 
nell'acqua, feenda al fondo mito e grat- 
fò . Coloro ancora , che fono di picciol 
corpo,f 6 glionoieircre molto fecondi: 
'che in gran copia di fecondo feme fi co- 
ucrte quel nutrimento , che donerebbe 
conuertirfi nella grandezza del corpo. 
Cofi all'incontro ( fe bene ogni teme c 
di fua natura bianco j quel feme, il quale 
troppo èbiancojc che pare di molto fot 
til foftantia, e che nell'acqua fi fparge, e 
lì diffunde , no è punto atto alla genera- 
,tk)nc. Però quelli', che fouentej vfano il 
- coito.non polTono haucr il feme ben ma 

turo ^ 
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tarojiiè perfetto, né atto alla gencratio- ' 
nc;c per confeguente non mai , ò di raro 
generanoze fe pure generano, il più del- 
le volte procreano femine. quelli anco- 
ra,! quali hanno il mébrofmifuratamea 
te lungo, mandano fuori infecódo feme^ 
perche egli iìrafFrcdifce,vfcendo ^ trop 
po lunga via . Mà oltre la proportiona^ 
ta qualità del feme ; alla generatione vi 
fa anco meftieri la quantità, & altre co-i 
femoltejdelle quali anderemo ragionl- 
do infieme con ^elle, che alle donne s*U 
appartengono. Quelle donne adunque, 
alle quali ue'tempi] debiti non corrono i 
foliti meftrui, non poflbno ingrauidarej 
perche non hanno la materia, che necef» 
fariamcntc fi ricerca alla procreatone 
de'figliuoli. Egli é però Vero, che alcune 
di quelle , che non mandano fuori i me- 
ftruf, di dentro ricolgono tanto di humo 
rejche pqffono tal volta conciperc : ma 
^rche ciò molto di rado auiene , non fi 
nà per cola regolata.In oltre quelle don 
ne, le quali hanno i luoghi interiori, dal- 
.la Natura fabricati per riceuere e con- 
feruare il feme } molto freddi, denfi, c ri- 
fletti jfogliono elTere verili: perche non 
ricenono il femejò fc Io riceuono, bafie- 
uolmentenon lopoiTono caldo mante- 
nere.quelle parimente, i cui luoghi fono 
.molp humidi,non inérauidano^zpercio^ 
che iui il feme fi fpegne,e fi perdescome^ 
per efiempio, farebbe il grano leminato 
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in qualche palude.' T vafi'altresì di natù-' 
ra grandemente fecchi , 8c infiammaci, e - 
per diffetto del nutrimento , e perche il 
leme efiala,fono cagione , che le donne- 
no ingrauidanomon altriméti che aiier- 
rebbe,fe fi gittafle grano fopra la fabbia* 
ouerofopra terra auanìpatadalcocen-! 
tiffimo calor del Sole , ne’giorni canico- 
lari. Rado atì cera quelle concepifeono, 
le quali fouente con diuerfi vfano Tatto 
venereo: perche il feme delT vno diftiir- 
ba Taltro.Tn fomma Thuomo e la dònna 
debbono clfere di temperata complef- 
fione,& haiiere corifegiicntemente il fe- 
me, e’I meftruo températoJDi qui d,'éhe,‘ 
eden dò quello ò troppo caldo",ò freddo 
ò feccoiouer -humido, no può generare i 
nè quella può concipere ,* s’aufene ; che 
ella ecceda in alcuna delle quattro qua- 
lità predette . Però non fi vide giamai, 
che duo molto humidi , ò fecchi ,ò fred- 
di,ò caldi,infieme procrcalTero : mà più 
collo caldo con freddaje fecco con nu- 
mida 5 onero alTincontro , polTono pro- 
creare. Nè ancora huomo^nvoko graffò, 
•condonna fomigliantementc oltre fua 
natura affai grafra, può in modo alcuno 
procreare ;fi perche Tvna hà pochilfimo 
feme,e Taltra tiene racchiufe le vie , per 
le quali ilfeme donerebbe penetrarne’ 

• debiti luoghi e vali della vulua, ò, come 
impropriamente dice il volgo,della ma- 
trice i onde il feme , non eflendo dentro 

. riceuu- 
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riceiìutoVftiQri heè(cè cóti'Vtyti^ i 

na*;fi perche' anco neHe grajfe il fouer-. 
chio alim’etìtóvth'e fidòueretó)e cònuer- . 
tir in rneftfuo , d colìuCrte-per Jopiù in . 
niitrimonto i fi come àuiene del feine ne 
gli huòmini moìto graffi. Ma fe le perfò- • 
ne graffe per aIeun>tempo diuentaffe-> 
ro magre} cònfequentemeuce pòtrebbo-; 
no procreare ; tógliendofi però di mezo > 
gli altri inlpedim'enti . Qui s’aggiunge, i 
che la' qualità dell’aere , de’ venti , de' 
cibi, e’ dell’età , onero fa le donne fterill, 
ouero fa nafeere più tofto femina , che 
Hiafchio: perche , fi come dice il Filòfofo 
nclquarto libro della Generatione.de 
gli Animali, l’aria, dei cibi molto freddi, 
& hiimidiic Tacque di fiia natura molto^ 
fredde e crude,rendono le donne fterilij 
ouero che per le predette ragioni figlia»* 
no femina . Le dònhe parimente, trop- 
po giouanijle molto attempate , Thu- 
mide, le delicate,equandò foffiano i ven 
ti da filerigge,da’Latini detti Auftrini , 
ingrauidano di fcminetaU'incÒBroquel- 
Ìe,che fono di mezana età , e di gagliar- 
da compleffione , fe anco fpirano i ven- 
ti Aquiloni, foglionomafcni concipere; 
fi come più inan zi diremo à fuo luogc^v 
de' fegni del mafehio e della femina ra- 
gionando. Qui ci reftano ancor a alcuni 
chiari indici jvp«r i quali fijconofco^ll^a. 
do la donna non può conciperc.SèTa do 
Haddi corpo molto fottilcidi color bru- 
' VI C no, 
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no,« copiofa 4i peli hirfutì,non ingraui- 
da . Se doppoil coito , ella manda fuori 
Torina torWa, è chiaro fegno, che no h a 
rìceuuto il femcifcnza ilquale no può có- 
cipere. Se d'ogni intorno ne* panni in- 
uo!gcndola,( dice il gran Filofofonel fe- 
condo della Gencrationc de gli Anima- 
ci), c per di fotto profumandola, fodere 
del profumo gagliardamente no peruic- 
nc in fi no alla bocca, & al nafo i egli è ma 
nifefto indicio,checlla fia fterile : c qiie- 
ftafìaveriflima prona . Ma fe ponendo 
ne gli occhi alcuno colore , lo fputo farà 
del medefimo colore, ella conciperà. Ma 
chi Caper vo lede, fe ildiffetto dal marito, 
ò dalla moglie proceda , pigli duo vali ; 
nell'vno de* quali vi ponga ferina del 
marito con crufea di tormento infieme , 
cnclfaltro quella della moglie altresì; 
dapoi hauendo ben ambedue lotati,e co 
perti,glt lafci cofi Ilare per ifpatio di no- 
ve giorni . all’hora fcoprendogli,trouc- 
Anel vafo delforina del marito alcuni 
Termi,con gran puzzore jfe da lui verrà 
11 mancamentotmafe dalla moglie ne ve- 
pifle il diffetro ; forina di lei farebbe in 
meflruo conuerfa . Le donne in Comma 
inno tanto uaric di compleffione,e di na-» 
turajehe alcune partorifeono femprefer 
minelalcune fempre mafclii, alcune quà- 
do^pafehio c quàdo femtna fcambieuol- 
mente,alcune vna fol volta in vita ingra 
uidano , altre io giouanezza fono Aerili, 
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&: attempandofi diucntanó feconde » al- ^ 
tré finalmente fanno il contrario /Qiià- * 
to poi à gli huomini appartiene, qui è da 
fapercjche à chi fon tagliate le vene pref^ 
fp airorecchie ,haóno pocp e débdl fe-t 
me I parche ( fecondo il parer di Polibo 
difce^lo delgfaqdeHippocratp ) il più 
dpi (emè^iungq g(i orecchi dal capo feen 
dencllamedolla fptnale : ondp perle' ci-» 
catrici chiudendoli il palfo al lenic,rhuo 
mo non può ageuolmehtc generare. Ica 
firati parimente no pofibno mandar fuo 
ti feme per lo membro : perche douendo 
il^fcn^epaflar dai tpfijcoli nel .membro 
virile per cerei vermi molto fottiIi,fe gli 
tronca H douuto paflb quando airhuo- 
mo fitolgpno ambeduò i tèfiicoli . per-» 
chepuòbirBC alcuno , vn folo hauendo- 
nc,ageaoImente generare.Ma de gli huo 
miniinetù alla generationc per diffetto 
de' tcfiicoliy'alpuoi fenza efiì nafeotio , e 
da' Greci fono detti Eunuchi; ad- altri 
fono ò Schiacciati, ò tagliati, come di fa-* 
re hoggidì coftuma il gran Turco. Spiac-» 
quC'pexp affai qwefia impictà aU'empio 
Domitiano Imp^atorp ; àNerua , & à 
Cofiaptip; i quali copp^lico vie 

tarpifo il caftrarealcppfarnciuilp. In co- 
elufiopcdclwgipnamqto di coloro, che 
fopP:fttll,ouero inetti alja procreaiionc 
ofe'^gìiuoUvdice il Filosofo nel fecondo 
libro della. Generationede gli Anirna- 
lische molte fono ìe cagioni della fierili- 

C » * ti: 
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tà,percìoche altri nafcono co quelli lùo • 
ghi e membra impcilitc & ofFefe, le qua- ’ 
U douerebbono eflere difpofte,& àccom^ 
jnodate al coito; onde molti huomininó* 
gìttano mai barba ; è molte donne non 
gfittand peli delle parti'infériori del cbr-= 
pb nafcoftej e Cornelia madre de*jGtàc^ 
chì,è figlia di Sdpfoné Afrjcano,fi^c<|j[iie ’ 
con la natura chiufa ^ però fu mèftten dv 
tàgliarlela altri crefcendo diucntano' 
tato grafsijche poi hanno pochirsitno fe- 
mc . altri per alcuni infermièàThanno' 
infecondo, altri finalmente per altri ‘àue^: 
niméti rhàno ttóbpo frèddòia humido.' 


h^pjnini£;rdhdi noii fo^l'ono^ 
lè^ituml ^uonL 5- 
' ; f .Capi XV ll^r] . 2 


Q Vì forfè alcun potrébbe* ragióne^ 
uolmétc dubitare, per qual <^gicr 
ne i più grandi huomi ni del -ttion*^ 
doie nelle lettere, e nell'armi, nònhab- 
biano hauuto figliuoli legittimi ; d'fe pu- 
re ad alcuni Icgittiinainente nàcquero 
figliuoli'; queftì rfèirimprefé heroiche,e 
ne gli illuftri fattoi padri loro furono di 
gran luU^ga infériéff'b^ dilicrfi di coftiimiì 
il che fileggé di Daiiidjdi Sàlqmmone il 
fauiojdvAÌefsadro il Magnè',diR®nSU|ì^ 
di Niimà Pompilio, di TFurioGamillÒ, de 
gli Scipionijdi Giulio Ce fare, di Augoftq 
Ccfare,diTiberio,diNcruàjdi Tr'àiiftoi 
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di Adriano , di Antonino Pio 1 di Marco 
Aurelio padre di Commodo incomodo, e 
di molti altri Imperatori e Recida cui fa 
uiezza, c'I valore, nelPimprcie belliche 
merauigUofaméte dimoftrato, rimanerà 
perde/bocche de gli huoraini Tempre vir 
uaiie d^^quali rifuoncranno,d*ogni intor 
no l’etcrne lodi.I 1 medefimo fi dice d*Ho 
mero, di Socrate diPlatQHe,diDcmoftcne 
di Plauto, di Terentipjdi Cicerone, e d*al 
tri gradinimi dotti ji cuidiuini fcritti an** 
deranno à volo mille e mille anni per le 
mani de' più eccellenti ingegni 5 c le cui 
vjrtuQfe opere hanno loro acquiftito al 
mondo immortai fama . Simigliantemen 
tc 4 potrebbe dire d'alTai moder;ii Pren- 
cipie gran Sjgnori.Ma perche fù Tempre 
megiìop^fiar poco, ò con gran riucrcn- 
za de; gran Signori v lafciando ad altri fi 
fatta confiderationc , ad altro ragiona^ 
flaeptet jrapalTeremo . j . ^ ‘ 

■ %p':umenti del foiier chiù coi tù » ’ 

■ • caD. xy li j: . , 

* * * ’ • 

S Eguita dunque ,.' che noi vediamo i 
, nocumenti, &: i danni, che cagiona il 
.troppo coito . Perche quantunque per 
la grande humana fragifità, ci iìa da' 

.cri Ca;nonifti e Teologi conceflb , e léci- 
to di rendere , & ancora di chiedere il 
debiiQ: matriménj^ale quafi qualunque 
. ì ■ * ■ ' * Q 3 voi- 
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Volta gli amorofi ftfali ci petcotono , e 
violentemente ci fpingono à gli effetti 
venerehacciochepiw grani ecceflì da noi 
non fieommettano : nondimeno nè per 
empia voglia ardente , nè per fonerchio 
amore nella mente cóceputo da pocore* 
golato appetito, hpn deue il maritò in o*» 
gni tempo cón lattioglie fua carnalmen- 
te coiiginngerfi.còciofia-cofa che nè que 
fta è Tempre difpofta alla concettione , fi 
come poco più di fò«ò diremoi nè quel- 
k) fenza gran danno à gli atti venerei fo- 
uente'fi conduce . Perciqche rvfar trop- 
po il coito , fa che il ceruello fi indebdli- 
fcejla mente refta offefaslo ftomaco fi di 
flrugges i più nobili membri del coi|:k) ìU* 
fai pàtifebno 5 i cibimalam«»itóficqtìtìtì^ 

rono Ja vifta,lVdito,e gli àìtriféntfhAèn- 

ti perdono alTai del loro nàtut*àl^igòre^ 
patiamo debolezza di mcmortò,treéfóré 
di membra , dolor di denti , e puizòrè di 
fiatoinó mancano di quelli, à cui per vio- 
lento coito, le vcne,e rartf rie fi rompo- 
no, e pofeia per tal cagione muoionolMo 
ri nelPafto venereo Cornelio Gallo Prc 
torio, e Tito Eterio Caualicr Romano ; e 
gilè vero però, che Ariftotcle ne i Proble 
ma dice,che il molto coito è vtìle c com» 
modo ad alcune malattie di pituita: per- 
che il coito è vna certa vfeita di eferemé- 
to,e la pituita non è altro,che eferemen- 
to . Auerroe parimente dice nel primo 
libro della Generaùonè de gli Animali » 
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che a* giouani calidi & humidi le gioftre 
amorofe fono gioueuoli, & vtili allafani 
tàdel corpo, Se àiraciitezza dell'inge- 
gno : ma ciò auieneà quelli giouani, che 
di rado à fi fatte gioftre fi códuconotper^ 
cicche il medefimo Auerroe più auanti 
atferma , che il Teme è come butero dei 
più nobile, e deirvltimo nutritnenta del- 
le nofire membra 3; & è di natura igneo.. 
Se aereo s e che la maggior portione del 
feme è fpirito naturale , il quale è primo 
ifiromento déH’anima: onde per l'vfcita 
del molto feme ne fegue la debolezza del 
corposi! che non auiene però alle donne; 
le quali fentono gran giouamento per lo 
moderato corfodel meftruo loro . Ari- 
notele ne i Problema p^riméte dice; che 
l'huomo più di tutti gir altri animali dop 
po il coito fi difiblue,e dìùiene languido 
mandando fuori moltifiimo feme, per ri- 
fpetto deila proportione del fuo corpo } 
perche manco ^nc de gli altri animali . 
noi maftichiamo V & ih nutrimento con-» 
uertiamo'il cibo s e perche noi fiam via 
più caldi , Se humididi tutti gli altri ani- 
mali . Gli occhi nofiri, a giiifa di qiielli, 
che muoiono, pel cotto s'inalzano»« all - 
insù fi'rmolgonó; perche alPhora quicu^ 
di ne efee molto fpirito 5 & affai paiono 
per il mancamento dell'humore:ali’incò 
tro auiene a* dormienti; come prona Ari 
ftotelc ne i Problema ; la perfona tutta fi 
diffeca,e fi raffredifee . In fomma la vita 

C 4 no- 
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noftradiucntaaifai p.iù debole e corta di 
quello, che noi fareirimo, quando mode- 
ratamente vfanìmo il coito . Per tal ca- 
gione diccua Ga.lcno,chc gli antichi gio 
Aratori, da' Latini chiamati athleti,non 
iblamente fuggiuano gli abbattiniéti ve 
nereisma ancVgli araorofi penfìeri . pcr- 
clìc dal corpQ^noilro gran copia difeme 
\ Teendo, ne efee ancora molto del caldo 
c deirhumidoìne' quali duo radicalixien 
ccconfifte lavitanoAra;volendo Hippo 
crate, che il feme véga da ogni humido , 
the.AC’ corpiinofUi fi ritroua . Per tanto 
quelli, che qualunque volta ne viene loro 
voglia, aH'attG venereo 6 conduconojfo 
gliono effer pallidi , languidi, e ritratti i 
perche la natura.del feme è fimile à quel 
Ja del ceruellQ.: in^ oltre hanno gli occhi 
iìacchijjScinfopatiile.grbppefchiacci^^^^^ 
le gambe fottiìise fonete bramano il coi- 
tojfperehe amorofamcn,te fpelfo gioflrà 
. do,le vene fi dilatano, e per confeguente 
fanno rhuoijap più atto, & auido degli 
abbattimenti velerei )' come che egli no 
gufili quel gran diletto^che gufìiar foglio- 
no quelli , i quali di r'a(Jb con le donne lì 
coricano . I molto lafciui finalmente po- 
qo.s;atcépano. che più^ fi leggi che mol- 
ti morirono nell'ateo venereo. Perciò il 
Filofofo auifaua, che i muli nàti di canai 
le , e d’afini , viueflero più lunga vita di 
quelle , e di quefti ; perche non vfano il 
coito . Hippocratc giudicò il coito limi- 
le 
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le al mal caduco. Auicenna di Cordoua, 

Re e medicò celeberimo , il quale in or- 
dine ridulTc le cqfe di Galeno , e ville ne* 
tempi di Antonino Pio, del coito fcriuen 
do, ne' fuoidiuini ferirti dilTejche fe neN 
l'atto venereo efee del feme genitale al- 
quanto più di quello , che può la natura 
fofferire, ci noce affai più, che fe ci vfeif- 
fe quaranta v-olte tanto fangue. 

* / • 

Quando il marito con ta moglie 
debba coricar fi , Cap» XI X.. 

M a troppo lungo farei , fe io qui vo- 
lelìì raccorre,& annouerare gli in- 
finiti nocumenti del fouerchio coico.Pe- 
• rò còfideriamo bòra il tempo, e la ftagio 
ne, in cui fi può fenza gran danno efler- 
citare l'armi amorofe . Vorreladiinque» 
chc'l marito di rado con la moglie fi con 
giungeffe, in quanto appartiene alla fa- 
nità del corpo; e che à gli amorofi abbat 
tim'enti, à fine di procreare, fi veniffe aK 
Thora,quando è finito il corfo.del me- 
ftruo, e quando foffiano i venti Aquilo- 
ni , enon quando fpirano gli Auftrinùi 
fi come nel fettimo libro della Politica 
dice Ariftotcle di parere de' Fifici..nel 
Plenilunio anco le donne facilmente in- 
grauidano , di parere d’Hippocrate . in 
oltre dal principìo,dell*inuetno (il qual 
comincio à vodici giorni di Nouébrojai 

C i pa-^ 
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parere di Plinio, e fecódo alcuni altri, dàl 
tramótar delle fte!le,dette Vcrgilie,ciòè> 
da dodici giorni di Decembre ) dal prin- 
cipia dell'rnuerno dico , infino alnafci- 
metd delle predette Vergilie ftellc, cioè,, 
infino à ledici giorni di Giugno^è buono 
v^rmezanàifientc Patto venereo, per* 
cieche alPhora gfihuominifpecialmen* 
te fono più calidijhumidiyC copiofidi fan. 
guc.bcnche le donne ncH’eftate più, che 
neirinuerno,fiaho dalPamorofe fiasnme 
accefe e percofleipcrcheelle di fua natu- 
ra fono de gli huomini più fredde, & hu- 
mide. onde' la calda e fecca %gione del- 
l’cftate la loro molta frigidità & humi- 
dità temprando,per cófeguente le fà pià 
atte , e vogliofe deli'amorofo giuoco . ili 
che nonauiene à gli huomini , à cui mol- 
to nuoce l*vfo delcoito fpelfo, dal 
mento delle Yergi)ìe>. cioè da. dodici dii 
Giugno inftno al loro tramontare,, che è 
adodeci giorni di Decembre, ouero infì- 
no a vndicidi Nouembre . perche nclPe- 
^te crefee molto innoi la flauabHe , la 
qual è dinatura del fiiprcmoclemento s. 
« i corpi de gli huomini molto fi diflec— 
cano,e sinfiàmmano jcffendo’tale ftagia 
ne molto calida efecca . Nell^Autmnno* 
altresì in noi fi auméta l'atra bUe,la.qua{ 
le è frigidae fecca,come èia terra..Dun- 
quee Pedate, e l'Autunno, fono centra-» 
rij all’ vfò di venere de gli huomini :P vno> 
perla Cua calidità e liceità y. e Paltro por 
. : 
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DEI VENVSTI. 
tafua frigiditàe fìccità. Perciò piùfo« 
uence noi potremo conducerci all'amo- 
rofe gioftre d*^imierno, fecondo Ariftote- 
le di parere d'alcuni medici nel fcttimo 
della Politicajma di Primauera maHìma-^ 
mente al parere dì Hippocrate : elTendo 
cale Cagione mezanamentecatida«&hu-> 
mida, conforme a Ile qualità del feme: 
Qui s^aggiugne , che per la vicinàza del 
Solerle coie quà giù li generano ie per la 
lontananza ài lui, neiegue la corruttio*- 
ne ; il che d vede chiaramente, che auie>» 
ne la Primauera,. e PAucunno » 

Moda di coticar^ cgn te mc^lii e ca^ 
^ionide t luffUrioft ^ Cap, XX*. 

E Quefìobafti inquanto alle ftagioni 
delPanno, & al la confideratioiìe de* 
i^enti. Comi ieoci ancora riuolger gli oc. 
chi della mé;tead altre molte grancófide 
racioni,appartenenci al modo di coricar 
fi con le donne. Quando adunque l*huo 
mo con la donna fi conduce all'atto ve- 
n^eo , il quale via più lungo c maggior 
diletto à quel lo che à quefia apporta v 
«glideue hauer la vefcica di orina 
lajcnonripicnajaltrimentifia cofa mol- 
to maIageuole,che egligiamai ne venga 
al defiderato fihesfi come per pruoua in- 
tendono coloro , iqualicon gran voglia 
d^rinare talvolta n fono con donna co- 
tteatì ; noaaccade che io qui adduca la 
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6o DISCORSO 
cagione jcflendo ella nei Problema cbi 
Ariftotele , e da fe à baftanza manifefta . 
Guardifi rhuomo, quando vuole àmoro 
famente gioftrare , di ber'vini bianchi, e 
di lauarfi ne' bagni caldijma vfi cibi for- 
ti, e beila vin nero e buono . gli vbriachi 
non polTono vfar l’atto venereo per le ra 
gioiii da Ariftotele ne i Problema addoc 
te. Non fia ancora alcuno , che nell'ac- 
qua il dia vanto di poter peruenire al fi- 
ne defiderato dell’amorofa imprefa:per- 
-cheneiracquaegliè impoffibile, che li- 
quida diuéti alcuna di quelle cofe,Ie qua . 
li fi fanno liquide per 1 o calore, fi come è 
il piombo, la cera,e'I femcgenitalesilqua 
le non efee dal membro virile , fe prima 
col mouimentò , che noi facciamo amo- 
rofamentc gioftrando,egli non fi c rifcal 
dato,e liquefatto. In oltre quando ci co- 
richiamo con le donne, ci conuien'hauer - 
i piedi ben caldi, e coperti : perche la nu- 
dità de‘ pfiedi ( come dice i 1 Pilofofo ne i 
Problema) cagiona in noi frigidità, e fie 
cità >c pcrqoniegucnte fiamo inetti alL’- 
•hora all’atto venVeotma quanto i piedi,. 
e’I rimanente delcorpo è più caldo, tan- 
to più ageuolmente ne fegue refTetto a- 
morofo .quinci auicne , che mentrexhe. 
noi dormiamo, Cenza punto mouerej, ne 
fegue talvolta [’emiflione del feme: per- 
cìocheairhora il corpo diciafeunodi 
dentro d molto caldo , e più le parti in- 
leriori , che k fuperiori Di. qui è , che, t 
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DEL VENVSTI. 
fanguinbfi , e molto caldi di complefiìo- 
ne fono molto atti all'amorofe imprcfe 5 
come iì veggono effere quelli, che hanno 
i peli del corpo hirfuti c ricci ; che fono 
di color bruno e fofco.I pclofi molto an- 
co, &: i zoppi fogliono elTere elTai percof 
f\ da gli amorofi ftrali.-percioche eglinò* 
per quanto afferma il Filofofo nel quar- 
to libro della Gcneratione de gli Anima 
li, e nc i Problema, hanno più feme de gli 
altri huominirconciofìa cofa che il nutrì 
mento , ilqual donerebbe andare nella 
parte del corpo zoppa, fi conuerte in fe- 
me; e per confeguente chi hà gran copia 
di feme , è lufluriofo forte . Pvfar'anco 
cibi caldi, lo ftare in otio,gli amorofi p^- 
iìeri,ihfciui ragionamenti , le diffolute 
pratiche , i belli oggetti, gli fguardi ,i fo- 
ipirijlc grandi offerte , le fecure commp- 
dità,& altre cofe affai fan no gli huommi 
molto. luffuriofi, edifordinatamcntéco- 
ducono le perfone all'atto venereo .I^a 
perche del mouimento del corpo habbia 
mo.detto vn certo che;aggiugniamo qui 
à propofito, che coloro, i quali caualc^- 
no fouente , per lo gran mouimento del 

* corpo , e del calore j s'apparecchiano al 
coitole confeguentcniente fono percojr 
fi da gli amorofi fbraH , e fouente in aue- 
dutamenreneefee loro il feme; ficom'e 
afferma Àrifiotelcne i Problema v' Pdr 
tanto il Signor Primo Conte Milané- 

• fc adorno di molte lingue , e di tut-‘ 
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DISCORSO 
te le fetenze , e dotato da! Cielo d’afiTat 
altre gran doti, che à pochiffitni fono cq 
Ccire,piiltofto à piedi, che à caualto, an- 
dò da Milano a Roma i e nella Magna à 
vifitar'vn famofiflìmo fcrittoreji& ora à 
piedi in età fenile tuttauia dalla Città 
a'fuoi lontani poderi paterni ^ e fratern I 
fc ne va fouente > volendoft egli perpe^ 
.tuamente conferii are in quella iantità 
d^animOfC caRità di corpo, alla quale SI 
l^olo,à gliCorintifcriaendo, cotanto* 
ci esortò , Nè fenza cagione egli infini- 
tamente fi duole deirabufo ^*noffri gé 
ti]huominf,e delle nofire gentildonne : t 
quali non fokt lugi fuori della Città, tnà 
‘ dentro ancora , dalla propria càfa alla 
Chiefayouer^in piazza > oucr'alle vicine 
cafe dc'parcnti, fi fanno portare da*ca- 
tialli>eda muJijdvì fi cdducono ne' coc- 
chi, e nellecarette ^ con grande pericolo 
del corpo» e grane danno deiranima , e 
molta fpefa. petcioche infiniti quafica- 
dendò o da cauallo,ò di cocchio» fi fiac- 
cafRàno ibuente le gambejtle braccia », it 
do£fq,e^ capo»e tal volta » anzi fouente 
mohi,coinefir legga, ne muGiono.Si per- 
de anco fouente )'’anima,^coltantocauat 
care, de andare in cocchio^ peiche per lo 
gran moni mento agkatione del cor- 
po , e del calor naturale dtuentiamo (b- 
ucrchiamenee lufluriofi , e difblutt for- 
nicatoriif quali (come ci minaccia San 
Paolo } non poflederanno giamai ilRc^ 
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DEL VENVSTI. $$ 
gno dc*Cieli. Perciò San Francefco vie- 
ta il caualcareaTuoi frati/e non in cafo 
di neceiHtà.e de' Gentili anco parlando» 
Catone Cenforio à piedi fempreviiita» 
ua fouente non folo le vicine, ma anco le 
iotane nationi all'Imperio Romano fog- 
gette.la oltre Pitagora,P(atone^& alcrt 
gran Filofofi , molti a nni per^iharono 
permotti lontanipaefl k pfeduChepiù^ 
Giesù Chriilo vna fòt volta canale^ l'a- 
fina,peradempir la Profètia ; e poUen»-' 
pre a piedi camino in. diùerfi paefi. gli 
Apoftàr pariméte fempremat per lo mò- 
do à piedi peregrinarono» Ma per ritor*- 
Bar à quelli, chefbno inclinati; aliecBfe 
veneree, dico ^che igiouaniviapiù.’det 
vecchi per natura fono v^oroii Sòldati 
di Venere» Onde meritamente djd>bono» 
etiere biafìmati tutti i vecchi libicOnofI 
oommeno , che r poueri fupecbi„& irio- 
chi auari. percioche eglino non piildaT 
giouentli ardori d dalla copia., e dalla 
caldezzadclfàngue fonodimolatix ma' 
£olo dk irregotaro appetica,e dasfrena*^ 
ta voglia gouernatijjhquare vincendo la 
ragione,fa che ivecchl pazzamentebra» 
manoquejle cofe,che loro per l'età £bno 
vietate ye mentre chele mandano ade& 
fetto.con-ognifùosibrzo'^ commettono 
molti grani ecceftì.Mataibiamo itdir de** 
vecchi luduriofise vediamopure , come 
equandò fi deue domandaree rendere iC 
dimito.ma£rin[u>niale«.Q^andal'huDmo» 



ÓA D I S ,C O R S O 
<ì trueua lo ftoroaco molto vuoto, ò trop 
po ripieno di cibi; douerebbe fuggir Tat 
to venereo i perche all’hora onero 11 ci- 
bo fi perturba, e la digeltione fi ritarda i 
onero il corpo di fpiriti fi vuota, cs’mdc 
bolifcc , per lo gran mouimento che fa 
rhuomoco la donna giofirando,ma dop 
po pranfo al<juante bore , ouero doppo 
meza notte infino alla rilucente aurora 
£a meglio, che ambeduo infìeme corican 
«lofi, pienamente i lor deliri adempiano. 
Onde il Filojofo ne’Pròblema infegnaua 
a' luffuriofi di definarc copiofamece,e dì 
cenare parcamétcsaccioche la notte fof- 
fero più valorofi foldati di Venere. B 
quàdo pure fi doueife eccedere le predet 
te conditioni i è molto meglio, (fecondo 
Cornelio Cclfp.) che Phuomo col corpo 
caldo, humido,e ripieno,che freddo,feo 
co,c voto , allatto venereo fi cot^duca. 
Deue ancora ilragioneuol marito dalla 
moglie ricercare il debito matrimoniale, 
quando la Luna è piena,& oppofia al So 
}e,e maifimaméte doppo il corfo del niew 
ftruo,c della purgatione donnefca^con- 
ciofia cofa che airhora la donna ageuol^ 
' mente ingrauida . Che fc l'huomo fi co- 
jricaife con la donna, quando paté il con» 
To del fuio meftruoiouero'che ella manda 
fuori il feme inficme còl fanguc meftruoj 
ouero fe tagrauida'pcr auenturajqual fia 
la creatura cóceputa? Già di fopraà lun- 
^ohabbiaìno ragionalo della maligna e 
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DEt VENVSTI. 
mortifera natura del meftruo delle don-^ 
ne. . ■ . 

Con qual éinimo dobbiamo coricdrci^ 
Cap, XXL . 

O Ltre le predette molte cofideratioi 
ni del tempo, edello flato de* ma* 
ritati, appartenenti alla fanitàdel còr«? 

E o jci conuiene ancora neiràttovenerco 
aiiere i penfieri,rinteIletto,Ia mente-, j 
la volontà riuolta à cofe belle, lodeuoli, ’ 
heroiche,dilettcuoli, honefle, pie, e fan- 
te , e Tanimo fgombrato da ogni cattiua^ ‘ 
pcrturbatione , accioche i figliuoli 'all*- 
hora procreati, belli,buoni , lani, faui , é 
fanti nafeano, viuano , e muoiano . Per- 
che fc r vno de* progenitori, ouero ambe 
duo foffero nell -atto del procreare accci 
f!,affbcati,infiammati,&: auampati,ò d*i 
ra,ò d*odio , ò di crudeltà , dcbauclTero 
l’animo ingombrato d’altri yiti)Ìe-Huol-. 
to à cofe brute e pazies i figjiuoli rappre 
fentarebbono la corporea figura, c l*i- 
fteffa qualità de gli animi de* progenito- 
ri, òdi quelli,a* quali eglino generando 
penfauano. ^ ^ . v 

Della forni gUanXd de' figliuoli '^ ) 
Cap. XXII. ' 

C Hi non sà , che i figliuoli nofiri fono 
viua imagine de’ corpi , c de* pcn* 
fieri noftri? percioche,fi come i buoni ar 
bori producono buoni frutti ne’fuoi tépi 
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$6 DISCORSO 
ceffi i figliuoli a* loro progenitori s*a^o- 
migliano, emafsimamente de* coftumi . 
ChC'della faccia, c del rimanente del 
corpo, tal uolta altrui s*alTomigIiano,fe 
cedo rimaginatione de' progenitori nel 
coito , Onde filegge appreffo Quintilia- 
no Prencipc de’ Retori , che vna donna 
bianca e bella jper hauer ncH'atto vene- 
reo gli occhi del corpo, e della mente af- 
fiflati nella facciadVnMoro chedinàzi 
la lettiera depinto l’era attacato ad vn 
parete, partorivo figliuòlo nero , e fimi- 
le à quella pittura. Però il medefimq auc 
tore meriteuolmente la dificfe , edimo- 
firó con ragioni efficaci ,chc ella per ciò 
nò era adultera .Vn’altra donna ancora 
dal grande Hippocrate fomigltantcmen 
te di fimile calunnia fù liberata i fi come 
dice San Girolamo nelle fue fante Que- 
fiicnifopralafacraGcnefi . Nella gran 
città di Milano altresì a* tempi de’ noftri 
auolijvn Gentirhuomo Milauefe Caltri- 
menti pio, e valorofo Caualiere) mentre 
che nell’animo conceputo, e fermamen- 
te hauca deliberato di commettere vn 
troppo crudele, egraueecceffo , forfè à 
giufia ira,cfdegno,e vendetta prouoca- 
to, generò vna figliuola » la quale poi di- 
uentata grande,deuoraua, e nutriuafi di 
carne humana : la quale fi può dire , che 
fofiTc in villa humana, vna criidclfiera^ 
Però, effendofi poi la crudeltà di coftèì 
feoperta , efia , àguifa di dannofa fiera » 



DEL V E 'N V S T T. 6j 
con morte criidele'ne fìt caftigata . Ma 
della fomiglian za de* corpi , e de gli ani^ 
mi de* figliuoli, chiarirono glieflempij, 
emolte ì'auttorità.Si legge negli ferini 
de* veraci fcrittori, che vna adultera.par 
tori duo gemellii rvuofimile al marito, 
elaltroalKaduitero. Vna feruentc pari- 
mente ne partorì duo > l*vno al padrone 
limile] c raltro ài fattorc.Nclnoftro Mi- 
lano , oiie le pèrfóne fono affai bianche , 
fono nati figliuoli neri di padre ncro.Fa- 
uorino gran FiIofofo,apprelTo Aulo Gel 
lÌQ-vuofe,che la forza, e la natura delfc* 
me fia atta à^gènerarc alcune fembianze 
de' padri ne’ figlinoli, e quanto alle paC- 
fioni deiranimo,e quanto alla fomiglian 
xwdcl corpo . "Ariftotele nel terzo capa 
d^l quarte» librodella^neratione de gli 
Animali didè i che i figliuoli fono fimili 
Olierò arpadre,ouero alla madre i ouera 
intatto, il corpo iùnero in vn membro a| 
padre, «nejraltro alla mddrc : ma che il 
ptò delle \^òlte i mafehi al padre , e le fc^ 
mine aìlà madre s'alTomigiianoie tal voi 
ta ancora- rapprefentano l*auolo,& altri 
laoi maggiori antecefibrUli meddìma 
ruttore nel primo libro vuote, che i figiK 
nólifiano fimili a* loro progenitori, non 
folo nelle membra naturali, ma in quelle 
ancora , che non fono naturali 5 e nellJl 
•^^ggiqr parte delle cofe accidentafiiha- • 
«endo égli veduto vna cicatrice in un fi- 
gliuolo , la quale già il padre hébben^ 

mode- 
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, DEL V E N V S T I. éÌ9\ 
toppi, zoppi i da brutti, bruttiìe fe quel- 
li hanno nel corpo verun nello, ò cica- 
trice , ò qualche altro fegno dalla natu- 
ra impreflb 5 quefti Io portano feco dal 
ventre della madre, ilche approuano 
c 5 la fomigliàza delle beftiej la quale pe 
rònpn co?ichiude ; perche le beftie o-’ 
peranp'folo fecondo il loro iftìnto na- 
turale egli huomini operano anco per 
propria ekttionee, e Ubera volontà: ben 
che i Giureconfulti tengano tabfomi- 
glianza per veriflìtna . 'Àhri vogliono , 
che,fe i figliuoli non s’affìmigliano aMo- 
ro progenitori, almeno fìano fimili ad al 
cun*altro deYuoi maggiori parenti , e* 
propinqui di fangue. Altri dicono, che i 
celefti lumi in ciò affai operano . Altri 
finalmente penfano, che à cafo,ó per for 
tc nafcano 1 figliuòli diflìmili fra fe , e 
dfUerfi,d Etnih a'ffioi, fecondo il modo«‘ 
e là forte della concettione: e di qui auc- 
nire,che da'progenitorifani nafca’no tal’ 
volta figliuoli infemii, da'belli , brut- 
ti, da'faui, ftolti : & allUncontrd da* 
ftolti , faui , da'brutti , belli : e da'debo- 
li-padri, gagliardi figliuoli fi vede nàfce- 
rc . Ma PoTibo attribuifcc la cagione al-* 
la debolezza , & alla ffrette zza della 
matrice , qualunque volta da'progeai- 
tori gagliardi nafcoiio figliuoli deboli, 
lo finalmente credo* , che i figliuoli fia- 
no tali , quali furono deMoroprogeni- 
l«ri i penfieri , e le voglie nel tepo della 

gene- 



70 DISCORSO 
^ncratione; Se apprefTo credo , che t fi- 
gliuoli partecipino della natura di quel 
Pianeta, fotto ilqiiale fono fiati, e conce- 
puti, e partoriti: ilcheioquì con molte 
vere ragioni, e reueréde auttoritadi pro- 
uerei; fe nel Difeorfo particolare del fe- 
lice,c mifteriofonafeimento del Sjg.Ciro 
lamo Caimo, fecondo genito figliuol del, 
Signor Bartolomeo, io non haueffi diffn- 
famente, e chiaramente ragionato della 
gran potenza de! celefti lumi,pcrò mi ri- 
metto àquantoquiui ho di tal cofa fcrit 
to. E feguendoà teflere Tordita tela del- 
la fomigliatiza de’ figliuoliinon mi piace 
punto l’opinione di coloro, i quali fi pcr- 
luadono,che il mafehio fempté al padre, 
e lafeminaallamadre Tempre sfalTomi- 
glirconciofia cofa che ilcotrario in mol 
ti auienc . Ma è ben cofa molto memore 
^le,e degna di grande, auuertenza, che 
i granidotti generino i figliuoli molto 
fciocchij eche all’incQtroda gli ignori* 
ti nafeano figliuoli faui. ilche auiene, 
perche nell’atto venereo quelli femprc 
mai quafi hanno la mente afiratta ,ad al- 
te fpeculationìjonde il Teme non può ha? 
ucre tutte le forze de gli fpirici,e fpecial 
mente dell'animale : ma quefiì all'hora à 
ninna altra corapcnfandO,pofreggono iI 
Teme più perfetto j-o picno de gU fpirith, 
cioè, del haturalo,del vitale, e dcir.anim|.i 
le,percioche nella generationc *moIto 
può la natura, e la forza del fcmc5 là qua 

le 
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DEL VENVSTI. 71 
le c rcfce , fi diminuifce , e v c e alterata 
dalla varietà de' pcnfieri de' procreanti; 
c per confeguente fono varij i figliuoli 
circa il corpo, e l'animo . Per tanto dicc- 
ua il Filofofo ne i Problema;che i figlino 
li variano fecondo la varietà de' proge- 
nitori nel la procreatiopc; perche fouen- 
tc fono con l’animo vago,c diuérfo . per- 
ciò la prole delle beilie è più fimile a’ Io 
ro procreatorispcrche eglino airhora fo 
lo alla procreatione attendono. Alelfan- 
dro Afrodifeo parimente ne* fuoi Problc 
ma In ciò s’accorda c 6 Arillotele.Accio- 
che dunque! figliuoli nafcano e viuano 
fani,faui, e buoni; ricordinfi i padri , e le 
madri anco d’hauer nell'atto venereo la 
mente lòtaua da ogni alta fpeculatione,! 
pcnfierialicni dalle cattine percurbatio 
ni,e l’animo lieto, giocòdo, e tranquillo. 
Sopra ogni altra còfideratione , habbia- 
no ambeduo falda, ferma, e fiabile imagi 
natione di procreare . 

Tot enfia deWimagirtatione . 

Cap. X X I I I. 

M a perche l’imaginatione in noi ca 
gioii a maràuigliofi'effctti, confide 
riamo qui la dUei gran potenza.Platone 
nel Fedone dice; ch^Pimaginatione in- - 
torbida l'attioni dell’animo. Onde ella 
fouente ci fa parere prefenti, le cole lon- 
tane; il falfo, vero; U cattino , buono »il 
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7i DISCORSO 
brutto , bello ; e tal volta ci pare il con^ 
trario.alcuniimaginandofi d'effere ama 
lati, da douero s'infermarono: però dice 
Auicenna j che chi teme con Timagina- 
tion'c didiuentar leprofo , ageiiolmente 
fia leprofo. alcuni per qualche malattia ‘ 
nel letto giacendo ; imaginandòfi per 
quella douere indubitatamente morire, 
della nìedefima finirono lafua vita . E 
tofa veriffima , che alcune donne ingra- 
uidaronocol mezò della potente ima- 
ginatione . altre il parto accelerarono . 
Nè folo ne gli huomini rimaginatione 
cagiona diuerfi e ftrani effetti; ma nelle 
beftie ancora. Però fi lègge nella Sacra 
Genefi : che le pecore guardate da Gia- 
cob figliauano agnelli di vari) colori, fe- 
condo la varietà de’colori delle verghe, 
le quali mifteriófamente erano pofte ne* 
canali, oue elle beueuano : accioche egli 
fi guadagnaffe quelli , che di vario colo^ 
re nàfceuano,fecondo il patto fatto con 
Labanfuo fecero, per cagione di mer- 
cede. > ' . H 

\ 0 ^ 

- Co/è che aiutano la concettionei. 

Cap. X XII J L 

Armi che inquefto luogo io nò deb- 

' biaéralafciarc alcune cofcjlcquali al 
''parer^d‘alcuni aiutano la concettione. 
Cercafi prima con cibi proportionati, e 
•con regolata vita , di riducere le com» 
*■ ‘ pleflioai 
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pleflìoni à certa mediocrità, &a giufto 
temperamento, togliendoi» di mezo i già > 
predetti i npedimenti. Pigli lamogliéla; 
matticele gli inteftinijOueJr’vn tefticulo; 
d’ vna lepre, e lo faccia feccare,e reducai j 
lo in poluere , e fé lo bea col vino al fine • 
del corfo del meftriio s e ppfeia congiun- ' 
gafi col marito . La lana di capra fugci*»f 
da, nel latte d'afina bagnata,e legata fo- 
pra TombiUco alla moglie , mentre che 
dura l’abbattiméto venereo, alTai gioua 
alPingrauidare. Somigliantemente il fc*» 
gato d’vn porco picciolo, con i tefticoli 
fecchi,e ridotti in poluere, dall’huomo e 
dalla donna con vino beuUti, porgono à 
quello gran forza di generare , à que» 

fta diconcipere. La pietra Menici te ha 
gran virtù di difporre la donna alla con- 
cettione jcfeellane bcuerà vna dramma 
per ifpatio di quattro giorni doppo il 
corfo del meftruo . Gaudentio Menila 
Nouarefe , grandiflìmo dotto de’ nofiri 
tempi, ferine hauer veduto per ifperien- 
tiajche il vétre della lepre dato à màgiar 
ad vna donna,doppo il fliifib del fuo mc- 
lèriiOilafa difpoftilfimaallagrauidanza 
Diofeoride. dice., che la farina del Lo- 
glioapplicata in modo di fomento con 
polenta , incenfo , mirra , ò zafl^aranno, 
aiuta-à far'ingrauidar le donne . Qui 
non paia cofa ftrannaà veruno , che io 
por^j folleciti rimedi) alla concet- 
tipn^xi conciofia cofa^che il matrimonio 
■ *D ‘ 111 
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74 DISCORSO 
fìi ordinato principalmente per la pro- 
crcatione de* figliuoIi:& appreso gli an^ 
tichijle donne Seri li erano quafi reputa 
te infami: oue le feconde godeuanq mol 
ti belli priuilegijs fi come più auanti dire 
mo . Ma via più fottile è fiata la nnalitia 
hiimana in ritrouare mille modi di vieta 
re la procreatiònc.Quante malie, quanti 
incanti, quante ribalderie fi fanno hog- 
gidì al mondo \ Quante fono quelle don- 
ne, che per isfrenata voglia fecretamen- 
te , de illecitamente con gli amanti fuoi 
congiungendofi , artifici ofamen te à fc j 
ficiS vietano lo ingrauidas^e ? Tolga Id- 
dio da* dotti rinfegnare così fatte cofe . 
Tolga Iddio dalle donne Timpararle. Ta 
ta è TofTefa, la quale e quefie e quelli, ciò' 
facendo, fanno a Dioiche io penfandoci, ^ 

mi fento per timore,e fpauento arriccia- 
re i capelli in tefia . Perciò di tal materia 
non vuò più nulla dire • 

Segni fé la donna concepirà . 

Cap. XXF. 

C Onfiderìamoifegni, coni quali fi 
conofee, fc la donna concepirà . - 
Pìgliafi buttero di vacca, e latte di 
don n a, che latti vn putto j edianfià bere 
le due predette cofe à quella donna, che 
noi bramiamo,che concepifca>fe ella rut 
tcrà all’hora,concepirà , altrimenti nò . 

Beua altresì acqua con auifo fottilmenie 
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D E L V E N V S T I. 7J 
pefto, epofciadorma*; fc ella fifcntirà 
prurito apprcffo Tombilico ? ingrauede- 
ràj altrimenti nò . 

Se^ni della grauidan'^^a, Ca.XXFI. 

R Efta che vediamo, còme ii conofce, 
quando la donna è diuentata gra- 
iiida . Se la donna , beuendo vn poco di 
mele col doppio d'acqua , quando fe ne 
vàal letto i fcntirà poitornbni e dolori 
circa Tombilico; ella hauerà conceputo: 
fe doppo il coito ella fentirà^ dolore , e 
freddo nelle ^abe : fe fi fentirà nella boc- 
ca della matrice fare alcuni gattigli:fe 
muterà n folito color della faccia ; nauc- 
rà il corpo graues gli occhi tenebrofi , o- 
fcuri,liuidi,incauati,e diftrattrjfe ì capei 
li del capo le caderanno , & altri là , oue 
prima non nehaueiia,narceranno:re bra 
merà cibi infoi iti e ftrani, come carboni, 
terra , e frutte acerbe j ouero ì fqliti cibi 
le verranno à noia : fe fentirà noiofa do- 
glia, pèr la perfona; dolor di capo,rcpIe- 
tione di fiomacorfe à Luna piena fentirà 
maggiòr'noia delfolitoifia chiaro fegno, 
che ella habbia conceputo: percioche ti 
li accidenti auengono loro, quado al bà- 
binonel ventre cominciano à nafcere i 
capelli joucro il decimo giorno doppo la 
concettionerconciofia che Ariftotele di- 
ca nel quarto libro delIa'Generatione de 
gli Animali j che nel pr incipio dell a gra-‘ 

Da ui* 
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né D I S C O R S O 
widanza, le donne fonopiìi moleftate: 
perche la creatura nouellaniente conce- 
pura , non può al principio confumare ^ 
l'abondante efcremento , e nondimeno 
inipedifce la purgatione , Se la donna, 
d"oppò il coito per ifpatio di fette giorni 
hauerà nel ventre ilfemericeuuto 
tuna vota non patirà il folitò hieftriio,' 
farà graiiidajpur che no le foprauéga fe , 
bre,oiier altro accidéte.Quantùqiie mol 
ic dóne doppo la cócettione fi purghino 
per ifpatio di trenta giorni, hauédo coce 
puro vna femina \ ma fe fia mafchio , fi • 
purgherà talvolta per ifpatio di quaran » 
tagiprni. Sf finalmente il fplito latte, 
s'afciugà, là donna hà coheìpputo . ben- , 
che ancodicànp àlcunij cnequandola* 
donna hà coficeputo dal inedenmo huo-^-^J 
mo , dal quale già vn'altra volta ella fà . 
ingrauedàta , non hauerà, il lattc afciut- ^ 
t‘o, nè corrotto. . ' ' ! • 


Come le creature fi formino nel ven-\ 
..tre delle madri . Cap.XXFII. ^ 


D a poi che habbiamo ragionato de',, 
fegni della, gfauidanzaj vediamo* 
come fi formi la creatura nel ventre del-r 
la madre | infiemequando Iddio le in- 
fonda Tali ima ragioneuole. Subito che ^ 
il feme deH’hiiomo è fiato dalla donna , 
nel debito vafo del ventre raccolto, e po 
feia ritenuto almeno per ifpatio di fei 
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DEL VE N VST;I. «‘rr 
giorni ; pian piano il mcftruo, come ma- 
teria, dal feme informato , fi riduce in fi- 
gura oualeseficuopred^alcune pellico- 
le , e certe membrane , che difiendano e 
conferuano quella maffa di carne , e mó^ 
lequafi del tutto informejla quaje però, 
à guifa di pianta,! primi dodici giorni hà 
Tanima vegetatiua ; e fecondo il parére 
d"Hippocrate,fi nutrifce col meftruo fall 
gue della^madrerdapoiperlofpatio'di aJ 
•tri dodeci giorni, cioè, infino al ventefi- 
•moquarto giorno,à foggia di fpongia, fi 
moue tanto poco,che io non credo , che 
*la madre fenta cotal mouiniento infinti 
al quarantefimo giorno : quando ilma- 
-fchio'fi fà gagliardamente fentire : per- 
cfiochc all- bora Iddio fattor del tutto gli 
infonde 1-anima fagioneuole, e Io fa ani- 
mai perfetto rmà'fe la madre hà' concepii 
to vna figlia, Iddio grandiflìmò tarda ad 
infonderle Tanima ragioneuole ' infino 
al nouantéfimo giorno della cócettione* 
dicendo il Filofbfo nel quarto libro del- 
la Generatidne de gli ^nimalische le fe- 
mine , per la Tua frigidità y più’ tardi de' 
mafchi fi formano, & hanno la lóro per- 
fettione : Còme’ ^he HippOcratc nel 
trattatp delle'dònnc fterile dica ; che 
il mafchio di tre mefi, 'é’Ia' fe'mina di 
quattro fi'mtìoue; e che aH'hora an^ 
beduo hanno rvngie , e ie radici de* 
pelij e che le poppe delle niadri fi fieni 
piono di latte . -Il medéfima auttorc 
. . 3 altro- 
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7« .DISCORSO 
altrouc dice, che le donne grauidc di ma. 
fchio , per i primi trenta giorni porgono 
poco nutrimento alla creatura nouella- 
mente concepii ta; acciocheclla pofTa re 
fpirare, c non fìa fuffocata dal foucrchio 
nutrimento ; mafe la donna fia grauida 
d’vna femina, le porgerà poco nutrimcn 
to-pcr lo fpatip de' primi quarantaduo 
giorni . perche il mafehio ( al parere di 
^•Polibo) è di tutte le fue membra perfet- 
tamente formato nel trentefìmo giorno, 
e la femina nel quarantèiimo fecondo s 
cfTcndo quefta più tardi , che quello for- 
mata interamente ; per ciTcre generata 
di più freddo c dcbol feme . Somiglian- 
temente quelle madri , le qual i hannofi- 
gliato mafehio, ii purgano in trenta giòr 
jiidoppo ilparto j e chi hà partorito fe» 
mina, in quarantaduo giorni) e qual non 
ii purga il tempo debito > aifai patifee : 
benché Je giouani in manco tempo ii pur 
chino , che le vecchie . Ma più mi piace 
la prima opinione ; la quale in vn certo 
modo s'approua con duo luoghi iimili 
della fcrittura facra . pcrcioche ii legge 
nel Leuiticoi che fecondo le leggi di Mo- 
fe, le madri, le quali haueuano partorito 
vn mafehio, non entra uano nel tempio , 
manzi il quarantèiimo giorno doppo il 
parto;e quelle, 'che haueano figliato vna 
femina, non vi entrauano inanzi il nouà- 
teiimo giorno . ilchc fi legge parimente 
della Bcatiifima Vergine Maria. Onde 
. : poi 
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poi Io Spirito Sito per bocca della Chic 
fa Catolica volle, & ordinòjche la imma 
culata Purificatione di NoftraDonnafi 
cclcbraffc da* fedeli àduo giorni di Fc- 
braio: conciofìa cofa che ( adietro ritor- 
nando) da duo di Febraio à venticinque 
diDeceipbrc s'annoucrano quaràta gior 
ni. Ma ritornando alla formationc della 
creatura nouellamente conceputa; ad- 
durremo l’opinione di alcuni altri gran 
dotti fìlofofi j i quali dicono ìche al prin- 
cipio FEmbrioneneccfifariamentc finu- 
trace, crefccjviue, & è legato alla matri- 
ce: egli fi nutrifce col mezo d’ vna vena*, 
laqualc viene daIl*ombiIico,c‘trac il fan- 
gue dalla matrice , e lo porta alle mébra 
della creatura , nelle quali fi fa la dige- 
ftione , 8 c poi ne và alFaltre membra . le 
membra della matrice parécchiano àfe 
il fuo nutrimento . la nutritione fi fa per 
fc nelfe proprie membra de* fanciulli, c 
dalle proprie virtù . Dapoi che il fenieé 
riceuuto nella matrice, quando fi fa la 
concettionc,c*] feme dcll’hupmo col me 
ftruo della donna fi cógiungé , $c vnifee, 
airhora la creatura concep'uta d fenza 
alcuna anima : ma foprauen^ndo l'ani- 
ma vegetatiua,ella è nel genere delle pia 
te:dapoi, perche oltre il nutrimento, ella 
crelce,e fi moue nella matricescó la qua- 
le è legata , col mezo de* Cotiledoni } fi 
dice cne ella è zoofìta: ma quàdo la crea 
tura è vicita,e fi puòniouere,è animai g- 

D 4 fet- 
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fettò. pcrciochc animale è foftantia ani- 
mata, e dotata di fen fi. Dunque mentre 
che la creatura è nel ventre legata e con 
giunta con la matrice , à guifa de’ frutti 
fopra'gli arbori , ha Colo il l'snfo del tat- 
toj ne da’ fe fi moucie per confeguire no 
è airhorà animale, ma zoofita, cioè, crea 
tura mezana fra l’animale, e la pianta . 

' membro prima fi finn. i. 

.. Crrp. XXVlll, 

Q Ra,dpppo la generai cófideratione 
della foripatione ddlacreatura no 
iiellamenté cÓccpiitaj confideriamo par 
ticolarmente'; qual parte del Corpo pri- 
ma fi formi i è pófcia dell’anima diùina 
parte hòftra, ragionèremb à pieno' . Al- 
ocjrto magno vuole j che prima fi formi 
rómbi lic'o 5 y quale forando la matrice 
racchiufa d’o'gni intorno, manda vn cer- 
to che alla poppe, già fatte dure, &al 
quanto maggiori del folito, per lome- 
iifuo ìui ridotto : dapoi che la donna hà 
co'nceputo,' & ih latte ridotto:quefti poi 
pafla al nutrimenco;dellacreatura.E ve- 
raméte la creatura créfee per l’ombilicó 
anneifojil quale hà due vene dependenti 
dal cuorerdi Cui tantofto ragiprteremo'. 
Hippocratc dice che l’ombilicoTòIò è an 
neifo,;e pèr lui folo la creatura riceue l’a 
limènto,e lo fpifito. Pitagora primo filo 
Ibfó foleuà direj chequello, che Ta don* 

. » f 
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D E L V E N V S T J. .ti 
na hauea nel ventre conceputo dal femé 
dell'huGmo, era per i primi fei giorni ^ 
cerco humor latteojd apoi 'per altri otto 
giorni' feguenti era hiimòr fanguinofo j 
quindi in altti none giorni fi faceuacar 
ne, vltimàrri^ie p altri dodici giorni fi 
formaua il corpo tutto; che fono! soma 
giorni trentacinque. Altri dicono; che 
il feme ritenuto fette hore nel debito va* 
fo della donna, lì trasforma nella creatii 
ra; c che il fettimo dì la natura la copre, 
c la vefte di Vna pellicola limile à quella 
della* eftrema fpoglia , che circonda il 
nono*. Altri auifarono;chc prima di tut 
te Tàltre membra il capo fi formafie ; in 
cui dimora il cerirei lo membro principa 
le, e tanto importante^ conciofia che (fi 
come dice Auerroe ) egli ferue alla vir- 
tù del fenfo commune , e del cuore ; per* 
che gli dà le virtù fenfibili àquel modoj 
che da il Camaricre al Re , acckiché 
adempia la fua volontà ; come che il Re 
habbia dato al Cameriere quella virtù ^ 
per la quale opera : il ceruello dcll'huo* 
mò'è via magiore, ch^ quello de gli altri 
animali ; perche noi di quelli fiamò arti 
co alTai di maggior capo formati», alla 
proportione della grandezza del cori 
pq: il ceruello di tutti gli animali è 
priuo di fangae , di «ene & è freddò di 
tatto : il cui vflìcio è temperare con la 
fua frigiitdà il calor del cuore j- be:»*^ 
ehe la natura nelle fue ópk^tationi Uoià 

P \ fifeti* 
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fì ferua della frigidità, come frigidità, ma 
^olo per accidente . Auerroc al fecondo 
libro de' colligct,& nel fecondo lib. del- 
la Generatione de gli AnimalisAriflote- 
le nel medefìmo libro nel libro della Gio 
uanezza.e della Vecchiezza , enei libro 
del Sonno c delia Vigilia, affermaj che il 
cuore è il primo membro formato per 
molte ragioni ; pcrcioche il principio 
delle vene, e delfanima nutritina. e fenlì- 
tiua,è nel cuorerfì come il cuore è forma 
to primieramentei cofi egli vltimamemc 
muore, e ripofa nel mouimento locale:da 
lui' hà origine e principio il mouimento , 
la vita j^j^Henfo principale: il principio 
di tutti i fenlìjC di tutto Tanimale lì con- 
tiene nel cuore; il cuore primieramente 
lì vede dipintone granimali fanguinolìi. < 
Se è principio del le parti lìmilarf, c diflì- 
milariidelle quali le interiori, je maggio 
ri, e le fuperiori fono prima formate ; il 
cuore è necelTarioiper Toriginc del calo- 
reifi come è il fegato per cagione di con- 
cocere il cibo: è principio del fangue, 3c 
ottiene la prima forza di creare il fan- 
gue.è carnofo,perc0er principio de* fen 
n:egll congrega la virtù nutritiua, fenlì- 
ciua,e motiuas cotra il parere di Galeno, 
ilqual dice , che la nutritiua virtù conlì- 
fte nel fegato, e la fenfitiua co la motiua 
nel ccruello; il cuore finalmétcncirhuo 
moè piùtollopofto alla parte liniera, 
che alla dritta i ma éneimezo del petto 

- i / ia 
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in tutti gli altri aninialij alcuni de* quali 
hanno nel loro cuore vn’offo j fi come i 
caualli,& i boui:nel cuore rifiede lo fpU 
rito vitalej fi come Tanimale nel ccrucl- 
lo:e*l naturale nel ventre . à quello prin.» 
cipal membro dunoue la prouidentc na- 
tura hà prouiilo del pulmone > ilquale, à 
guifa di fpongia,il frefeo acre di fuori ri- 
ceuendo,rin^efca il cuore calidifiìmo s fi 
come il ceruello è frigidifiimo, c feruito- 
re al cuore. Però fubito doppo la forma- 
rione del pulmone, comincia à rcfpirarc 
la creatura conceputa 5 la quale prima 
hà la virtù nutritiua,dapoi la fenfitiua vi 
tale,vltimamente l'intellettiua , 

* * 

yariedefinitioni dell*^nima tagio-> 
neuole , Cap^ XXI X. 

^ Eguedunque,che della virtù intellct 
O tiua,c dell' Anima ragioneuole , c di 
tutte lefue parti, e proprietà , noi quj ra- 
gioniamo dottamente $ dicendo cofe da 
altri con tal ordine; e chiarezza, ( che io 
fa]^!a)non più dettele fommamente ne 
ccfiaric,non che degne, da faperfi . Que 
tralafciando le più fciocchc c vane opi- 
nioni dell'anima : con ogni pofiìbil dili- 
gentia raccorremo , e fccgliercmo il mi- 
glior'e più amjroiiato parere de’ più in- 
tendenti Filqfofi e Teologi . E perche Ci- 
cerone ne gli Vffieij, &Àrìftotele nel pri 
mo dell'Anima, nel fecondo della Poàew 

P a rio- 
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riore:€ nejrottauo del la Topica, Voglio 
nojche'di qualunque cofa, la qual da noi 
fi tratei prima fi confideri ìafoftantiav 
e poi gli accidenti, ò qualità, ò proprietà 
dir vogliaiiiojio primieraméte definirò , 
e confidererò, che cofa fiaouefta noftra 
anima , per la quale fola riamo fimilià 
Dio creatii dapoi la diuidcremo,c confi- 
dereremo le fue proprietà.Talete Milefio 
auifa , che Tainma fia foftafitia mouen- 
te. e re nera ella mone efl'entialmente ; 
benché fia molta accidentalmente nel 
corpo. Diògene vuolc,che ella fia aere, 
di che niente è più fotti le. AlelTandro fa- 
roofo Filofofo nelfub libro delmouimen 
to del cuore, dice i che Tanima , fecondo 
la definitione,è foftantia incorporea, in- 
tellettiua,capace di illuminacione,&: at- 
ta àriceuere l'vltima reuèlationerefecó- 
do quella definitione, Tanima non è pù- 
to differente dallo fpiritohumano . Re- 
migio dice, che Tanima è foftantia incor 
porea,e gouernatrice del corpo. Seneca 
definifeè, che ella fia fpiritointcilettiuo, 
ordinato alla beatitudine in fc, e nel cor 
po . Dalla facrà Gencfi fi coglie,che l’a- 
nima è deiforme fpiracolo di vita. Plato* 
ne nel Timeo vuole , che ella fia harmo- 
nia ( la qual è compofitione , e mefcola- 
mento eli cofe diuerfe ( à guifa de’ corpi 
celcfti,ouero.n limerò mouente fe llelfo , 
il medefimo Platone dice anco, che l’ani 
ma è natura mezana tra.le forme affrau 
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teindiuifibili, e le forme fenfibili diuilì- 
bili fecondo la materia ; Pitagora, armo- 
nia : Hippocrate , fottile fpiri’to difperfo 
per lo corpo :Heraclito, luce : trapafsò 
la definitione di Democrito, di Parnaenì- 
de,di Epicuro , e di altri Filofofi, in ciò 
fciocchi, e vani. Arinotele prencipede' 
Filofofi , nel primo libro delPAnima af- 
ferma; che ella è atto primo , onero per- 
fettione del corpo naturale organico, 
che hà vita in potentia: e nel fecondo di- 
ce;che ella è foftantia,in quanto è forma 
del corpo naturale, che hà vita in poten- 
tia . I facri Filofofi, e Chriftiani Teologi 
diconojche l'Anima è foftantia fpiritua- 
le)ragioneuole,c creata di nulla a vinifi- 
care il corpo humàno: auegna che falfa- 
mentc penfafie,e credcfie Platone ; ( al- 
trimenti diuino Filofofo ) che cllafofie 
eterna , & increata* L'anima hà diuerii 
nomi fecondo la diuerfità de gli effetti 
fiioi: percioche in quanto ella \ iuifica il 
corpo , la fi chiama Anima proprjamen-» 
te; fpirito, mentre chefplra ; Mente, ped 
Iafpeculatione;ragione,giudicandotfòrt 
fo , per lo fentire ; Animo, quando 
vuole ; memoria, quando fi ri- " 
corda; e volontà, quando 

confcnte , ■ ' 
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Delle potcntie dell'anima in^ene-- 
ralc . Cap, XXX, 

D Oppo le defìnitioni,e la varietà àt* 
nomideirAnima j trattiamo ap- 
preso delle potentie, de gli effetti, *c del- 
le proprietà fue j fi come ricerca rinco- 
minciato ragionamento. Secondo i facri 
Teologi tre fono Toperationi dell’Ani- 
ma, c per confeguente anco tre potentie, 
il viuerc, il fentire , e’I difcorrcre . Però 
dice Santo Ambrofio , che l’anima vege- 
tatiua defidcral’cfrcrcila fenfitiua,il bé* 
èfferej la ragioneuole, oiicr’ intelletti ua, 
i’effer’ottimoronde alla non ripofa già- 
mai, fé prima no è congiunta col fommo 
bene. Le tré potentie predette in diuerfe 
foftantie fi pofibno cniamar’anime: pcr- 
cioche la vegetatiuat anima nelle pian- 
te; la feufitiua nelle befiie ; e la ragione- 
uole ne gli huomini.quefie tre anime nel 
l’huomofono vna medefima cofa in efs6 
tia,madifierenti nelle potentie :fono an- 
co realmente difiinte dall’anima pro- 
pria; perche l’anima è foftantia, e le po- 
tentie fono qualità; fi come prona S. To- 
inafo, coni legnaci fuoi. e nulla rileua, 
che elle in diuerfi tempi, e fuccelHuamcn 
tefi dimoftrino ; perche ciò auiene dalla 
virtù formatiua;Ia quale ragioneuolmé- 
tedifpone la creatura alla vita prima , 
che al fenfo ; prima al fenfo , che alla ra- 
' I gio- 
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«lolle rconciolìa che la natura operi n»n 
Aibito,& in iftantes ma fucceffiuamcntc, 
e con ordine mcrauigliofo; Ja vegetate- 
ua,e la feniìtiua di dentro fono prima in 
potcntia,e poi In attoi ma la ragioneuoip 
le,ò dir vogliamo in tellettiua^oladifuo 
ri ne vienese con l'attioni di lei non com 
municaho Tattioni del corpo j come fan- 
no con Taltre due anime*quando poi Ta** 
nima ragioncuole ènei corpo infuTa , al» 
rhora le predette potentie non hanno 1^ 
fue operationi dalla virtù informatlua » 
ma dairanima ifteffa iTIn oltre le prknc 
due potentie operano folo nel cofpoima 
la ter^a ancofeparata da! corpomè quél 
le due neirhuomo fi pofibno dire,ò dm 
dere come anime , ma come potentie ; n 
come nè anco la vegetatiua nelle beftie è 
anima , ma folo potentia s benché nelle 
piante la vegetatiua fia animarenonpo 
tenda . Altrimend Platone Tanima ai» 
uideua, dicendo tré efiere le parti di lei i 
cioè, laragioneuoIe, rirafcibilc, c la de- 
lìderatiua;benche le due vldmefianodi 
menorvirtù» Ariftotele nel primo libro 
delPAnima rende teftimonianzaiche Pia 
tene diuife l’anima nella virtù ragione» 
UoIe,cócupifcibiIe,e naturaleje che egli 
collocò Ja ragioncuole nel ceruello,Ia 
cócupifcibile^nel cuore>e la naturale nel 
fegato,altri l'hàno diuifa in ragioneup» 
Jc, & inragioneuole. Ariftoteleìadiuide 
in cinque virtù|ò fian potèdeda nutriti- 
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ua>fcnfitiua,intclktttua, defideratma,«r 
Hìotiiia da luogoà luogo; ilcuimouimé 
toin hiogo è conMmaginatione,e defidc 
YiosefTendo che milia fi mone volontaria 
tnencc>fahidchedcfiderando^ò fiiggeiir 
dó.m primo'iftròmento dell^anima, ia 
quantoanimavè (][ue]{a parte calda e fo^- 
<ofa pofta neirhuomo, che fi chiama fpi 
^to:onde alcuni auifarono, che Tanima 
4oKc fuoco ; perche di calore è miniftro 
deglivfiìcii cÉeiranima:eglt Stoici fiere 
4cronovcbe dia foffclvno fpirttocalido > 
irigneo j ia cui df)inÌohe fcgiii Vcrgilio 
Bcl fello libro della Eneide, coli cantan- 
Mie hanibrza di fuoco , de han dei 
I ■cieJoi'lIorprincipio.! .. • 

I . - , , ^ ^ ^ 

I>eU*anima uegetaiìua» Céi^XXXh 

M -A dircorriani ornai partitamente 
per l’o perationi di ciafciina delle 
tre già predette potentie, ouer'anime . : 
ta vegetatiua hà tre forze,ó fia operatio 
dì, ]a'geQefatiua,raumentatiua ^ e la nu- 
* tritiua r la prima è per la conferuationc 

! della fpccie la feconda per quella dell- 

mdiuiduo : e la terza per la perfetrione 
delfbggetto , alla virtù nutritiuaferuo» 
DO quattro cofe: cioè, la virtù attratiua» 
la quale afi'iime le co& necelfarie al nu- 
trimcntoila digeftiua , che fepara il con- 
ueneuqle dall'incomieneuole nell'aEmé 
to, la ritentiuai, che ritiene il cibo in viia 
n lttog<>>jnfiaojchc^iccuaVdebita_aJtera^ 







DEL VeNVSTI. 89 
tìonc , la efpulfìiia , che fcaccia il fouer- 
chio nutrimétorma prima di quelle quat 
tro virtù, vi è Tappetitiua!, e la virtù’ nu- 
tritili a è in ogni animale dalla generatio 
nc ifìno alla corruttione: Auerroe,dice’, 
che nella Primauera Poperationi della 
nutrì tiua fono più perfette , per l’accre- 
fcimento del calor naturale, che ne' cor- 
pi noftrl fi vede , perche ali’hora il calor 
naturale è più efficaceie per la medefinia 
cagione l’operationi dè* giouani nella 
Primauera fono più perfette . L’alimen- 
to, di cui fi ragion a,procede dal cibo hu. 
inidoe dal fecco,e la concottione con la 
mutàrionc del cibo fi fa per forza del ca^ 
lore:come fi può vedere nelle piante , le 
quali c'refcono per l’acqua, per la terra, e 
per lo calore, l'alimento adunque è l’vl- 
tima,e più pura parte del fangucse'lfan- 
'gue per confeguente è il nutrimento de 
gli animali) il cui agente è lo fpirito ani- 
mato . 

Dell'Anima finfitiua . Cap. XXXII, 

V Engo all’anima séfitiua, la quale hà 
due potentic,l’apprenfiua, e la mc- 
tiiia . l’appréfiua fi diuidc nell’elleriore, 
e ncirinteriore.le virtù dcll'efteriorc fo^ 
no i cinque fenfi cfteriori , cioè , il vifo 
l’vdito', l'odorato , il gufto , e*l tatto . le 
potentie dell'apprenfiua interiore fono 
cinque ; cioè , il fenfo commune , l’ima- 
ginatione, reflùnacione , la fantafia , 

' eia 
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90 D I S C OR SO 
c la memoria.Dicono i Peripatetici cfTc- 
re tutte quefte virtù organicc , c fare le 
fueoperationi colmezo degli iftromcn- 
ti del corpoiperche folo s'eftédono d'in»- 
torno alle cofe particolari s & ogni for- 
ma particolare è in alcuna matfriacefsé- 
do che la forma tolta fenza alcuna mate 
ria,è vniucrfale , dintorno alla quale ii 
affatica rintclletto,di cui à Tuo luogo ra- 
gioneremo . Ciò con molta ageuoiczza 
« può vedere ne’fenfi particolariii quali 
'nulla apprendono, faiuo che per la prc- 
feniia della cofafen libile, il medelimo 
auiene airimaginatione , eilimatione>e 
fantafia,le quali tré potétie interiori ap>r 
prendono la forma «ngolare, fecondo il 
Zito delle parti,! lineamenti, e la quanti- 
tà di lei. Tutte queAe potcntie fono paf- 
fì«c,e patono dalle forme, e da gli indiui 
dui, i quali fono principi] della cognitio- 
, ne fenfibilerche della cognitioneintellcc 
tiua altroue ragioncrcmo.Qul è da fape- 
re, che niunapotentia apprenfìuafenfi- 
biie ritiene quello, che apprende;ma vna 
apprende, c Taltra ritiene . Altra virtù 
dunque bene ritienej altra bene riceueic 
quel fa, che ben ritiene , hà bifogno della 
qualità fecca e fredda; equefta,chében 
riccue,hà bifbgrio dell’humido.Ma i cin- 
que fenfì particolari conuengono , e di- 
Ijconucngono in molte cofe : fono in ciò 
conuencuoli,che tutti fono pafiiuii per- 
ciochenoifentiamo di dentro riceuen- 
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do,c non di fuori mandando : niimo feù- 
timcntofentc fcnza il donato intcrual- 
lo : tuttifentonoglioggetti Angolari, c 
non gli vniiierfali ; ciafcunohàduoner- 
ui: rVno perfentircdlqualcs'afTatica co 
tra Jc cofe cfteriori 5 craltro s'adopera > 
come forza dciranima ìjucriore , & Jin* 
drizza rintétioneairotgano. Acciochc 
ogni fenfo fenta ,« & operi j vi fa mcAieri 
di cinque cofe. della mezana proporzio- 
ne, della cofa fenltlMl.c,deiroggetto prc- 
fentc^del mezo deferente, dell'iftromen- 
to fano,e conueoeuole, e finalmente del- 
l'attuale intendone deli- anima . Tutti ì 
feniì particolari in fomma hanno Tori» 
gin Tua dal fenfo commune, da cui procc» 
dono à guifa di linee, che végono dal Aio 
centro . fono poi digerenti in molte cofe 
ancora; perche cis^cunò hà il Aio fpecia» 
le iAromento,& oggetto, haucndoilvi* 
fo per fuo oggetto, il Colore*, l'vdito , il 
fuono: l'odorato, l'odore, il gufto , il fa- 
pore: & tatto,le qualità tangibili: il me« 
zo deferente è diuerfo , eifendo interno 
quello del tatto , e del guAo , tc eAerno 
quello del vifo,dell'ani€lito,c deirodora* 
to:però il tatto,e'l gufto, foli non hanno 
bifogno d'alcun mezo efteriore: nelJ'ap- 
prendere fono vari) , conciofia che il vi» 
lo apprende velocìfiìmameute non folo 
le cole vicine, ma le remote ancora: vario 
è parimente il (ito loro: ilgufto e'I tatto 
fono anco fommamente neceflarij alla 

con- 
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■ conreruatiòiiedeirindiuiduo,e della fpe 
cie,perciocheil guftodifccrne il cibo, ^ 
citigli animali (chifano le cofenociue, 
«'1 tatto difccrne le qualità fenfibili , fi 
come d il caldoyij' freddo, & altre fimili : 
ma il vifo, lardilo, e Todorato, non fono 
-neceirari>allavifa;benchevt ili affai- : il 
r tatto è de gli altri primo ; e piu genera- 
le, ritrouandofi in tutte le membra , e 
fommamentc nel cauo della mano,e nel* 
rinteriorfommità del dito , da'Iiatint 
chiamato. Indice; variamente in Comma 
' ritengono :efien do che i più grofli,come 
i H tatto,più fortemente ritengono le lo- 
-to itnpreflìoni.Dai predetti cinque fen- 

• fi in tre modi s’aliena- l’anima , nel £on- 

* no,ncircftafi, c nella morte.. 

De ì cinque ftfàiihienti efttriori i 
" \Capà%X‘XIfU , ' ■ 

P Rima che io venga- alle cinque potè- 
tie del l’anima fénfitiiia apprenfiua 
interiore r vediamoalcuheMrticolart 
-propirietà , operatihni > & indidi di cia- 
•feuno fenfo ,.o»ltrete cofe dì loro fin ^uà 
dette , fi che de’cinque fenfi èftevbri s'- 
habbia perfetta cognitionc.Dunquepri 
ma ragioniamo del rffo più degno, e più 
efficace de gli altri fenfi al parere di Pia 
tone,e di Cicerone. Noi vediamo con h 
virtù vifiua,c con l’occhio : ma digeren- 
temente , col vifo vediamo fòrmalméte, 
- * e eoa 
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D E L -V E N V S T I. 9^ 
e con rocchio iftromentalmente. il mede 
fimo auiene à gli altri fenfi. Gli occhi du 
que iftromento della vifta, fecondo il pa 
rer d' Auerroe , fono doppo Taltre mem- 
bra formati , e dotati di fette pellicole, 
dette daXatinijTunice sedi tre hiimidi- 
tà:il proprio iftromento del vifo à l’hu- 
midità rotonda, la qual è chiamata Cri- 
ftallHia,,Guero glaciale : il vifo non ope- 
ra, fc non in corpo tralparente, cìoè,ae- 
re,& acqua:benche il vifo ritenga la na- 
tura dell’acqua, e fia proprio dell’acqua 
e non dell’aere , ò del fuoco . Ariftotele 
nel fecondo deH’Ahima-dice; che i co- 
lori io potentiamouono ilyifo ali’ofcu- 
ro,e la luce in attorie cofe,^he appaiono < 
all’ofcuro.non fi veggono /ecoiido il lo- 
ro proprio colore: il colore è mefcolamé 
to di corpo lucido con corpo trafparen- 
te,e non fi vede,fe non col mezo della la 
cerperò quella c afibmigliata aH’intclli- 
gentiaagente,elfcndoper fe!vifibile: e 
quello e alTomigliato alle fantafme,dì 
cui piuiiianziragioneremo. lalucefi tro , 
ualolo nel corpo trafparente e lumino- 
fori! lume è atto del corpo trafparéte, in 
quanto è trafparente . la luce hà due re- 
fìeflioni,forte e debole, la forte è vna co 
uerfione da’corpi politi e terfi,come nel 
l’acqua e nel cupro, & è limile alla reflef 
fione, la qual fa il fecondo fiiono nell'- 
aere, il qual è l’Eco. : e quella forte re- 
fledlone cagiona la fecóda deboi luce, p 
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la quale Iccofe fi veggono alTombra , 8c 
è fimile allaconuerfione, per la quale 
rhuomo fertte il fuo fiiono.rocchio rice- 
uc i colóri col mezo de’ fiioi corpi debiti 
nel modo, che ricéuef lo fpecchio,percio- 
che il vifo fi cagiona-riceuendo : e nó ma 
dando fiiora:altrimehti vederemmo an- 
co al buio : benché Platone nel Timeo, 
AlefTandro Afrodifeo ne’ProbIema,Ma- 
crobio nel fettimo de i Saturnali, & altri 
gran Filofofi,c6trail vero parere di Ari- 
Ilo. d' Aueroe,& d’altri, diceflerojche la 
vi^a procede da i raggi vifuali \ i quali 
cfcono da gli occhi, e gli occhi percotté- 
dò TaerCjIo dif pongono fecoclo che è la 
virtù loro : l’aere cofi difpofto parimen- 
te difpone altrui : però il gran Vergilio, 
Se altri famofi dotti auifarono,che perla 
vifta di pfona fafeinàte le biade fi feccaf 
fero,e gli agnelli dileguafferojfi come al 
tfui aiiiene p la villa aclle dóne meftruo 
ferii che però auienc p altra cagione,da' 
noi di fopra dcrtaje no pene la vifta efea' 
da gli occhi fuori. La vifta dóqije fi cagio' 
naìn noi dall’oggetto eftcriorc colorito’ 
col, mezo del debito Iteruallo del corpa 
trafparenteeliiminofo,‘ecol mezodell’^ 
occniore l’aere primieraméte riceueil co 
lore , dapoi lo conduce alla vifta . il co- 
lore è l’eftremità della còfa lucida etra-- 
fparente nel corpo determinato, il fo-' 
uerchio fplendore offende la vifta , e pa- 
rimente là grande ofeurità: fi come il fot 

té 
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te odore offende TodoraroieM troppo 
dolce, e’I troppo amaro , il giifto: eM fo- 
uerchio fuono affai nuoce all Vdito.pcr- 
cioche ogni fenfo è vna certa propor- 
tione.Ondè alcuni popoli habitàti pref- 
fo alle cataratte del Nilo diuentano for- • 
di , per lo gran rumore delfonde man- 
ne da Venti agitate . Di notte con lume 
artificiofo malageuolmente fi può far 
vero oiudicio delle cofe vifibili.però ne* 
ftioi libri amorofi Ouidio c'infegna, che 
di giorno al lume naturale mezano giu- • 
dichiamo delle gemme, de*panni, deco- 
lori, e della bellézza de’corpi reffendo 
che anco nel fouerchio fpJendore la vi- 
lla affai pare dalle cofe troppo lucide. 
Onde il Prenci pe de gli Oratori dice nel 
quinto libro delle Tufculanequeftioni, 
cne Democrito filofofo , per meglio con 
la mente contemplare i fecrecidi natu- 
ra , s'acciecò , oppon^do alla sfera del 
fole vn lucidifitmo bracchieri acialino , 
e poi in lui afiìffando gli occhi infino a 
tanto , che egli del tutto la vifta perdè . ' 
Guardiamoci dunque dCffiffare gli oc- 
chi troppo al lungo nelle cofe molto ne^ 
re, o molto bianche, o molto lucide:ma 
ben potremo noi lungamente riguarda- 
re i colori verdi, che la vìfta confortano 
al parere di-Ariftotele ne i Problema . 
Chi chiude gli occhi, e dapoi gli a}>re,di 
fubìto non può vcraméte vederejfe non 
dapoi che il vifo farà flato illuminato - 
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Lavifta s'indebolifce per lo gran calo- 
re,’e per lo gran freddo ; e s’ofcura nel la 
molta neue, e nell’acqua , la vifta d delle 
cofe fplendide , e che hanno colore , gli 
occhi reggendo, patono , & operano al- 
cuna cofa,la villa, come 1’ vdito,è via al- 
la intelligentia delle prime cofeintefe: 
trasferendo noi la viOada vn’oggetto 
ad vn’altrojci fegue paflionerdi qui auie . 
ne,'che riwolgendo noi gli occhi dal fole 
alle tenebre,nullavediamo,per cagione 
del mouiméto,chedal lume anco negli 
occhi rimane. Se lungamente affiniamo 
gli occhi ad alcun colore ; egli poi ci ri- 
mane impreflb per lungo fpatio ouun- 
qne guardiamo, nel proprio pggetto fi 
vede il vero per lo piùlbenche nelle cofe 
fenfibili accidcnra li , e communi , noi ci 
inganniamo il più delle volreicpme per 
efi'empio,quefì:a cofa' bianca è va tale: e 
nella grandezza delle cofe, nel numero, 
nella figura, nel monimcnro,e nel ripofo 
che cinque fono le cofe fenfibili commii- 
ni:nelle quali foiiente erriamp:per quan 
to afferma il Filofofo nel fecondo hbrqi 
. dell’Anima , benché OPÌcuro,eTimagjOT 
ra epicureo vogliano, cne i fenfi,e fpécial 
mente la vifia,non s'inganni giamahma 
che l’errore fia dell’opin,iónemoftra. Ma 
grande è la varietà de gii occhi huma- 
ni : effendo quegli de gli animali bruti 
quali tutti fimili : percioche i buoi gli 
hanno neri.-le pecore acquei, e gli altri , 


I 

Digilized h’/ 



D:eI venvsti. 97 

caprini;tialcaua]lo in fuori, il quale, co- 
me rhuomo,ha gli occhi di vari) colori . 
Degli hiiomini adunque alcuni (come 
. dice Ariftotele nel quinto libro della ge- 
neratione de gli Animali ) hanno gli oc- 
chi verdi chiàrijaltri turchinijaltri bian 
chi ; altri bruni ; Scaltri neri del tutto . 
béche i 1 medelìmo fìlofofo dica nei Pro • 
blema, che gli occhi de gli hiiomini fono 
folo di tre colori;cioè, neri,ò caprini, ò 
verdi chiari , da" Latini detti cefi] . ap- 
preflb dice egli,che i Meridionali nafco- 
no con gli occhi neri ; Se i Settentrionali 
con gli occhi cefij.Chi ha gli occhi verdi 
chiari,di giorno poco acutamente vede: 
chi gli ha neri , vede poco di notte al lu- 
me artificiofo.Chi ha gli occhi prominé 
p,ha curia vifta ; airincontro chi gli ha 
infopati,vede lótanojfi come anco auie- 
neà coloro,che fopra gli occhi, prelTo la 
fronte fipongono la mano. Il fito de gli 
occhi dùque è cagione, che vno più dell' 
altro vegga da lungi . Ma, come fi legge 
nel primo libro del rhiftoria de glìAni- 
mali,gli occhi di color caprino , mezani 
di grandezza, e di’fito , e che modèrara- 
méte fi miiouòno; fono chiaro indicio di 
vifta chiara,e di coftumi lodeuoli,5(: otti’ 
mi.Chi anco troppo fouéte volge gli oc- 
chi,e gli chiiide,riiol"€frcre incóftante, e 
chi troppo fi ITaméte guarda altrui, è fti- 
mato sfacciato.L'huomo poi più fouéte 
delle beftie muoue le palpebrejper cagio 
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ne dicpnferuar rocchioslacui foftantla 
non piiò eflTcre fcnza ceruello . I putti 
in fomma al principio hanno gli occhi 
verdi chiari , per la debolez za c crudità 
deirhumore pofto nel loro ceruellosda- 
■poi prendono quel colore, chefempre 
, mai in vita ritégono:i vecchi hanno cur- 
ia e grolTa villa ; perché la pelle de gli 
occhi prende rughe, e diuenta groffa , la 
vecchiezza dunque, c le malatie ingrof- 
' fano la villa. I ciechi nati non poSbno 
mai vcdere,per qual fi voglia rimedio, c 
fecreto naturale » fe Iddio onnipotente 
non dona loro miracolofamente la vi- 
ila.in fomma il vedere è vfficio de gli oc- 
chi, il giudicare della ragione ,'e’l ricor- 
darli della memoria, e cpfi 'a 1 parere di 
Macrobio , tre cofe fi ricercano al vede- 
re perfettamente, il fenfo,la ragione , c 
la memoria, e chi bcue acqua meglio vc- 
de,di chi beue vino,per le ragioni allega 
^ da AleirandroAfrodiTeonei Proble- 
ma. Ma poiché della villa habbiamoà 
baHanza ragionato]; confìderìamo con- 
fegikn temente gli altri fentimenti. c pri 
ma dell’vdito ragioniamo . L’vdito nc 
• "gli huomini è mezo e via per acquiftar le 
feientie ; le quali prima s'imparano dal 
' parlare, il quale penetra airvdito. Chi 
dunque naicc c viue fordo,ncceflariamé 
te è lempre mutolo : benché Tintendere 
il lignificato delle paròle, non fia]pro« 
prio vfficio deU’vdito,ma dcirintcìlct- 

to. 
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xo. AnafTagora & Ariftotele prona no, 
che meglio di notte, che di giorno fi ode. 
i*aere è il mezo de irvdito;& i meati da 
gli orecchi partédo, penetrano alla par 
tepofterìor del capo ; làoue^rifiedela 
memoria delle cofe vdite.c fi come le be 
ftie tutte muoiiono gli orecchi loro; co» 
fiairincontro Thiiomo dalla natura le 
pofiiede immobili, c chi gli hà gran di , e 
diritti, foglionoeffere&ltie cicaloni; 
ma gli orecchimezanifono feeni.di buo 
nicoftumi. Il guftopoihàil lapore per 
fua pafilone.cà^ionata dalfècconell'hu 
mido.e fi cornei! fapore fià neiracqua ; 
coli Todoreè nciraere e neiracqua : ma 
il freddo, c*l gelo ingrolfa i fapori,& an- 
nulla gli odori;! quali di fua naturaro- 
no caWie fecchi,c giouano al capo fred; 
do &'humido;percnevn contrario cura 
raltro.Molto adunque è il profitto, che 
apportano i foaui odori à gli ftudiofi, & 
à chi hà il ceruello troppo freddo, & hu 
mido;oltre che fuegliano gli amorofi ap 
pelici ; fiche perpruoua molti intendo* 
no.Il tatto vltimode'cinquefenfi in nu- 
mero , è fenfo del caldo, del freddo, del 
fecco,e deirhumido; per le qual fempli- 
ci quattro qualità viuono gli animali in 
terra.la terra non c fenfo del tatto; per- 
ciò l'ofla,&: i peli fono priui di fentimen 
tote qualunque tolta fiamo priui del tat 
to,nefcgaela mortc.Iacarncèil jfprio, • 
C primo ifiromcnto , e principio del tat* 

S a to; 
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100 DISCORSO 
to : il cuore adunque neceffariaracnte è. 
cariiofo, effendo egli principio d*ogni 
fentimento. il tatto è diiFufo per tutte le 
parti del corpo > & è cagionato dal tem- 
peramento delle quattro femplice qua* 
litàrperò l’eftremità delle ditameglio 
fcntonojperche fono più tempcra^.Quì 
lì potrebbe ragioneuolmenre dubitare , 
perche folo cinque lìano i noftrt fentì 
efteriori : a che rifpohdendo Aleffandro 
Afrodifeo ne i Problema, dice che per na 
tura, e per numero folo fono cinque le co 
fe fenfibiÌi,corrifpodenti à i cinque fenfi 
cfteriori.percioehe il tatto s'affatica din 
torno alle qualità durc,lieui,afpere, mol 
Xi^ & altre umili pofte ne i corpi folidi: it 
gufto apprende il dolce, l'amaro, il falfo^ 
e falere forti di fàpore, che fono ne gli 
humori,ene'fucchi:rodorató confiderà 
ciò, che prouieneda'vapori : l'vditoca^ 
pe i filoni, e gli ftrepiti, che rifiiltano dal 
percotimento dell'acreda vifta finaln^ 
te contemplai colori . ApprefTo al giu- 
dicio di Arinotele nel fecondo; della 
Anima, l’huomo ha più eccellente gu* 
Ho, e tatto de gli altri Animali ima < 
nell'vditocedéàH'oches nell'- 
odorato accani > e nel ve- ' 
dereall'aqùilesal pa 
reredi Aleflandro 
Afrodifeo ne i • , 

^ Problema, 

" : Pel 
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DEL VENVST lof 

Del fenfo commHneXap,xxxiIU , 

F in qua à pieno ( credo io ) habbiam 
dilcorfo de’cinque fentimenti par- 
ticolari cfteriori. confideriamo per 
confeguente le cinque potentie Interiori 
deiranima fenfibile:e prima ragionamo 
bielle nfo commUne j il quale ha virtù di 
riceuere Toggcttodi rmrii cinque fcnfi 
eftériori particolari.^, 'oche tutti, co- 
me da centro,particolarmeiue procedo- 
no dal fenfo comune in teriorej& a lui ri 
ducono parimente la ibmiglianzà delle 
cofefenfibili; colmezo del quale còmi 
prendono pòi , e giudicano la proprietà 
delle cofefenfibili, Edunqueda faperc \ 
che il fenfo comune è fonte,dacui ifenfì 
citeriori nafcono,& à cui ogni mouimeii 
to delle cofefenlìbili fi riferifce,cpme ad 
Vltinrio fine .inquanto egli è fólq'fehio^ 
ha virtù di riceuere^ k fpeeie delle cofe » 
fenza matèria ve |>ure co prefentià della 
materiaiin quàto 6 fenfo comune, fa duo 
effetti, prima giudica lecofe séfibiH,p lo 
cui giudicio noi conofcia modi vedere , 
vdire,odorare,g^uftare,ctoccarè'j dapoi 
cópara molte cofe séfibin,giudicàdovna 
cffcr più dolce dell'altra,e p tal cagione . 
egli fi chiama séfocómunejpcheà luifiH 
Éerìfeonò. gl'oggctti ^ tutti i pròpri séfi * 
Cofi palata dote è poftameWa pùrtè ance 
CioredeLi^ro ceruelio» là,òùe còcotrò 
ii E } na 
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no i nerui fenfitiui de i dnqae fenfi ; il 
qual luogo è molto humido, c ripieno di 
inedolla. 

V' 

I . ^ / 

Deirima^inatione. ^ Cap, XXxy. 

L a virtù imaginatiua è vna cert;^ po 
tcntia apprcnfiua , in cui fi confer». 
uanq Timagini delle cofcfenfibili , quc- 
fira virtù ha: maggior forza d'aftraere j 
che il fenfo communcìperche qucfti non 
ticeue alcuna forma , .fc non con la pre- 
fentia della cofajc quella confcrua la for 
ma, ancora in abrcntia della cofani fcnfo 
commune , come i fenfi particolari , ha' 
mefticri della prefcntk deirogeetto cfte 
riore:ma la potenti a imaginatiua è chia 
mata teforo delle formcjperche in cffa fi 
confcriiano le forme, riccuùtc da'fenti«? 
menti, particolari. Qucfta potentia èpó 
fta nella parte anteriore del ccfuello , fi 
come il fenfo communeselà,oue Timagt 
juatione ritiene ràmpreffioni ricennte dati 
fenfo commune, è maggior dure zza, ^ca» 

gionata dalla gran durezza del ccrncllo. 

' / 

teWeftimatione, C^p. xxxyii 

li ' - / ’ • ' 

L a virtù cftimatitla è quélla,chc dal- 
la forma coglie l'intentionij le qua 
, r,,., ! li non fono capite dal fcnfoireffcni 
pio^di tal potentia è quefio, che per lei il 
lupo ama il;fuo figUuolo,e la pecorafug 

gc 
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‘ D E t V E N V S T L iioj 
il lupo >conofccndo quefta i! p^rìco- 
To , che da colui le foprafta ; c fapcndo' 
que Ilo, che ha generato Tuo figliuolo : il • 
che non può efltcrc fatto dal fenfo . Ma. 
fra i'imagtnationeel'eilimatione è qvat 
che di 0 erentia»percioche quella folo ri- 
tiene le forme apprcfc per lo fenfo com- 
mune, nè le fegue alcun'affetto di triffes 
za, o di fuga iSc a quella feguono le pre- 
dette cofe . E qual è la fomiglianza fra 
, rintelletto prattico,efpeculatiuo:tarè 
tra la virtù eflimatiua , 6c imagtnatiua • 
Onde reflimatiua non è del tutto poten 
tia apprenfiua,ma etiandlo motiua$per» > 
ctoche ella ci moue in diuerfi modi. L'e- ^ 
ftimatiua dunque apprende , e muoue » 
ma ella folo apprende l'intentipni dina 
jtura, e non della ragione : però ella non 
fa che cofa fia fillogtfmo, 6 nome, o ver- 
boso commodo, ouer altre fimili cofe ra- 
gioneuoH. Giace quella virtù nella pri^ 
ma parte del mezo della cella del ceruel 
loda qual è calda per lo mouimento deU 
lo fpirito,che a lei camina . 

Delia fantafia. Cap. XXXFII. 

\ 

L a fantalia ha forza c virtù dicom- 
■■ porre Timagini con rimagini , l'- 
intentioni con Tintentiont , e T- 
iinagtni con Tintentioni . ella compone 
ritiiagini conTimagini intre modisco- 
nofoeado alcuna còfa; effetto bianca^ 

£ 4 . onera 
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1Q4 DISCORSO 
ò nerajcomponendo diuerfe forme j e fin 
gendo chimere. Cópone poi rinteiuioni 
co rintétioni in quella guifa, che la peco 
ra compréde di douer nutrire il proprio 
agnello, e difpacchrdafe Taltrui. Cópo- 
ne anco l'imagini co rintétioni alPhora, 
quàdo(|> iftare nel medefimo éfTempio) 
la pecora vede di douer, fuggire il lupo . 

In oltre per la fantafia fi ha quella mag- 
gior cognitione , che hauer fi pofla nelì'- 
anima séfibile delle beftiede qual^ ^ que- 
lla potentia,ò fenfo intcriore dir voglia- 
mo, no folo fanno le cofe preseti, ma an- 
' tiueggono le future anco: onde alcune fi 
proueggono di cafe,e di cibo p lugo tem 
po auenire.Per la fantafia gli animali di- 
Icernono vna cofa dalKaltra , per modo 
d*affirmatione,e di negationeje però da 
loro alcune cofe fono rifiutate,&'altre fo | 
no elette. Onde alcuni auifarono,che la 
fantafia haucffe vn certo che del ragio- 
ncuolerbéche l’elcttionedeiranima sé fi 
bile no fia vera, e jppria,ma ha fomiglii- 
za co la vera elettione dell’anima ragio- 
neuole .Ella non meno opera nel fon no , 
che nella vigiliaj&: al l’hora ci pare di ve 
dere le cofe prefenti, perche fi fa la con- 
uerfione al fenfo comune. Adùque quan 
do la fantafia è congiunta con la ragio- 
ne, all'hora quella da quella riceue lare 
gola di opcrare.ma perche la ragióne di 
uenta diuerfa per la diuerfità di colorò ; 
di cui fi ragionajperò ne gli huomini per 
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l'bpw^tiohi tefàmafibiiG^p m 
qtia(& 4ajfa^ifàfta è priua della pagibijc ^ 
come(Ì vedb nelle beftic 5 ella è foto go»-; 
ucf ttàta dalfifthico naturale . Perche ne 
^i^adfmaU dèlia mtdefima fpèdc vie 
^aìiflrcfla naturale la fantafià i loro opè 
ra'ad-VnonfK>do;flchefi Gonofce chiara-^ 
méte daihidi delle rodinK Qui èperò da 
lapere yche-tal potentie nelle beftiefonò 
pafliue I e ne gli buomini attine : perciò 
che le beftie fi muouono per Timpcrodel 
Tappetito naturale, egli humani niouu 
metffono regolati dalla ragione . Dipiù 
s'aggiugne,che gliì^amalati, imelancòli* 
C 14 óc i pa^ zri'hanndmo Ice fan ta fic :i l ché 
no auienctoro per J'iUuftràtioné»làq’ua4 
fi fa per rimaginatfone delle cofe fenfi- 
biliitnatal diuprficà difà'tafie è cagioni 
ta dalle paffioni naturali, e della cófufio 
|ic de»ghÌptt»iU,iàe fagliono atccimelto, 
rpccturbant3Ìtil:C4fc^*.cdciofiacofajc(^e|^ 
li fpiriti cagionai# cdfufione di chuerife 
iraaginationi,c generano vifioni,e cócet 
d-foauéteuoH. Appreflb è da notaresche 
ila fantafia apporta grande impedtinéto 
àJ Kintellettos occupadjoftnoppó l- aniau 

nel cópocresen,el dtoiderè l>imagtfll.fifl}. 
te,€* xiccuute da!s.éfiiper Kaicagioiie k rie 
ftic più toftb de ^li haonrini appr édono 
gli infiufli del primo motòrcipefe^ie clic 
no fono occupate ne- fuoi concetti, nè. Ije 
.códaq,Mi o^;ano»Dua folo/eéridofiftincp 
^aturakàdòfi^ìonQfQecJiìftaravmeèxftoe^^ 
’ E 1 lai"' 

t.. X. 


Gr.ogle 



totf PrI 5 O R SjO n 

la formica > la quale cogU<pdo |lfttO€Ìì»' 
1 > 0 )CÌ faconpfcere,che per ifpàtip liitrft 
giorni Jion ba da-pioucre. Il gallo pa- 
rimente varia il fuo cantOrfecondo ìdiSAj 
rictà de'tempi, perche cgltpef rinfl»if(^ 
del primo motore antincde la mutationeìr 
de' venti. Ma per concludere ildifcorfon 
della fantafi a,, diciamo , che ella è pofta, 
nel mczo della mcza cella delccruello ^ 
come nel centro, fra la memoria e rima* 
gihacione. percioche la fantafia tantp Ìi 
riuolge alle forme riceuute dainmagin^ 
tiene per lo fenfo, quanto airintenaoui 
conieruate dalla memoria , In fomma le. 
forme e.l'intcntioni fonocompoiie c di» 
uifc dalla fantaìfia » * • r. : : . * . ; . ' 

VcUamemoria^ Capi 

Y A memoria è h abito della fatitalia » 
:c rcpofitoriodelle còle pafface 
cicche ellai Gonferua'l'hitentiohi 
colte dalle figure delle cofe per réftima 
tionc.Kanima per la memoria, e col mcj 
zo dellecofe fenfibili ritorna alle medefì 
me, che fono pure di fuórii e pei^idifi'di 
mèftieri,che duealtre operationì prèc^ 

dano l'atto dellat«eiìiorià54'v«a è chela 

cofa fia riceuuta,^ èòperatibne dclfeil^ 
fo commnne j & in ciò là mèmoria ha 
principio jiraltra é che la cofa fia. co^er 
uata appreflb di not^Icheftfa per l'iina 
«inatiofle . mi la memoria edHFeueiice ^ 
? “ -Z. ~ dall'- 
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dallljxiaglnatione; perche Tvii a conferì 
ua le ipecie delle cole , e Taltra conièrust 
nntentront delle fpecie» la memoria an<* 
cora è dilTerente dalla reminifcentia : 
cifendo che Tvna diftmtamente rftorna 
alle colè, componendo rìntcntioni di- 
ftinte con L'imagmise Taltra t moufmen- 
to quali intercetto» e rotto dall'òbiiuio- 
ne i nè è fcnza la comparationc del luo^ 
gojdcl tempo, e d’altre circoftantie . Pe- 
rò il modo della renalnifcentia non è vni 
forme > ma è cagionato da molti princi- 
pi;,che Hanno aintorno a quello , di cui 
la reminifcentia è propria ieflTendo cfla 
principio di moke cofc » le quali prima 
eratxo nella memorÌa.£cciancora vn’al- 
tra diHerentia tra la menfiori'a e la remi- 
aifeentia: pcrcioche moke beftie hanno 
memoriasma la reminifcentia è folo del- 
PhuomQrefrendoenavna certa inuefti-»- . 

f atrofieordinata dalla ragione^ nziche 
iatotie^artrimentiecceirentcinueiiigai 
tor detVero,aùilauache l’huomo no na. 
ueife meoioria.ma foloreminiTcentia ;di 
cendo che Pànimc noHredeireterno Id 
dioinCierocreate, la skfanno iltuttoi 
mapofciaracchttifcne’corpt, al prlnd- 
:^LÒ nulhi fannoitna pian piano vanno ri 
-cordandofi le cofc» che già^^ in Cielo da’' 

• corpi fciolte fapeuano- di che però, egtt 
forte s’inganna , e molto traùia- dal vc^- 
to.La memoria adunque,, che è non 
-aelle bcHtCi.maaiico ne glianioiali ragìo 
V. " Ed neuolifc 
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oeuolijgiace'ndla parte pofteriore del , 
ceruelloi il qual luogo è fecco per gli 
neruimociuinatidaeno. Qui fi aggiu- 
gne , che i troppo grandi , o troppo pic- 
cioli, i putti,! vecchi,! veloci di ingegnor 
e gli ftupidi fono di poca memoriarilche 
atìerma Ariftotele nei libro della Memo- 
ria, e della Keminifceutia « 

Della potcntia motiua dell'animA 
? fenfibile , Cap. XXXIX, 

D Oppo il ragionamento de’ cinque 
fenfi efleriori particolari de 11’ Ani- 
ma fenfibile apprenfiua,edeiraltre cin- 
que virtù interiori parimente apprenfi- 
ue, fegue la potentia motiua dell’Anima 
fenfibile . Quefta tal volta fpi rima Inten- 
te , e tal volta éorpora Imen te moue . ai 
primo modo ella è detta appetitiua', c 
muoue fpiritualniente onero amando ) 
ouer’odiandoj& è'diuifa nella forza có- 
cupifcibile,&; irafdbile,per le quali due 
potentie TÀniraa ama il bene , & odia>il 
male; edallaconcupifcibilee dall’ira- 
fcibilenafconoiquattro'affetti , ciò è, 
rallegrezza, la fperanza, il dolore, e* 1 ti- 
morerpereiochefe la cofa,che noi defide ^ 
riamo, è prefente , noi ci rallegriamo j fc < 
anco c IVa è abfqnteinoi la fperiamo ;*8o- J 
migliaiit^éte feIacofa,^^rcui ficor- ' 
Tttcciamoiè prefentespoi ci dolerne jfe el- 
la d abrentesteniani^. La fénfuaiità pari- j 
piptc t potentia deU’anima rei»$bi le mo- ’ 

* A. A ■ • ^ 
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DEL VENVSTi; 109 
tiua j percioche ella ci moue à quello , à 
cui ci muoue la c 6 cupifcibile,e l'irafcibi- 
le. Dunque la fcnfu ali tà brama le cole 
diletteuoli al corpcr , e fugge le aociue . 
Bcci però alcuna differétia fra la fenfua- 
lità, é la cócùp'ifcibilt 8c irafcibileicócio 
fia che quella è più cógiunta al corpo , e 
fi come nelle bellic,cofi ne gli huomini,’ 
élla è fciolta<laagni leg^e,& airapgetU 
to delle cofe appartenéti al corpo sépre 
fi muouetmà quelle due fono cbgiute al^ 
la ragione j e ne gli huómini polle , fono 
dalla ragione raffrenate , e gouernate 
dalle nrtù in effe fondate : percioche la 
téperantia e fondata nella concupifcibi- 
le,c la fortezza nelfirafcibileJn quanto 
poi la virtù motiua fenfibile muoue cor- 
poralmente j ellaè diuifa nella virtù na** 
turale, vitale, 6c animale : la prima delló 
quali é polla nel fcgatosla fetonda giace 
pel cuorés c la terza lì ftà nel eapq.la ytt 
tù naturale njuouc gli huhiori jlà vitàle> 
i polfijc l*aniraàlè,|cmébra. Adunque la 
virtù naturale mliouc gli humori col me 
20 deirarterie,e delle venejle quali feco 
do Galeno hanno la fua radice nel fega- 
toi béehe al parere di Ariftqteleélle 
Po radicate nel cuore ^lo fpirito natura 
ledi qual è follàtia fottile, aerea genera- 
ta nel cuore p la forza del calore: quella 
virtù màda il saguc plemébra:qnde i cor 
pi viUono;Lavirtù vitale moue i polli col 
taczo dell'arterie, le quali fono radicate 
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nel cuorctiofpirìto vitale è fìmire a!na* 
tur&le nella roftancìa^a quanto airope 
ràttoni è diff erentcx^erche Io fpirko vi- 
tale per Kartericlì dtf'undenelfe mébra 
dclcorpa,,e lo viuifica » à guifa dì iflro» 
mento, ta virtù animale muoue Te mem- 
bra eoi meio de*^ neruid qu alt ibnoradi- 
catincl capo per Io fpirico animaleria 
fpirita naturale, vitale,, Se anìmaDe ^na 
ynacofa mededma : ina vi^n chiamata 
animale qu andò fagl ie at cerne Ilò,& a 1* 
rhoraède gli altri fpiritt più fattile , e 
col mezode^neroteglt è condotto àgli 
ìftromcntide'icatimentir acciochc ogni 
icnlbcmoufmenta quindi il gc^ri ^nef 
corpo de ^li animalL D'intorno & qac* 
ile tre virtù è dafapere s^che, quando 1 - 
animale è intenta „ Sl opera > la naturale 
li rimette, e ceffa r. perdneglihuomini 
Rudiofi e i^cu ratiùi. la virtù n u triuua j. 
géneratiua,.&: aumetatiua opefanp me^ 
Bo. In oltre quando ravirtù animare èri 
mcfTajfa naturale èfeten^iconae fi ve- 
de chiaramen te nel (bpno quale è ri* 

, ,pofo delle virtù anima liiConintentionc 
delle virti'i naturali *. 

-Delf anima ragdoneuok^ Cap^ 

M a homa rè tempo, che trarafcfada 
ildirdeiranimafénfibiliedpdifcor 
. fa diquella,che fola à: Dio€Ìf;?rfiraili , c 
beathdi cui IT come tutti gl i huomimne 
. fono adorni» cpfi le beftie tuctcne fono 
" ' priuci; 
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prììie ; ma folohanno la végetatiùa e la, 
iàTlibrIe.Quefta anilina diuina adunque» r 
chiamata ragioneuole,ouer incellettiua : 
là q^le è imperfetta in quanto alle 
ze alle virtù> ma perfetta in quanto al 
le pot'éntie naturali, in fe contiene le pq-* 
tentie;gli babiti,e le pailìoni: lépotétié 
nafcono con efTo noi 4 gli habiti da noi 
s'acquiftano> fi come fono ie fdentieì e 
k' virtù morali.'però col lungoftUdio 
huominì acquiffano le fcientie^e col ben 
operare fi fanno virtiiofi.ogni noftro fa« 
pere deiranimo prouiene perdda* fenEs 
tal volta gli habiti dà noi non s'acquiftn 
no,maci fono infufi sfìcomedalfopre* 
mo fau io fa infufa la iàuiezza à Salomo 
ne>e fi come alla giornata le virtù Teoin 
gicefonò infiife aTanciulli nel battefir*. 
uno, de a'penitentide'luoi falli nella gii^ 
ftificatione. Qui èperó d'auuertircKho 
gh^ habìti acqii jf!àti da noi fono tali, qua 
li fonole operatiòni noftresma de gli in-* 
fufi auUiéne il contrario; pefche tali fo^ 
no lenoftre operationr» quali fono gli 
habltl infufì. lepafHoni pbid da nói s'ac 
quiftanojò ci fono infum:ne fono elle al- 
tro al parere di Ariftòreiel che il ricette- 
re de gli oggetti:tal volta àncora le pafì» 
Hfioni fi|nificano quelle quattro pemnv 
bationi de!Ì'aninto> di cui habbiatno ra- 
gionato nel capopreccdenfejL© poten- 
tie dell'anima dìmna reaimentéfono dw 

ftitite da<ll*aQkha»b dal^tencipe de'Frlo 

•• ■■ 
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Cofì fonóidiuirt neHacoglratiua y e ne Sa 
tnociinc^ ■: e da* Teo!oiprnélt?ii(CeÌl€tJiònc! 
nella volontà. J)unque mentire che l}*aài- 
ma apprende alcuna cofa, ella è dettar m»! 
telletcOTe qiràdo muoue,è chiamà'ta.^^^ 
lontà,eper la volontà eiper l'intclleito^ 
Knima dèi tutto è feparata dal corpo 
ma èéon^funtà alla fantài^la quak ha 
con rittielletto quella fomiglianza,obe 
hailcòlorccon la vifta.le potcntie vegCf^ 
tabili e fcnfibiJi dell’aniaia ne gli 
mini fono feparatedal corpo, inquanto 
alla effentrarmanoin qxianto airopcra- 
tioni , le quali noni fi’ pofTono fare fenza 
J'aiuto del corpoIL^huomo ha^ alcune po 
tentie communi con le beftie , come è 1 a 
fóifualità,i fenfi partipolaridl fsoi^ com 
mune,r!magihationeji'eftiinàtione, je. la 
memoria , alcune fcdoiproprie dell'ani- 
ma, inquanto afejcomé laragtoiue, l'in- 
iclletto ,Ja volontà ^e'Uibero aarbitrii)'* 
alcune fono cdmun i alJi'^anima,'dca) cor 
porli camola virtù naturale, vitale^ ani 
male;di etti nel precedente capo bkbbja . 
ano ragionatovalcurie.operatioBt anco d 
palfioni , foBoeommantal'Corpoi&àll - 
^marcome Hira,l'òdto,.ii tioiore Ja cd- 
iidétia,ii defiderio, ramore,.& ' altre fimi 
li paflìonirlc quali fono fatte con altera- 
tionc,e mòuimèto delcorpo> quandoit 
cuore-fi muoue allargandofi^ò riftringl- 
dòfi ffatepQtentKidell'anima. adunque 
^ékrefono orgamcfit&ahre nd J^alleco 
' fc 
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fe predette fi coglic,che ranima ragiouè 
uoleha tutte le potentie dell’anima vc- 
get^tiua,e fenfibile: ma nó in cjuanto ta- 
le:perche come ragioneuoIe,eila ha Tin» 
t€lletto,il libero, arbitrio, & altre potcn- 
tie di più. Perciò diurnamente difle il di- 
uin Gregorio : che l’huomo participauà 
di quello di tiitre Taltre creature:hauen. 
do l’effere commune con le pietre : il vi 
uere con le piante : ilfentire con le be-. 
ftie;e ^intendere con gli Angeli . 

Seie pietre habbiano reJJ'crfolo,' 
Cap. X LI . 

O Ra qui dalle parole di San Grego- 
rio di fopra addotte, e da quel che 
dicemmo al trentefimo primo capofeco 
do il patere de’ filofofi , può nafeere va 
gran dubbio ; fe le pietre habbiano fola 
reiTere,al parere di Sa Gregorioj il qual 
dice, che Thiiomo ha l’elfere comune c6 
le pietre, e’ J viuere con le piante : onde iì 
coglie , che le pietre habbiano Telfer fo- 
lo. Ma i filofon, parlando delle potentie 
dejl'anima vegetatiua ,• dicono che ella 
ne ha trejcioèja generatiua,raumenta- 
tiua,e la nutritiuase chiaramente dimo-’ 
ftrano, che le pietre anco hanno il viue- 
re. Percioche noi veggiamo apertaméte, 
che elle fi generano, è crefcono,e fi nutrì 
feono. Ne’monti Pirenei fono alcuni Ino 
ghijoue l’acqua daleiel piouuta diuen- 
ta pietra j ouero perche ellad mcfcolata 

con 
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114 DISCORSO 
con la terra, e pian piano cotta dal Sole, 
onero perche è fpefliu da vna faculcà 
fecca molto valorofa, cagionata dal ca- 
lore del la terra . In alcune rpelunche,c 
concauità dc'monti, dairacd^e , che lui 
trapelano tra le £iTure de'faiiì , vi fì fan* 
no nelle parti rut7eriori alcune lunghe 
pietre duriiHme umili à quel ghiaccio, 
che lì vede nel tempo del verno pender 
da^tetti;e ciò ho veduto io in vna gran* 
de grotta dclllfola di Candiaslà oue già 
dimorai per ifpatio di tre anni ,pcr ve* 
der in parte almeno le molte cofe,che iit 
quella Ifolafono memorabili. Nelle no- 
(tre Alpi ahìflìme il ghiaccio fi conucrte 
in crifiallo,U quale fen za contrailo alca 
no è pietra durilfima. Tcofrallo airotta 
uo capo del quarto libro della hifioria 
delle piante dice, che nel Mar RolTo li ri* 
trouano Lauri conuerfi in pietra. Per la 
Boemia tuttauia fi veggono alberi con 
la fcorza,rami, midollare radici, tutti co 
ucrfi ih dwrillima pietra , ikrhc afferma- 
no gli habitanti ,^c*^l dottilfimo Agrico* 
la.Uacqua dimoiti bagni, per li canali 
lentamente correndo,gcncra molte pie- 
tre in molti luoghi . Àltroue altre cofe 
affai in pietre lì conuertono. Infinite ca- 
ue furon larghe e capaci di carri,per cl^ 
ferii quindi canato da gli huomìni mol- 
tillìma quantità di pietre , le quali (top- 
po trenta, c piò anni, fi fono trouate pie- 
ne, c cbiufe, per la pietra Crcfciuta.Queù 

■ k 
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la pictrà^,chc ad alcuni huomini apporta 
tanto dolore, c pericolo dì morte , al pa^ 
rere de'medici fi genera o nelle reni » ò 
nella vefcicanofira , da tenaci e vifcofi 
humori, cotti con certo tempo dal calor 
nofiro interiore.il Màtthioli dict hauer 
troiia to vn ramod'vn*albero,cauato dal 
la riua d'vn lago , il quale era parte pie- 
tra, c parte legno . Io ho veduto , e cia- 
scuno altro può fcnfatameìite vedere in 
Milano corna di befiie, offa di huomini » 
e nicchi dipefci couérn in pietraie qual 
cofe di Roma furon mandate dalReue- 
rendt/r.Monì*. Filippo AtchintO',Arciue- 
fCouo di Milano , al Sig. AlèlTandro fuo 
frateIlo,Dottordi leggi dottilfimo & ot 
timo:percioche Fantichiflìma e nobilifiì 
tnafainiglia degli Archinti hebbe séprc 
huomini di grandilfimià'bòndk,e di fom- 
xha dottrina. Oride per lóro propria virw 
cfi molti ibno ad altifiimi gradi di digni- 
tà faliti . In Somma le pietre di nuquo S 
generano , e crefccHio <^|utiqué fi tcoua 
materia , atta à connertirfi in pietra ila. « ' 
qual ma tertìtè ógni cofaporofa, e periè^ 
trabtlesin cui pòifa ilfucco pietrinco a- 
geuolmente penetrare , tanto Sopra ac- 
qua^quanto di fottò ipòrtatoui dall'ac* 
qué.HericHto auisò, che le pietre fi ge- 
neraHerò di acqua dolce feccata , e còu- 
cretà'. PerCioche la natura Ctkitinuamé- 
te produce di liuouo le cofei- che Tempre 
per lopafiatopròdu^CrEen che lófcioc 
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ti6 DISCORSO ' 
co volgo tenga per certo, che tutte !e pie 
^re.che fono, e Tempre faranno in terra , 
fuflero tutte, infìeme al principio delmó 
do create da Dio . La"ca-,gÌ6ne poi della 

f eneratiònc dellepietre procede quan^ 
o dal caldo, e quando da] freddo.quel» 
Je pietre fono generate dal caldo, le qua- 
li fono disfatte da^L‘acqua:e quelle fono 
cógelatedal freddo, le quali fi liquefan- 
no con fuoco, cqujsfto è parere del MaN 
thioli,iI qual in parte è co forme, a quello 
di Auicenna,e ci^Albertopercjpche Ari- 
ftofele,Tcofrafto,e; Plinio, no hi^nno cp- 
nofeiuto lavcra generatione 4ellc pie- 
tre. Le pietre adunque per gli elTempij,© 
-per le ragioni di fopra addotte, tutta uia 
figcnerano,c crcfconp,e fi nutrifcono>e 
cpfeguenteméte aniM hanno il viuere ol 
tre refiere . Ma ciò fia.detto da noi a c^- 
fo:perchc fol<> ragionia.pio della generar 
tioaiq.dé glihuomini>e no deiraltre cpfe^ 

IXcWanm^ tagìommU • Ca,XLIip 

-;.l I /iiKÌO ili r‘j,i3“j3E;iKO £ , rv:*-: 

R :; iiorno alkiiìf^Q^ delPani- 

. ma Fagip4en'oles Ia<qiialeiha:qAiat- 
tro difierentie quanto apr 

partiene alla cognition^: là prima difiè- 
rcntia è naturaleiper la qualei'intellet? 
to è 4iuifo;igtagente,e poflìbiÌe,opalfihi 
letlafccop^ I per rj/petto deUfoggetr 
to;qu^4pì l.'iittel Jje^ro,ò.diuifp intfpecMr 
]atiuo>e pr attica ;Ji < Cf eza 4 per ricetto 
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15^1 VÈ>NV STI.' 117 
della dc^nicà, per cui la ragione è diuifa 
nella fuperiorc,& inferiore: la quarta dif 
ferentiapoi è per lacóparationeairat- 
to je però TinteHetto fi diuide in habito, 
&ìnatto: inhabito'fi dice, quandoegli 
può volendo intendere; & in atto, quan- 
do attualmente fi conuerte alla cofa in- 
telligibile , 8c airintendere. Ladifie- 
rentiapoi ,chefi dice eflere tra l’intel- 
letto in effetto , & acquiftato : d per ri- 
fpetto della maggiore c della minor per- 
fettione dell'intelletto poflibile: percio- 
che l'inreiletto poflìbilericeuendo le fpe 
eie col lume deirintclletto agente; al- 
Thoracgli fi chiama intelletto in effet- 
to, anco in habito : ma quando l'in- 
tclletto perfettamente riceue il lume fe- 
condo la formai congiuntone; all’ho- 
ra egli è detto intelletto acquiftato. Sia- 
mo però qui auuertki , che la prima dif- 
ferentiaiblo fi piglia fecondo la diuifio- 
ne della potentia cognitiua dell’anima 
ragioneuole ; quando Tintellettoè 
• diuifoinagentc,epofribile,ma 
l’altre tre differcntie pre- 
dette de gl’intelletti 
fi pigliano,© fe- 
condo l’at- 
to, òfe- 

condo l’habito, ò fe- 
condo il modo 
•' deirinten- 
' • ■ dcre. . 

. Pif. 
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Vìfferetttte traVhuomo , Iddio e ^li 
Angeli, Cap, X L 1 1 1, 

V Engo al trìodo del conofcercdn che 
l'huomo è differente da Dio , e da 
gli Angeli : perche Iddio conofee tutte 
le cofe da fe fteffo : gli Angeli couofcono 
le cofe col mezo dcllc/pecic con eflfo lo- 
ro infieme create , le quali fono le fomi- 
glianze delle cofe ; rhuomo con Tintel- 
Ictto conofee le cofe per le fpecie aftrat* 
te dalle cofe parti colati, prima conofeiu 
te dia fenfo . Però, fi come il iénfo parti- 
c^olare conofee le cofe conia prefentia 
dciroggetto ; efi coinè l'imaginatione 
conofee le cofe neiraffentia dell'ogget- 
to, fupponendo la materia : cefi Tintel- 
Jetto noftro conofee le cofe fotte Pinten 
tione vniuerfale,fenza alcun 'atiito,o cò- 
iideratione della materia . E’animano- , 
ftra dunque col mezo deirintellctto in 
qualche maniera conofee • tutte le cofe , 
madiuerfamente: perciocheclla cono- 
fee Iddio fopra di fe,e fc fteffa in fe, e gli 
Angeli àlfuo pari, e fotio dife tutte le co 
fc, che fono coatemiie nel circuito de! 
cielo. Egli è vero, che noiconofeiamo 
Iddio con la naturai cognitioije: perche 
l’intelletto poffibile formato 'dal lume 
dell*intellcttoagente,il qttal è fomiglian 
ta della prima lucc.in quefta fomigHan- 
za conofee il lume, che è Iddio :ma Pin- 

telletto 
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telletto humano no conofce però Iddio 
con raftrattionCjfi come egli con®fce le 
cofe creatcrc ciò auienCiperche la fomi- 
glian za attratta è via più femplìce di co 
lui, da cui è fatta Tattrattione ; nè lì può 
penfare alcuna cofa di Dio più femplìce: 
di ciò ancora eccì vn’altra ragione:pcr- 
che nciraftrattione vifa di meftìcri i'vnì 
uerfale, e*I particolare : particolare 1Ì 
ricerca dal canto di colui , che attrae: e 
rvniuerfalc , cioè , la cofa attratta , vi fi 
debbia ritrouare:ma in Dio non fi troua 
alcuna delle due cofe predelle) In oltre 
habbiamo dafaperexhe per i fentimen.» 
ticonofeiamo le cofe particolari : e per 
r intelletto rvniuerfali:e quando Tinrel 
letto lì riuolge airoggetto particolare , 
per appréderlo : alPhora la fomìglianza - 
altratta dai particolare farà vniuerfalet 
e non particolare. II tutto ancora pene- 
tra all'intcljettocol mezo del séfoal che . 
fi fa in duo modi:ouero femplicemente» 
quando intendiamo le cofe fenfibili pH- 
ma dal fenfó apprefe:ouero per acciden 
te, quando intendiamo letrofc infenfibi- 
li da gli effetti . . Le cofé vengono nelfin-p 
iclletco per lo fenfo,ma quando Je ha ap 
prefe,non ha più bifognodeiraiuto del 
fenfo in trattar la cofa apprefa . E vero 
ancora, che per le cofe particolari cono- 
feiamo rvmuerfali , & al rincontro per 
rvniuerfaliconofciamo le particolari : 
■concìofia che fi tronaiEiodae forti d^vni 


uer- 
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no D I S C O R S O 
uerfaIc,Vvno è veramente aftratto ,e l'- 
altro è confufo, e pollo nel particolare, 
noi veniamo in cognitione deirvniuer- 
falc aftratto col mezo de'particolari , lì 
come auuienea’fanciulli , in cui prima 
opera la virtù fenfitiua , che rintelletti- 
ua,perche prima ct^ofcono per lo fen- 
fq le cofe particolari , e pofcia IViiiuer- 
fali per rintelletto.Cofi i Filofofi troua- 
• rono il modo d'argoinentare con l'indut 
tione, perche da molte particolari pro- 

{ )ofitioni ne conchiudono vna vniuerfa- 
e, al rincontro auiene per lo confiifo vni 
iierfale , per cui veniamo in cognitione 
delle cofe particolari : percioche quado 
l'occhio da lungi vede alcun corpo, egli 
prima lo giudica foftantia corporea, da- 
poi per lo mouimento conofceelTere ani 
male, fattoli più vicino difcerneefter’- 
huomo , finalmente viene in cognitione 
deirindiuiduo. A quello propofito io 
vuò auiiertire i Lettoii,che al parere de' 
Fi lofofi, noi polliamo fapere più cofe, ma 
intenderne vna fola : perche il fapere 
-denota rhabrto,per cui fappiaiiio moke 
cofe:l'intsndcre poi denota l'atto, il qua 
•Icnon.può elTere intelletto raddoppia- 
to:conck)fia che l’intelletto attualmen- 
te non può riimlgerfià più d'vna cola. 
Però quando alcuno efiercita in vn tem- 
po duo atti ragioneuoli , I!vno è dell'in* 

^ telletto proprio, e l'altro è della memo- 
ria, ouero della confuctodine. In fomma 

all'- 
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alKint?Ilig€ntia della cofa non fi ricerca- 
la prefentia della cofainteljigibilc;? ma, 
folola prefenciadelJafomiglianza :,per... 
cicche le ,cofe npt^fi con^fcpno per la- 
prefentia,maper laiomiglianza; quindi i 
auienCi che rintelIi^t^Q apprende lecois; 
rimote,come le vic^e 5 ' , ■ r , . j 

■ ; -, • • I 

- J * • i 

Dell- intelletto agent.e^pojjìhile^ ype- 
’culatiuo^è prattko- Cd. X LI III.' 

Q Vi per confeguente mi conuien 
partitamente difeorrere; deli’in-. 
telleto agéte,e poflìbileje poi an-^ 
cora dello fpeculatiuo,c pratticq.L'agé-* 
te adunque è quello , che aftrae le fpecic' 
dall)imagine,oiier dalla fantafiaj e con i 
propri) raggi le fa vniuerfali.e le ripone 
nel r i n tei le tto pq fii bile.percioche,fi co-, 
me alla yifta noftra fi ricerca la luce, che. 
aftrae Tintétioni de gli occhi,cioè,le fo-' 
miglianze della cofa colorata, e le eolio, 
ca nciracre , non già fecondo la fpecie 
ma fecondo i'intentione , cioè ; la fomi- 
glianza:cofi rintelletto agente, il quale 
luce dciranima,colloca le fpecie aftrac- 
te dalla fanufianeirintellcttopoflìbile, 
nó attuàlmènte,mafecódo I’intentione, 
cioè , lafomiglianza . Ma fra l’imagina- 
tione , e Tintelletto è molta difFerentia ;■ 
iche quella è- potérla dell'anima fenfibi- 
Iciequefta deiranimaragioneuoleil'iii- 
^clletto muoue voldtariaméteie l’imagi-) 
^ ' F natio- 
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natioh^ itnioue con defi^erio 5 rattione 
delKintelletoè fempre dritta; e quella 
deiriraaginationc e deli-appetito non 
fempre. la parte appetitiua fempre mao- 
wje rintelletto non fempre L'intellet- 
to poffibile poi è cofi detto 5 perche pud 
riceuere tali fpecie ; ma non rha ancora 
jriceuute . e tal fia di ciò l'ejQTempio : vna 
cauola nuda, e priua di pittura, può con- 
tenere ogni pittura . e quandp rintellet- 
to poflìbile hauerà riceuuto tali fpecie; 
all'hora^egli èdetto intelletto in effetto, 
ouer'in habitomia quando egli è illiiftra 
to dalla moltitudine delle fpecie fenfibi- 
Ibairhora egliiì chiama intelletto acqui 
ftato . Dunque l’intelletto agente e pof- 
iìbile fono differenti ; fi come d la luce e 
la cofa illuminata, rintelletto fi riuolge 
à quelle cofe , che egli ritiene, & hauen- 
dolein habito, le riduce in attore tal ha- 
bito attualmente reftaappo rintelletto 
pofiìbile;Ìlqual è luogo aelle fpecie vni- 
uerfali : alle quali egli fi riuolge, e fi par- 
te a fuo piacere . L’intellctofpeculatiuo 
pòi , e’I prattico confiflono nella cogni- 
rione : è fono anco differenti ; perche lo^ 
fpecLilatiiio conofee il vero, conie vero;' 
e’I prattico conofceil vero,come buono, 
la cognitione del lo fpeculatiuo è fpecu- 
latiua ; e quella del prattico è affettiua. 
il fine dell'vno è il fapere il vero ; e*l fine 
dell’altro t l’operare ; onde egli è fiato 
detto prattico, che appreffo de’Latini 
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lignifica opera tiuo . Io fpeculatiuo è ca« i 
gione,che noi bene intendiamo:e’lprat-' 
tico è cagione, che viuiamo bene . per la 
potcntia cogitatiua poffiamo intende- 
re Io fpeculatiuo , e per quella roce , in- 
telleto,roperatiuo.Lo fpeculatiuo vera^ - 
mente non è anima, nè parte dcirani-' 
mà.lo fpeculatiuo è coniungimento del- 
Tagente col matcrialedl quale è il primo' 
atto dell'huomo : fi come Io fpeculatiuo 
è Tvltimo atto nòftro: il materiale intel- 
letto non è differente dal fenfo: fuor che 
il foggetto del fenfo vero è fuor delfani- 
ma , e quel deirintelleto è dentro nell'- 
anima,il materiale no fi può prillare de* 
principi) vniiierla li, i quali naturalixien- 
te fono manifefti a tutti gli h uomini . In' 
fommail prattico intelletto folo è diutfo; 
nella Sinderefi , ( che è forza motiua ) e 
nella ragione, la quale è parimente di- 
uifa nella parte fuperiore,e nell'inferio- 
re, di cui ordinatamente ragioneremo . ' > 

4 » * ' ^ 

Delia ragione . Cap, XLF . • 

L À ragione è forza cognitiiia e moti 
ua deH'anima: però quando ella* 
giudica alcuna cofa efier buòna d 
cattiua , &iui fi ferma, all*hora è detta 
cognìtiua: mafepiù oltre procedendo 
ella giudica effer beneà far’a Icun a co- 
fa Ja fi chiama motiua: fe anco'la ragio- 
ne piiVoltre procede ; di manièra che nd 
fblo giudica efier benè‘ il far'alcuna co- 
*' fa, 
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ii4 DISCORSO; 
fannia brama ciòjella cosi chiama libe- 
ro arbitriosil quale apprende la ragione 
è la volontà . In quanto poi la ragione 
riguarda il ben particolare, è diuifa nel- 
la parte fuperiore , Se inferiore : quefta 
giudica e difpone le cofe inferiori tranfi- 
torie e fluffe 5 e quella è folo intenta alle 
luperiori eterne e dìuine . La parte lu- 
pcriore è fempre pronta a fare , quanto 
comandano le diuine leggi , perche ciò 
piace a Dio : la parte inferiore obedifee 
airhuniane leggi, operando queUo,che è 
honefto , Se vnle alla Republica . quefta 
s*afFatica d'intorno alle cofe corporali» 
onde effa è; congiunta alla fenfualita, e 
da coftei fouente è allettata:ma quella è 
virtù pregiata ; la qua|c benché peruen- 
ga ìntìno alla contemplatone delle cole 
cterne,è però diffèrenrc daU’intellctto : 
pe rcioche quello confiderà le cofe eter- 
ne per modo di ragione, e d’intentone , 
Se affolutamentc apprende rclTcntia 
della cofa j ma la ragione comprende le 
cofe eterne comparando e ratiocinan- 
do , e facendo comparatione d'vna co- 
fa ad vn'altra.In conclufione la fuperio- 
re c rinferiore parte della ragione è vna 
cofa iftelTa,in quanto airefientiajma fo- 
no differenu , per rifpettq deiroperarc ; 
fi come per esempio * fi direbbe dell oc- 
chio in sù,&:in giù guardando.La forza 

tnotiuajla qual è potentia dell'anima ra, 
gioneuole , é diuila in virtù imperatiua » 
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confi natrice, & afFettiua,& anco in cói^ 
liatrice,& affettiua ifieme:1a forza impe 
raciua è il libero arbitrio e la Sinderefi : 
la confiliatrice è TiftelTa ragione diuifa’ 
nella parte fupcriore Se inferiore , di cixi 
nel jprefente capo habbiamo ragionato n 
1-afl^ctiua è la volontà: c la confiliatrice 
inficine con Tafiettiua è l'intelletto 
prattico. • > 

-Del libexo arbìtrio. Cap. XLVI. i 

- • * 

D Vnque ragioniamo prima del lib<^• 
ro arbitrio, dice Santo AgoftinO,^ 

• ’ che il libero arbitrio è potentra’ 
della ragione e della vòlotitàicon la?qua 
le fi elegge il bene- per la gràtia aflìften- 
te,c'l male per la- gratia abfcnte. in que^* 
fla defin itione fi Mette la ragione, come 
configliere,e la volontà, cotfie colui, che 
comanda:petcioche la ragione ci moflra; 
alcuna cofa efier buona 6 cattiuaje la vo 
lontà ci infegnaii! fare alcuna cofa.La li 
bcrtà del liberò arbitrio è libera dallo 
sforzófùfficiente ,'€ non dallo sforzo ef- 
ficiente: perche ninno sforzo efteriòre è 
fufficientc a far operare alcuna cofajben 
che ciò faccia l'efficiente; il che fi cono- 
fee da coloro, che per grandezza de’tor- 
menti negarono Chrìfto . Quando pòi il 
peccatore fi ritrae dalla gratiainó fi peri 
de perciò la libertà dèi Ubero.arbitriO;la 
cui libertà è di tre maniere , dalla neèef- 
u S F 3 fità, 
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peccato, e dalla miferia:la prima 
libertà è della natura : la feconda della 
gratia : c la terza della gloria.apprclTo , 
laprimaède’buoni c de'cattiui : la fe- 
conda de'cattiui folamcntc: e la terza di 
quelli, che fono in cielo . Di qui lì coglie» 
che la libertà de’cattiui è di volere, e po- 
ter peccareda libertà di Adamo in Para- 
difo fu di poter non peccare , e non tur- 
barli : ma la libertà de’beati in cielo è di 
non volere,cnon potere peccarc,nè tur- 
barli . Però egli è cofa chiara,chc il libe- 
t<>4rbitrio è più libero ne’buoni,che ne* 
c.atuui> perche ne’buoni vi è folo la ferui 
tù della miferia_:e.ne’cattÌ 4 Ì vi è la ferui- 
tùdellamiferia e del peccato. Ecome 
che Iddio, gli angeli , e l’aninie de’ beati 
non polTano far male alcuno:poifegono 
però il libero arbitrici perche eleggono 
d bene , fuggono il maJe , non per inler^ 
ma necelfttà, ma per libera volontà . il 
dianolo foiT)igliantemente ha Ì1 libero ar 
bitrio : benché egli fenpipre elegga il ma- 
le, e fugga il benedl che egli fa con volò- 
tariaoHinatiooe, enonper alctìnavio- 
lentia . il libero arbitrio ne’primi noftri 
duo progenitori innanzi al peccato era 
coA al bene, come al male inchinatome i 
regenerati doppo il Cacto battefinjo pili 
almale : ne i fantiAcati nel ventrepiù ài 
bene;ne gli infedeli egli è hecelTariamé- 
te inchinato almale: e ne Iconfermati 
al bene. 


j git zed by Googlc 


D E I V E N y S T I. U T, 

Della Sinderefi , Cdp, Xtyil. 

L a fìndcrefi feconda parte della for- . 

za rmperatiua , è potentia motiua 
deiraniina , la qual Tempre le cofe alte 
contemplando, cimoue naturalmetùe^ 
al bene operare, & à fchifare il male nè 
per lei lì pud giamai errare: nè elladcf 
tutto mai lì fpegne ò nel dianolo , ò né* 
dannati : ma in loro rimane pure, alcun « 
atto 4elja Sinderelì . percioche ella in 
quanto airiAinto del bene ,& al dilpiace 
re del male della ^olpav ^olutamqiUQ 
conlìderata, nel diauolo,cne*dannìau*è 
fpenta ; ma in q^uanto lacolpa ècoiupa^ 
rata alla pena , la Sinderelì in loropqp ^ 
èllinta,ma gli rella alla pena, pero dic&j 
ua Efaia profeta : che il lóro; verme 
morirebbe giamai . Dunque ;^ÌdiauoìO|( 
& aMannati difpiace il maleper compA, 
ratione del male.;, ; iig ;■ .• i 

Della volontà , Cap. it iynu \ 

D ei le pqtentie motiue dell'anima | 
folo ci retta la volontà forzaiaff 
, fettina ; la.quale fra l*altre poten^ 
tìe motiue, ottiene il Prencipató*: elfen* 
do ella generai motrice di tutte le forze« 
Perciò della volontà io voglio qui a pie# 
no ragionare . L’intelletto , e la volontà 
fono principi) degli attihumani, lì co^ 
me diceil Filofofo neirEtica . rinteHet- 
to apprende il beueio la volontà coman 

F 4 da 
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da aUe.for^e congiunte a gli iftromenti, 
che fì operi il bcnejfi coihe'alla virtù vi- 
fiua il vedere, e parimente a gli altri sèi?* 
Somigliantemente nel moiiimento lòca- 
le la volontà comanda alla virtù anima- 
le; laqualeène"nerni,eneimufciili ; c 
qòfi ella moue oiicr'al correre , ouer'ad 
4ltte limil còfe : ma nelle potencie dell*- 
ahtma vegeta tinaia volontà non ha fi- 
gnoria . percioche la nutritiua*, la gene*' 
i*attua > C r?.wmentatiua naturalmente 
operanoic nbh vblontariamentc.La vo • 
OTtà boi è dimCi- in dhé parti, cioè, nel la 
batéWle^e néUtf 4elibératiuàjla prima è 
dilfà^'Sindfertfi ; e la'feconda’ 
àllaV^^one; Ma là vblbntà propria'ihé 
tèb'iHftfCttartieflte 1^ tróaalne gli hiromf 
éfi^ben^cl^ làrgi^ dìeà^ che ella fia' 
afidòrànellé beftiej&iln'propriamentè'e 
^uafìmetiforicamente nelle pTaiite. Pe- 
rò ella ne gli huomini- è propriàitìcnte 
detta yoloq.tà;pelle beftie, defìderio ; e 
nelle piante;appètìto: È fra tutte le potè 
tib hiufià è più libèta della vòlòtàjla qua 
le hòh èfoggetta ad alcun'iftròmeÀto,fi 
cértie e l'ihiaginationè ,^rcft!mationc ; 
nè-'é coftretta dal bene><fi come è Tintel* 

' letto dal vero’ . Irt oltre le forze fogget^ 
te afgli ifttorttenti fono da lóro ncceffa- 
riamentemutate ; il che^ nòn auieiiè ali 
la volontà; ‘Onde ben dice Santo Ago- 
ftinojcheniuhacofa èin podeftà noftta, 
fi come è, la volontà v J*inteIIettoe co- 

ftretio 
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ftfetto’accoftarE al vero certo > c la vo- ' 
lontà non è aftretta da verun bene . tal > 
volta però pare, che la volontà',lìa tirata * 
dall'appetito difordinato : onde ella al-: 
letta rhuomo a difprezzare il benc,&: ac: 
coftarfi al male . Ma a dir'il vero, in ta- 
le sforzo e più tofto vna certa libertà , 
che volontà-. In fomma niun'errore è’ 


peccatOjfe non d volontario. : 

l)eir opera' ioni dell* anima ragiòne^\ 
r ^ • tipi e . Cap. XLIX.,, / ‘ 


M a fin qui voglio , che mi balli han 
uer ragionato della volontà: ef 
vengo al ropcration diuerfe dein 
Inanima*!' anima dunque conofce fe Uef- 
fa per l'intelletto fpeculatiuo } brama'e 
cerca il-bene con rintcllettó prattico > 
difcerne con la ragione:, comparando il 
bene almale,)e'lvcroalfalfoi difccr^e q 
S ceglie per lo libero arbitrio > córifente 
con la volontà i ritrouacon ringegriojC 
jclfucgliaal ben fare per la Sindereìtide i 
qanh’meit di fopra habbiam ragiónato\ 
Merauigliofo ordine fi vede nell'opera- 
rioni dell'anima : percioche rimaginatio 
ne rapprefenta quello, che il fenfo capej 
3a cognitioné J'informa>l'ingegno Timip 
iliga> la ragione rò giudica i la memoria 
lo còferua irintelleitó J’apprende iC.Ijo 
•cóchice allacòtemplatione. In oltre Va- 
nima conofce Iccofc prefenci jp lofenfoi 
l'abfeniipef l^imaginatigne 5 Timmato 
'i... ‘F j riaJi 
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riali per la Tua prefentia in fé tnedeiima « 
e fe fteiTa per la refleffione di fe fopra di 
fe. L’anima anco ha alcune operationi 
appartenenti al corpo, fi come il vegeta» 
re per la virtù naturale ,ilfentire perla 
virtù animale , e’I viuificare per la virtù 
vitale ; di cui per adietro fi è detto a ba- 
ftanza.Vogliono alcuni filofofi,che l’ani 
ma nel crefcere,e nel l’opcration anima- 
le e vitale, fia foggetta alle ftelkile qua- 
li ciinchinano airoperar conforme alle 
loro proprictàj ma che nelle fuc proprie 
operationi,cioè,neirintendere,e nel vo- 
lere ', ella fia libera . Però noi veggiamo 
gran diuerfità d'huomini fecondoladi- 
uerfità delle fte Ile , e de ^Climi : efiendo' 

J li Africani aftuti : i Greci leggieri ; gli 
uomini Setteritrionali pigri d’ingegnos 
e gli Italiani dotati di merauigliofa gra» 
nità.il che è cagionato dalla diuerfa na» 
tura de’Climi i fi come Tolomeo Prenci* 
pe de gli Aftrologi afferma j e fi come ce 
ne fa ferma fede l’iftcffa ifperienzajveg 
gendo noi, che mutando alcun paefèjniu 
tainfieme coftumi. Altri dicono, che 
Tanima è in poffanza del corpose che ta- 
le ella diuenta , quali fono le qualità, e 
glihumoridi luij alcuni de* quali fono 
buoni, & altri cattiui . Onde auiene,chc 
de gli huomini altri penfano , dicono , e 
fan no bene s & altri male : effendo pem 
l’anime loro da fe tutte fimili,& eguali?. 
<liii anco d da faperc , che’Impuimcnto 


V 


del VEN:VSTI. 
dei corpo impedifce rintelletto/ilqualè , 
e ia .propria operaiion deiranioia . per- , 
ciò i giudici giudicando foglionp federe J 
cjripofare » perciò i fobrij,i vecchi, e chi « 
fta cheto, in fìlentip j meglio fuole inten- j 
dcreiche gli ebbriachi, i giouani, e quel-, 
lische hanno il corpo trausgliatp,e llan- . 
co . Onde fia vera quella propofitione i 
che J'anima fedendo e rip^ando,diuen-‘ 
ta più faplente.ln fomma iJ proprio mo-, 
uimenco deiranima è circolare , il quale 
è. fon te^ & origine di tutti gli altri moui^ 
ménti. I 

* ^ e < • 

DeUa quantità dell*a» ima . Cap. £• 

V Eggiamp appreso la vera miao- 
, citi deiranima. Ella perche e fem 
- . -V plice,non haquaiitità dimeqlìuafc 
ma virtuale:perche non èfoftantiacora- 
pofta ^di materia efornia : ma è tutta in^ 
tutto il corpo , .& m ogni parte def còr-: 
po efenza fuaeftenfione ella da la vita 
itfenfo:i e*l hJouimcnto à tutto il corpo 
vnito . Ne fi può dire> che lìa contra la 
fìmplicità deirànim'a , f eflfere vegetati- 
ua,ienfi bile,e f agioncuole» pèrche le 
predette cofe fono purepotcntic i dco^ 
me già dicemmo per adietro . L'animai 
nel vera è yna fol cofa in quanto il fog-, 
gcttojma è moltipJice inquanto aHe fuei 
virtùie Tanima nelle, fue partiè diuifa àt 
quella guilà,che fi iarde vnpomo nell** 
odoreioe l colore, e nel fàpere . Du nq ue 

F ^ elfendoà 
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cHerido l'anima femt>lice, dice Sito Ago 
ftino , che ellal non crefce -, nè fi dinninui- ’ 
fcejnè fi ttouain vno maggiore,enciràl ' 
tro minore nè la moltitudine delle po- » 
tende la fa maggiore di ’fua natura , ma ^ 
moltipliccde gli effetti, il gran Com- 
mentatore afferma jche l’anima fi diffun 
de-per_tutto ffcorpo > e che non fi troua 
alcun ^mbro fenz&anima.Ella pòi cea ' 
pace di virdi* df vitio vdi pena l e di pre- ‘ 
mioj è libera d'arbitdo , &adcùrna delle 
* potentie,de gli habiti, ede glùaffettimó 
na graueiza, nè figura , nè col ore ^maè * 
paflìbile,e rnutabile-.è buona, naturalme, 
te bràmand^ lì bene J& è grande, in qul.‘ 
to è capace dell’eternità 5 eflcndo fatta" 
diuina, &: alja fomiglianza di Dio per la- 
memoria,per rintcl1etto,e per la volon- 
tà i Per tanto è ben ragione ,£hecònfe-K 
guentemente ragioniamo dcll*imnaotta«»| 
litàie'dcll’etcrnità dell’ahima ; » * ■ • 

J V /Mit* ' 

JDel princìpio del fine dell* anikia 

■ ' . . . r , j ' • '1 

A : JLcuni ciechi huominifftoltamcnte 
' aatifaron®, che l’anima ragioneuo- 
le,cnme mortah,moriffemfieme col cor 
po.Il ’diuin.Platone m diuecfi ferirti fuoi 
nadiuerfamenite ragionato deU’anima: 

f iere iochenel Fedro Ì e nel Fedone dice 
'anima cfl'er eterna i^fenzà principio di- 
tempo, e fenza fiBe.ncilimeo chiaramé 
. i te 
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^ tedimoftra, l’anima effere fiata da Dio 
creata ,cofi dicendo : Ilfommo Opefice * 
fece p^rima l’anima del mondo, e le ftclle, 
& ide'ttìónijjdapoi fece Taninia ragione 
noie del medefimo temperamento , del 
quale fatto hauea l’anima del mondo.& • 
hauédo'fatto l’vniuerfo, diftribuiegual 
numerod’anime alle flelle, dandone yna i 
a ciafcuna (iella . onde collt uttc rapirne 
ai principio del mondo farebbono fiate ^ 
fatte dall'eterno Opeficcj e nel nafcimé « 
to diciafcuno Tanime dal cielo fcfdédo > 
entrarebbono ne’corpi humani. fa qual; 
opinione è indubitaméte falfadl niedcfi-ji 
mo Platòne,feguédo i Pitagorici, diceua-’> 
nel Fedone , e nel Fedro 5 che l’anima ha 
dtìe 'aliio dir vogliamo duo fproniveioè v ; 
l’intfcllé'ttó^e la voiótà,ch’à vedcr’fddio : 
l’inalzaiwj&^è anco tirata darduo caual > 
lr,dioèidà duo appetiti , l-vnorfeuerente i 
alla ragione, & l’altro irragioneuole. ro i 
fciócco Epicuro credeua y che l’ànima ' 
foffe generata nel corpo . altri hebbero » 
altre vane opinioni dell'anima. Ma i mi- 
glior filofoiì , e fp.éciakné’téiX>eripatcti-v 
ci, dicono l'apima nofiraeiÌrer,diuina , e 
creata da Dio , è venir di fuori ne’corpi 
noflri a qiielTépo ,-che giàdrcemmo pèt 
adietrolChe l'anima ragroneuerfe fìa dal 
gràde IcWiof creata aflf hora,quado è n ^ * 
corpi noftrirnfufai è cofa priol^manifc-' 
fta,& approuata.Qhé poi'eMa fiaimmor-» 
tale, fi dimpftra ciiiararaétc co rcuertdc? 
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auttorità,e con ragioni efficaci .Ilfauio 
Salomone nella Tu^fapientia dice;cte l'a 
nimede’giufti fono in mano di Diose che 
la lorofperanza è ripiena d' immorta li- 
tà.Si legge appreflb che gli huomini cer- 
cheranno la morte, e non la troucranno. 
San Giouanni in perfona del Signore di- 
cesche chi mangia la Tua carne,,ebeue il 
fnofangucf, ha vita eterna . Quefte poi 
fono le/ragioni deirimmortalità deli- 
anima. Ogni corruttione è cagionata da 
contrarietà ; ma ninna cofa è contraria 
alla foftantia deH’anima . In oltre fe Vi*. 
nimà infieme col corpo morilfe, nulla ci 
donerebbe calere deireterne pene dell- 
ioftrno . Poi Iddio ha fattOLTanima np- 
flra à fua fomiglianzaséc egli è immorta-, 
le . Ma infinite fono le ragioni , le quali 
cónchiudono Timmortalità deiranima 
noilra . Accioche adunque jinmortal- 
mence yiuiamo di Vita beata inCielo^af- 
fatichiamofìdi caminar per Torme de^ 
beaci . i - , : 

f^arie defimttoni 4eìU potentirdcU 
' Inanima. Cap, III:'' 

F in quà pare a me , che a pieno li lia 
ri^ionato delTanima in molti capi 

orbinatamence; ma perche la defi- 
jiitione ci por^ gran lume alla perfetta 
cognitionedcHè colesio qui vnrtamentc 
porrò tutte le deénitionr ap{«irteflcnti 

alla 


Digitized by Google 



t> El VE N VSTI. tj< 

alla maceria dcjranima > acciochc per-, 
fettaméte i lettori habbiano tutto queJt 
lo, che d'intorno airanfma fi pofla deli- 
derare . 

L'anima,fccondo i Teologi, è foftantla 
foirituale , accommodata al corpo come 
foima goaernatrice,e viuificatrice,& or 
dinata principalmente aU’eterna beatt* 
tudine; 

La forza generatiua è quella , con la 
quale fi conierua le fpecie delle ,cofe anip 
mate. > .• ir * 

La forza nutritiua è quelIa,con la qua 
le fi conferua l'indiuiduo . 

La virtù naturale è quella, con laqua 
le il co rpo deiraniraale fi nutrifee , e la 
fpecie fi conferua . ’ • 

La virtù vitale è forza motìua dellV 
aere nel corpo deiranimale p Latterie • 

Le virtùanimale è quella, con la qua- 
le l'animale conofce,e brama gli oggetti 
corporei. 

La fenfualità è potentia deiranima,la 
quale mone .e brama le cofe dilctteuoli 
al corpose fogge le nociuc . 

Il fenfo è forzadcll’anima,con laqua»* 
le conofeiamo le prefenti corporee . 

L'imaginatione è forza dell anima^ 
•che confiderà le cofe corporee àbfenti . 
- In fenfo commune è qaellò,da cui prò 
•cedono i fenfi particolari . 

La fantafia è virtù dell'anima fenfìci- 
<^a,ia qua! compone le nuoue forme , fa- 
condo 


Digitized by Googic 



D I S C O K S O \ 
condo la fomìglianzadélle’forme riceutt * 
te daTcnfì jJarticolari . ' 

* L’eftimatiua è quella- forza dell*ani--r 
ma, per la quale noidiciamo elfer*accor-^: 
rezza nelle beffie,fi coinè nella Volpe 

La memoria è forza deli*anima , che ■- 
conferua le fórme delle ^ccie fenlìbili. 

La motttiafénfitiua è forza, c6 la qua- 
le ranima moue tutte le membra dei 
còrpo, : ■ ' '•'V 1 

^La ragione è virtù , con la quale Tani** 
ma difeerne Torto di fé il vero dalfalfo,. 
ebbene dal male. : ' 

La parte fupcriore della ragione e Pa^ 
niinafieffa, inquanto riguarda. le cofe 
fuperiori .. , . . 

• La parte inferiore e ranima j quando 
xigiiarda le cofe inferiori . 

L^intelletto e virtù ddl’anima", con la 
quale Tanima intende e conofee le cofe 
knmateriali,& iDCcUigibilf . - 

L'intelletto Ipcculatiuo e quello>che 
.ÌBnefligailverò. 

X. - L'intellettQpratticocqueno,ehe ope 
ra bene * . 

‘ Come ft fliari&i bambini nel usmre 
della madre . Capelli [.. 

D .Oppo il lungo ragionamento deHV 
anima»ri torniamo là, déde partim 
mo, quando conlìderauamo,quai menj- 
, bro particolarmente del corpo, noflro 
-piima fi formaifese feguitiamo tefléndo 
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la tela ordita Inaiai U lungo di^corfo 
deirànima dicemmo , qual parte del ùo- 
ftro corpo prima nel'uemrc della madre 
fi ^ormaffe . Ora confideriamo cpnfe.- 
guewtemcnte, come fi ftianoi bambini 
interamente formati nel ventre della 
dre . Pallbò difcepolo d'Hippocrate di- 
ce, chei bambini tengono. le mani^iingb^ 
la faccia;, -e^l capo;apprefl'o i piedi i ne- 
VLiole chefaper fi póliàjfèeglino hàbbia^ 
nò il capò alPiiì si joner all'in giù riuol- 
to . Altri per ifperientia hanno veduto e 
conofciutojche.i bambini nel uentre del- ^ 
te madre Hanno ràcCbrtnti vrr groppo, e ' 
ridótti ‘^uà'fi in 'figura‘sferica 5 tenendo 
le ^ambe apprefib le cofcie,le ginocchia 
verfo terra , la faccia vòlta alla fchenai 
della madre V' le mani in mezzo delle gid 
nòcchia, fopra lequali il capo appoggia- 
rio : di maniera che hanno' il nafò nafeq * 
fio tra le mani , le quali 'ftarino fra le gl*“ 
nocchia, con gli occhi fopfa dièlfe. Ten-; 
gpno il capo airin giirvolro , perche il 
capo è la più grane parte del corpo: ef- 
fendo che le cofe più grani di natura via 
cono le menò gràui di"baficzz.adi luo- 
go’.cftanrio rie! ventre della madre da 
quel lato ,• oUe la poppaèftiaggiore 1 II 
bambino poi'^9 riiifteriòfamenté circon-^ 
dato dalla fecÒridina‘,‘e da dnbàitre pel- 
licole , ■ che lo diffendòno da*cattiui hu- 
mori,e da ogni altra fuperflùrtà \ che òf- 
fender lò poteile • 

... Cagio- 
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cagioni del ma/chio e della femitia. 

■7. C4/>, Lini. 

r '<■ j o cjrui - - : • ' ; 

f I i Rapaflìaino ora alle cagioni, per le 
, quali più tofto mafchio, che femi- 
, na fi concepifca . Arinotele nel 
quarto libro della generatione de gli 
Animali teiHfica , <he l’età de’ progeni-* 
tori, la qualità della loro complefiìone » ' 
de’venti, della natura dej luogo, dell’ac- 
qua, e deiraere , fiano fcf cagioni , per le 
, ò /emina li generi . Pe-, 
rò io Topo di pàrerC;(Chc l’età gipuanile, 
la compìelTione fana, e mezanamente 
calda & h umida,! venti Settentrionali, il 
luogo temperato -e falutifero,/*acqùa 
chiara, frelca , dolce , c leggiera, e l’aere 
lereno, e buono , fiano cagione, che ma- 
rchio {?iù tofio.che feniina fi generi . La 
' qualità e ia, quantità de’cibianco in ciò 
^'olto poiTono ►^Eippedocle crede , che 
r vtcro caldo fia cagione del mafchio, e’I 
freddodella femina : a cui s’opppne il 
Prencipe de’Filofofi dicendo, hauer ve- 
duto nella ifiefia parte dellVtero duo 
gemelIi,rvno mafchio, e l’altro femina. 
Leofane infieme con Hippocrateauifa- 
ua,che ligàndo il tefticolo dritio,nafccf- 
fe femina, é*l finiftro mafchio j perche la 
parte diritta c più calia della finiftra. 
del medèfipio parere fu il Sanazaro nel- 
1 Arcadiadlchc nouc molto approuato. 

J^Jtri 
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Altri affermano , che le eiouinettc > c le 
vecchie ingrauidano di Femina > perche 
in quelle il calore non è anco perfetto. 

Se in quelle il calor vien meno : ma ciò _é 
falfoalmio giudicios perche la qualità 
del felfo procede dalla qualità del feme 
del padre principalmente; e non dalla 
qualità della madre;]a quale folo porge 
alla creatione il fangue mellruo , come 
materia: benché Democrito fcioccameu 
te penfaffe „ che dalla femin^ , come dal 
marchio, vfcilTe Teme genitale;aggiugen 
do che fe il Teme del mafehio vincerà « . 
quello della femina , farà mafehio poi 
conceputo,fe airincótro, femina fi crea.» 
rà . Egli è vero, che icorpi troppo humi- 
di , t troppo inclinati a Venere ; il feme 
anco molto freddo ì e più humido che 
fpefib , creano il più dèlie volte fertiina . 
In fomma tre fonò ropinioni d'intorno 
al mafehio, & alia fetnina, la qualità del 
feme , la caldezza dellavulua e'I luogo 
^ - ( 

Se^no fi mafihio ò femnia fta còn^ 

ceputa, Cap. 

S Eguono i fegni da conofcerc, fe la ma 
dre hauerà o mafehio ò femina conce 
puto. Se il monimento della creatura 
nquellamente conceputa è nella parte 
dritta del corpodclla madre:(e dalla par 
te drittail ucntre è gonfio e rilcuato : fe 
caminàdo prima delfiniilro moue il più 

dritcor 
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dritto J fe ponendo del fale fopra il capo 
delie mamelle,egli no diuenta Iiquido:fe 
le poppe fono airinfu riuoltctfe ponédo’ 
del latte della madre grauida fopra vna 
foglia, egil fi códenfa:fc la madre è colo- 
rita nella faccia,e paté poca noia;fe fen- 
te gagliardi e fpemmouiméti nel vétre-: 
fela poppa dritta è maggior della fini- 
Rra : femcttendodcl latte della madre 
in vn vafo ripieno d*acqua di fonte chia 
fa, egli anderà al fondo : fe finalmente o 
parte,ò tutti i predetti fegni fi conofee- 
fanno nella donna grauida } ella hauerà 
conccpiito mafehio : ma fe airincontro 
fi vederà,ella fi.a di femiha grauida . 


Cfigìonì e figni deH*aborto'^ 

: cap: LFi: . ' ; 

M ; A perche fouéteàuiene,cheò per 
propria,© per altrui colpa,le do 
ne grauide difpergono le creata 
re , con graué danno del fan ima , e con 
molto pericolo della vita,e con infinito 
dolore de'progen itevi, e de gli altri cari 
parenti fuot: confideriamo qui le cagio- 
ni con 1 fegni dèMiipcrdiiiiento,© dir vo 
gliiii.mo coni Latini /del Tàborto delti 
erpaturai accioche da noi ageuolmente 
fi proiiegga acpfigraué eccello .* QLtd^ 
le donnè'grauide adunque , che paflano 
fopra 1 ’ herba detta , Onofma', difpergo- 
no la creatura . Quelle, che hauno i fian-‘ 
chi grandemente deboli, eia complelfiot 


i 


ne 
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ne molto (ielicaca,rado portano la crea- 
tura i! douuto tempo . Quelle, che ò ma- 
Jitiofamente , o fcioccamente molto fal- 
tano,fortementc ballano, e fopra gli ho- 
meri , ò fopra il capo troppo graui peli 
tolgono, e portano,percóieguente quali 
Tempre mai lì fconciano . Quando le dó- 
ne hanno la bocca della matrice interio 
re larga, 8 c ampia molto , ouero che per 
cattiui hiimori ella diuenta fortcmento 
lubrica, non polTonodentro contenere 
la creatura conccputa infino al tempo •’ 
debito, Souéte difpergono quelle, le qua- 
li paiono il tenafimo,cioè,vn certo gran 
defiderio , e sforzo di diporreil fuper- 
fluo pefo del u«ntjre;e nondimeno nulla, 
ò poco fi fcaricano : ouero paiono flulTo 
di corpo j Q fe le caua fangue . Il molto 
toflìre , e la grande magrezza del corpo 
della donna grauida cagionano l'abori^ 
torperche la gran tofìe fa fpiccare la te- 
nera creatura dal uentreje la molta ma- 
grezza è cagione,che ogni cibo fi conuer 
ta in riftoroè nutrimento dello fmagra- 
to corpoconde poi il bambino refta d’ali 
mento prillo . Cagionali l'aborto ò pex; 
troppo faticofo vomitarej perche i ner- 
ui detti cotiledoni,! quali tengono lega- 
to il bambino,fi rompono : ò per troppo 
lunga fameitalchè la creatura non hab- 
bia onde nutrirli , eviua mantenerli: ò 
per troppa crapula j conciolia cofa che 
il bambino è fuffbcato , e gli alimenti 
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corrompono. L'aborto àuienee dàfo- 
ucrchio caldo, e da fouerchio freddo.L'- 
jra fouerchia,la gran triftezza,rimproiii 
fo tcrrore,la repentina allegrezza,& al- 
tri fimilì accidenti procacciano l'abor- 
to j il quale reca alle donne via maggior 
doglia e pericolo de*naturali parti In ol 
tre fìiron di quelle, le quali difperfero; 
per clTerle venuto alnafoil mortifero 
fumo d'vna lucerna da'feruidori poco 
accortamente fpenta . Lo ftarnuto dop- 
po il coito è cagione delPaborto. Se alle 
donne grauide vfeirà dalle poppe gran 
copia di latte, reftando quefte poi molli, 
fchiacciate,e più picciole del foIito,cgIi 
è gran pericolo,che elle difpergano . Se • 
le donne grauide dalla febre faranno af- 
faIite,ouero fenza euidente cagione mol 
to fi fmagriranno j per confegiiente elle 
difperderannojò con intolerabil dolore 
partoriranno. Se loro il corpo diuenterà 
molto lttbrico,efcioIto,fogliono difper- 
dere la creatura. Se dal nafo le efee abon 
dante fangue ; onero fe loro f? caua fan^ 
gue per via d'incifion di vena; difpergo- 
no agc uolmente, e maflimamente quan- . 
db la crea tura è già grande', e preflTò che 
murùrn. Ma fe per la molta materia, & 
àbondantia d'hiimori,^lle balleranno bi 
fognp'di purgatione, potranii fenza pe- 
ticolò moderaraméte purgare dal quar- 
to mefe infiroal fercimo della foro gra-* 
uidanzàim altro tempo nò. Se ('fi come 
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^ìgc ne^li Aforifmi ilgrandeHip'pócra»-' 
te ) l'inueri^o fatà tepido e molto plit-* 
uiofo ,-^^pirando venti Auftrali,’ e la Pri- • 
niauera na fecca , foffiando venti Settcn-*' 
trionalirquellc donne , che debitamente; 
douerebbono' nella Pdmauera partorì-»' 
re, per qual fi Voglia leggier cagione di- 
fpergonorouero le nel tèmpo debito par f 
to'rifcono, la creatura fia debole,&: infer ' 
ma;di maniera che ò tofto fe ne muore, <5 - 
pofciafencviueà molte infermità fog-^ 
getta. Seledonnegrauideal lungo pà-’ 
tonò ilcorfo del meftruo , ne fegue loro 
1-aborto. Se finalmente alcuna donna 
haueffe coceputo duo gemei li , & in vno 
tftante la dritta mamella diuenta/fe più.' 
piccibla delfolito ; al parere d'alcuni el- 
la fi Ccondarebbe del mafehio ; fe all'in- 
contro la finiftra fi faceffedél folito mi-, 
nore,feei!Ìrebbe Taborto della femina ; 
fc pure la madre hauelTe nel ventre con-» ■ 
ceputQ l’vno mafehio , e l’altro femina. 

E come che ogni aborto fia pericolofo 
alla madre, & alla creatura : nondiméno 
hèl quarto e nell’ottauo mefe della gra- 
uidànza l’abòrto è pericolofiflìnlo, per- 
che la creatura ò nafee morta fUbito 
nata muoreje (che' è peggio ) la madVe 
infìeme il più delle volte fuol morire; In . 
oltre quantunque le donne grauide irt 
ogn ì tempo per le predette cagioni facil 
mente fi fconcino ; nondimenopiòjage- 
uolmented'ifpèrgonóla creatura nelprl - 

mo. 
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144 DISCORSO, 
mo,nel fecondo, . e nel terzo mefe , e fpe- 
tiaènente il quarantèiimo dì^ al giudicio 
diHippocratesouero nel fettiiiiotneiròt 
taup, e nel nouo * Perche fi come i lìrut- 
ttnouellamente natiIfopra;gli alberi,per 
ogni poco crollare del ycnto,ò di qual fi . 
voglia altra cofa, rotto il picciiK>lo,facil 
mentedal ramo cadono j onero quando 
fono prelTo che maturi , con ogni poco 
crollo,e picciola percolTa , a terra fi git- 
tanojcofide'bambini parimente auienej 
ì quali e nel principio della grawldanza, 
e prcfib al fine,ageuolmenre dalla matti 
ceTe da’ legami fpiccaci,fcioIti, e fuelti , 
immattiri,e morti efcono dal ventre del- 
la^madrejcongran pericolo di lei, copi 
gran caricò di coloro,: i quali ò neglig^n 
temente,© mal itiofa mente fono flati ca- 
gione di qofi graue ecceffo , ,r 

fregola da prattic^re con le donne 
"grauide, Cap, irli. 

D Vnque aecioche all'aborto fi pro- 
uegga^yeggiamo con quanta pru 
,dentia ci conuengaconùerfàre co 
le. donne grauidej&: ancora con quanta 
iauiezza elle fi debbano regolare ,Ci fa 
di n^eftieri del canto npftro,allaprefen- 
tiadi donne, grauide ragionare di cofe 
liete,piaceuoli,diletteuoIi,e loro aggra- 
deiioii , jnon fi debbono prouocare a co^ 
lera , né ad ira , nò a fdegno alcuno’, non 
. a ^ ^ kfi 
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le {ì mefra veruno fpauento,ò repentino 
timore, giiardiamci di nominarle cibi, 
de' quali poi venendolenc voglia , per 
auentura malageuolrnentefe ne poffa ha 
uere . Pecche fi legge , che già vnadon-t 
nagrauida( fi come quàfi.tutte far fo» 
gliono)bramò fopra modo d’hauere ccr 
te pomajle quali, come troppo acerbe, le 
furono! àbuònjfine vietate,. Onde la me- 
fchina per troppa accefa voglia e defide 
ricr,tanto fi confumd,e debole diuenne ; 
che poi inanzi il tempo debito, con lun- 
ga e molta noia, non fcnza pericolo del- 
la vita propria , quandoché fia partorì 
vn figliuolo'‘morto . Però diafele da noi 
quelIo,che àalla loro oftinata voglia do- 
mandato ci viene : co'me che à noi paia 
tal cofa puoco buona, anzi nociua mo 1- 
to . il che parimente giudicò douerfi fa- 
re il fapiente Senato Romano j ordinan-' 
do con publico'decrcto , che alle donne 
grauide non fi vietafle alcuna cofa, della 
quale loro voglia ne venifle . 

iAuertimenti alle donne' grauide . 

- . ' Cap, Lr I II . 

L . r . 

M a dal càto loro guardinfi parimS 
te le donne grauide di bramare , 
& vfare altri cibi, che delicati, leg 
gicri ,e con forni i a 1 1 a gran id an za , & a 1 i a 
complellìone loro.Fuggano gli infoliti,e 
ftrani cibi , e di dura digeftione : percha 
li ; G le 
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fe alcuna màgiafle ò terra; ò carboni, di- 
peHippocrate che ella partorirebbe la 
creatura con i niedefimi fegni fopra il ca 
po:&: Aleflandro Afrodifeo rende la ra- 
gione, perche tal volta nel fecondo e nel 
terzo mefe della grauidànza, le donne 
grauide bramino Arani cibi, e cofc info- 
lite alla natura humana,aflengafì da co 
fc falate ; accioche non figliano la crea- 
tura fcnza vnghie. beuane foaiie, piccio- 
lo, e poco vino.ceflino di lattarc;perche 
il nutrimento, che fi da ad vno , fi toglie 
all'altroj&ranco il latte fi eorrompcsben 
che Plinio, di auttorità di Nigidio,dicef- 
fc, che il latte non fi corrompe , quando 
la donna ha conceputo dal medefimo 
huomo . Riuolgano l’animo à lieti,pia- 
cciioli,ecaftipenfieri ; perche le donne 
grauide fogliono con maggior defiderio 
più fouente bramare l’amo rofe gioftre ; 
eficndo che elleall’hora ritengono il fo- 
ìitd corfo de’meftrui sonde ne feguela 
grande abondantia del nutrimento, che 
poi cagiona gli appetiti Venereijfi come 
Afferma fi Filofofo al. quarto libro della 
generatione de gli Animali : come Alef- 
fandro Afrodifeo nè’ fuoi Problema fia 
di cbntr'ario parere , e dica che le donne 
grauide poco bramano le amorofe gìo- 
ftre , per il celfamento del corfo del me- 
ftnioiquafi dhe la purgatione delle don- 
ne le faccia libidinofeidi che mi rimetto 
«Ila cfpericntia delle donne . .tralafcino 
»' ogni 


DEL VENVSTT':' Ht 
ogni pcnfier fàftidiofo : in niiin modo Ài 
perturbino: nè temano i repentini tuoni 
del cielojportino ferma opinione di feli- 
cemente partorire': eflercitilio il corpo 
moderatamente, fuggendorocio peftife 
ro, e fchifando ógni fubitò , e violente 
mouimentp, e ma/fimamente nel princi- 
pio, e nel fine della grauidanza.ln quan- 
to pòi alla troppa larghezza della matri 
ce , gli eccellenti medici hanno trouato 
bagni, vnguenti,empiaftri,odori,&; altre 
cofe appropriate à ciò. Se anco la bocca 
della matrice foife troppo humidac lu- 
brica > oueroi cotiledoni follerò ripieni 
di vétofità,e di vifcofi humoriiadoprinfi 
quelle medicine,che nettano, purgano , 
di(Teccano,e tolgono la ventofità .Se la 
donna grauida per alcun'àuenimento 
hauerà patito grande e lunga fame e fe- 
tejricrèifi,e rifiorì fi tantofto con medio- 
cre cibo, e temperata beuanda.Se alTin- 
contro per troppa crapula , ella farà ri- 
pienas vfi Tàurea aftinentia i e tal volta 
le fi potrà dare qualche leggier purga- 
tionejè quando abondafic di fangue, ca- 
uarlenc coni debiti modi . benché il ca- 
uar fangue fia loro pericolofo, al parere 
di Hippocratc j fi come anco è ogni piir- 
gatione': e fpecialmente inanzi il quarto 
mefe,edoppo il fettimo. Se ella farà mol- 
to magrajpotràvfar cibi, i quali la faccia 
no hu"mida,egrafTaiCome per eflempio , 
carne di vitello, d'agnellojdi capretto, di 

G . i capone, 
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capone, e d'altri fimiliXafcio la cura del 
tenafimojdella toffe,e dell'altre cofe , a 
gli eccellenti medici, <5c alt'afpcrte com^ 
ri:accioche il molto dimorare in vna co- 
fa non apporti noia a*Lettori,& à me no 
tolgali tépo di ragionare dell'altre cofe 
appartené ti al mio principal propofito . 

De'moltiplici parti Cap, LIX, ’ 


i 

P Erche molte donne più d' vno ia vn*- 
iftdfo parto fouen te fìglianotdifcor 
riamo d'intorno à tal materia beliate de- 
gna di gran confideratione.Pare che in- 
fine alÌ'hora,quando il grande Iddio, di 
nulla creò l'vniiierfoj per legge di natu- 
ra il più delle donne debbano partorire 
vna fola creatura per voltajfi come pari 
mente alle caualle,& ad altri fomjglian- 
ti animali grandi ancora fu prefcritto>il 
che afferma* Ariftotele ne i Problema: & 
Alefl'andro Afrodifeo ne'fuoi Problema 
d ice, che la natura volle, che gli animali 
viuaci meno figliafiero di quelli, che era 
no di corta vita j à cui fpefn è moltiplicò 
parti furon conceffi : accioche la breuo 
vitaloro foffe compcnfatacó la moltiplj 
cita de'parti.nondimeno a’ tempi palfati 
moke donne furono, è ne gliauni aueni- 
re ce ne faranno, &ora ce ne fono di quel 
le, che in vna volta hanno partorito duo 
gemellijòfìanoambeduonnfchi , d am- 
bedue femipe, ò.l'vno mafehip , e l'altfo, 

, ' o : . rj femi- 
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femina:che ciò non fa cafo. altre ancori 
ne partoriron tre, altre quattro, & altre 
cinqiie>e ciò mailimamcnte auicne nell"- 
Egittojlà oiie,come dice Trogo Pompeo 
le donne , e Paltre cofe tutte fóno molto 
feconde . molti e chiari fon<5 gli elfempij 
e percioche di bel li,e fini gemelli ne ve« 
giamo affaci nella bella ItàHa I e fpecia^ 
mente nel gran Milano.14 gran Vate Mi- 
touano nefdecimo dellafua Eneide di^ 
ce , che La ri de e Timbro fratelli gemelli 
furono tanto fimili,che Dancio padre lo 
ro nancGficrfccua Ty» dalTalt'ro . EgUi 
vero, che quando dè’gehi'elli rvìiò è 
fìchio,e Taltra femina, hàriiio córti yltia: 
il che afferma Ariftótelé ne"-Probléma\ 
'Trigemini furono i tre fifitetìi Horatì;^ 
Sc\ Curiati), i quali nello ffeccato alpafi 
£nìronoquella grande guterra, che^li fa«- 
ceua tra i Roraani,e gli Albani, rimanen- 
do T>ói vittoriofi i Romanici che g^erò no 
credo ic,che a* noftri tempi fi faceffetper 
che non fi dee riporre la fomma d'vna 
Republica , ò d"vn Regno , in duO , rò tre 
Soldati . Ma ritorno a propofito. Adfc- 
cenoue giorni di Giugno deliifOz. vna 
dona iplebea nel Bor go di Pòrta Comif 
ma in Milano partorì tre figliuolebelle 
.in ifpacio di due horejk quali ancóra vi- 
none fané. -Plinio alfettimo libro fcri- 
ue,chc‘Faufta in vna-volta partorì quat- 
tro creature . Il Merula teftifica ’, ctie in 
Nouara , vna dqnnà^plebe a.' ne parto- 
.. . G 3 rì 
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ri quattro, quali in vn medefinio tempo, 
cene tutti tnebbero battefimo . Ho dal 
Sig. Primo Conte intefo, che nella Pie- 
denzjno a'faoi tempi nacquero fette fi- 
gliuoli in yn parto morti . A Sefto , luo- 
go lontano da Milano fei miglia, vna có- 
tadinagiàfduo.anni ne partorì tre invn 
parto. A'pempi di Augufto Ccfarevna 
lerMentediluiad.vnq tratto partorì cin- - 
ijpe figliuplinqualiperò con la madre in 
ifieme doppoaìiquanti giorni fe ne mori* 
rono . Scriue Paiolo Diacono, che reenà- 
do AgelmondojVna donna Lombarda in 
.vn parto fece fi^ttc figliuoli naafchi . Pro- 
-copcfiaifantefca figliò due volte in vn 
medefimp giorno > Tvn de’ figliuoli fu fi- 
mile al paefeone^ e l'altro allo fpcndito- 
jre. vn'altra donna nepartorfduojrvno 
di cinque mefi>e l* 4 ltro al tempo debito. 

-.i: j .ri'" .. ■! ' • ' Tirn ■ ' 

' Cagione de'molìiplici parti • > 

- . - * Cap. L X . 

* * ‘ ‘ 

D Vnque è vero , che la donna in di- 
iierfi modi e numera figlia . ; Però 
r.( . ' confideriamo qui le cagioni di tal 

'diuerfita i Varie cagioni, ma fimili^ fono 
addotte da’faui, circa i gemelli, e phi nu- 
-tnerofo parto . Ariftotele ne i Problema, 
Hippocrate,e gli Stoici vogliono ', che la 
matrice della donna habbia motte celle» 
e che tanti la donnane conccpifca,quan 
• tc fono le celle , nelle quali il feme deir- 
I* I .ì ' huom® 
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huomo è ftato gagliardamente infufo, il 
medefìmoHippocrate dice però , cheì 
gemelli in vna cella fono conceputi,e na- 
fcono nel medcfimo giorno ^ Empfdocle 
dice , che l'abondantia del feme è cagio- 
ne .della nioltiplicitàde^iìgliuoli. Afcle- 
piade auifa,che ciò auenga per fa poteii 
tia,& eccelientia del reme,quindi.alcunt 
fuggendo l’atto venereo -con la moglie , 
c con altre donne, e doppo^lquanti mefi 
a quel lo conducendofì , hanno generato 
gemeUi,& acqiiiftato il tempo perduto . 
AUerroeli crede , che la fuperfetatione 
( cioè, il partorire più d'vna creatura al- 
la volta )'àuenga ò perla troppo calidi»- 
tà,& humidità del Teme > ò per la molta 
quantità delmedelìmo:ò per la larghez- 
za, & ampiezza della matrice . Arifete- 
Je nel cjuarto libro della Gencratione de 
^li Ammali dice, chela moltiplieitàdd 
parto auicne per la quantità dellamate^ 
ria della femina : ò per la qua ntità della 
materia dell’iftromento generante. Il 
jxicdeùmo aiittore, confdrme ad Hippp- 
crate aggiunge , che fe dapoi che la dòn- 
na farà già grauidajvferàil coito Ò cónti 
.medefi mo buomo^ ò con altri non cfiTen- 
dofi la matrice ancora ben racchiufa,fo- 
. uente auicne,che vna altra voItajDgrat- 
uida jc fc doppo il primo conceputo, tà- 
-tofto ne conccpifce ouer’vno >,ouer duo 
a)tri:egli ^ faciIfCofa,che al tempo debi- 
. to tuttiin.luce vengano falui ;,pcrò C.cc- 
. -J * G 4 co 
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co d'Afcoli dice hauer vifto yha donna 
partorire duo gemelli , Tynb di noue 
mefi,e l’altro di diece.ma-fe dbppo il pri 
mo coftcepufo'perifpatiodimefi conce 
pifle vn’altà volta'; non porrà il fecon- 
do giàmài eflere creatura perfetta', fi co- 
me poco adietro dicemmodi quella don 
na,che partprì vno di cinque mefi,c l’al- 
tro ben maturO.Le donne, e le caualle fo 
lamente fra’tutfei gli animali , doppo la 

prima concettìóne,cofi grauide, attendò 

«o all’amorofe imprefe . Onde tal volta 
poi ne fe^ie Titaìperfetta fuperfetatione. 
Però le donne’grauide dal ca nto fuo doi- 
dèrebbOTK) fuggire gli abbattimenti car- 
diali infino doppb il parto, e dqppó lafo- 
dita purgatione: oucro alittcffòócirattp 
venereo guardinfidi no dimenaffi trop 
poper la fouetchia dolcèzta v accioche 
Il fcmedel marito nella tiaairice infufa, 


•non fi diffuridia in più celle ; • ^ i . 

•V De' mqflri , Cap,„LXI^ 

“Tk ’VT A perehe^al mondoallai giornata 
- lY/l fifveggonp varij'moftri òdi meì- 
i*T. ^ ftieri, che a pieno di lóro ancóra 
-fi ragioni . Primieramente adunque, io- 
-gùendo il coftumede’ più dotti^defin^e 
•monche cofafia quefto vocabolo Momo 
“dapoi dfifeorferemo delle formd, e ddte 
cagioni'de^mofiri . Il Prencipe de'Peri- 
-pateticinella Fificaiciiiama imòftri,p^ 
•cati dinatura e nel quarto libro della. 

C-* tu Gene- 
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Generatione de gU Animali dice, che mò 
Aro è creatura, la quale abondà, ò màca 
delle debite méb'ra ,'ó le ha 4al proprio! 
luogo mutate;e irappalfa' l'órdfnenat» 
rale ò nella quàtità,ò nella qualità, ò nel . 
numero, ò neLfito:nella;qnaiit^;come 
no,che habbia il capófuor di ;^portionei 
grand, e e fhiiruratomella qualità^ come 
chi nafce col felfo del mafcnio,e della fe . 
mina iniìemese tali £bn chiamati Herma 
froditi:nelnumero;come s*aicuno nafcef 
fe con ,duo capi,ò tre braccia,' ò quattro 
gabemel fitojcome fe alcuno hauelTcfnel 
latto dritto la milza, e nelfiniftro il fega 
lotpercheancora &a le parti interibrtdt 
troua diffettórcocibfia che alcuned^elTe 
in tutto màcarioialtre fono’ più del dmm 
lo numcro>aItre fono dinimute,&: ofTefo 
altre fono polle fuor del fuo naturai fito 
Però alcuni no hebbero le reni -, altri fii^ 
ronpriui della milza,alcunimaiìcarohb 
del nelesaltri nacquero con parte del fe 
gato,^ciocheno lì vidde mai, chi nafcef 
feò fenzailcuore,ó séza il fegato del tilt 
tQ^i.trouaronodi 9IJÌ ancora, chebèhb^ 
rodile milze . . Ma è di maggior meraiwi. 
gliàjche alcune donne ( come lì legge di 
Cornelia madre de'' Gracchi )nate fìano 
col vafo. naturale racchiufoje che coli fe 
He lìalUtoinfino altempodelcorfo de^ 
*nellcuÌ5jL|uando.chepoi per l’impero de^ 
meftrui.’con gràn dolore , adalainc il 
-ittogò dafe fi, èa$>ettó;t,ad.altre-^lèai^ 
Old ' G 5 ’ di 
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i?4 DISCORSO 
di meilieri il tagliarlo > delle quali altre 
viuono^ alcune muoiono.Duuque per 
la,teftimònianzad'Ariftotde>cdAlberi* 
to Magnò,fià vero, che tra i raoftri, alcu- 
ni nafcanocolfhiTo del mafchio,c della 
femina cofi compiuto > che da'fauij ma- 
lagcuolmente lì pùòconofccrc, qual feC- 
fo preuaglia in quello hcrmafrodito. al- 
cuni hanno tre tefticoli>comc hebbe Fra 
cefco Filelfo libidinofìhìmo , alrrtmentf 
huomo dottiflimo de’fuoi tcmpirbenche 
I Giurccófulti non vogliano, che chi ha* 
licde ò tre tefticoli , ò fei dita in'vna ma- 
no , è qualché membro via maggior de 
gli altri, lì pb£fa chiamar ragjoneuolmé» 
te molìrojcon i quali fi polTono accorda 
re ifiJofofi . Ariltotcfenelfecondo libra 
della Generatione de gli AnimaJidice, 
che nelFEtiopia alcuni nafcono lenza 
orecchi . però ha vero il proucrbio , che 
l'Africa fempre ci apporta qualche cofa 
di nuouo . Ma neirindia ancora ci fono 
di quelli , che hanno gli orecchi lunghi 
innno à i piedi altri fe ne veggono con è 
piedigrandilfimi, &atti àfar'ombraal 
rimanente del corpo: alcuni lì crouano 
con quattro gambe jò con duo ueiitri , ò 
due tcftejo tre mani yò con gH occhi nel 
petto;© nelniczo della fronte yò con gli 
t>rccchi fopra le tempiejò fenza capo , à 
fen za manr , ò fen za piedi , ò fenza altre 
membra naturali : altri hanno il capo di 
cane,ò gliqreccht^a£fio>d qualchemé 
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DEL VENVSTI. 
bro fpropòrtionato 5 il che afferma Piu*: 
tarco d'Artaferfe figliuolo. di Serfe^ it 
qual hebbe vna mano molto più grande 
deiraltra . >Di peggio fi vede ancora? 
conciofia che fi legge ( come teftifica il 
noftro Alciato)che nelle guerre ciùilli 
vnadonnapartorìvn Serpente* eneir* 
Ifola di Cretailà doiie ioCono fiato alcu 
ni anni,.pw quanto fi legge, nacque il mo 
firuofo Minotauro, il qualhauea e f fiu- 
mana ,.e la ferina figura * Nella greggia 
di Periandro nacque da vnacauallavri' 
mofiroi ii il quale infina alpetto hauea 1 * 
liumana effigie , e nel rimanente del cor* 
po hauea la figura di befiia.Onde Takte^ 
fauio difl'e al padrone forridendo , che 
Donfidoueffeferuire di paftori,i quali 
notthaueflcro’moglietquafi che egUxofi 
- dicendo,voleffe inferire >che talmofiro- 
di caualla nato^foffc fiato dà alcuno de* 
paftqri della greggia generato ; e che fo* 
migliantemente cali parti moftruofi del- 
le donne nafcelTcro per colpa,' e malitia 
delie n^drixcofieglbne poneua eterna 
macchia d'jgnominia, ed'infamià i nei 
feffb feminile^n cui,à dir^irvero,hebbe 
eternamente,, e Tempre mai hauerà il fuò^ 
proprio feggio Thonore, la fedeltà, la 
mbdeftia', la pudicitia , e l'honeftà. Con 
ogni altra virtù defiderabile^Pérò debi- 
tamente Acurfio grà legifia, vuolfe ', che 
fimilimoftri nafcano dalle donne i fojà 
perche e|k a cafoiielconcipere hauefi'e- 
>: I. G 6 rot 


Digitizcd by Googlc 
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ro i penfìeri riuolti ad alcundfìltiile ant*' 
male . Col iauio parere sdi cóftui iì con- 
forma ropinidn fanta di Safn- Girolamo » 
c di Quintiliano Prencipe de'Retori , e 
d'HippocratrePrencipe de'Medici.e d'ai- 
trimolti'gran dòtti-, iquali tuttiall'ima- 
gination’attribuifconontìdko.Democrt 
to auifa, cheti mokri nafcano per la con- 
filfione di duodiiierfi femi,lVno doppo 
l'altro infiifo. Alelfandro Àfrodifeo nei’ 
Problema vuole, che i moftri nafcano , ò' 
per macaraento,ó per fopra bendati a , ò ’ 
per malignità delia materia . Vlpiano; 
Giurecófulto crede, che né per alcun? vò‘ 
ler'humajio,ò per imagtnarrone de'pro* 
crea nti ima che per fatai diflino nafcano 
i mofiri:con cui s'accordano gii Adrolo 
gi jde'quali Alcabitio annoucra certi gra' 
di, ne' quali fe la Luna fi troua , quando 
la donna ingrauida jegli infieme con Giu 
lio Materno giudica , che pofeia moftro 
ne nafca.Per canto io credo (e credermi 
credo il vero)che Taletc,iakriméti’gifan 
Sauio,in ciò prendeife vn.granchio,e dal 
vero di gran lunga trauiafle • - 

'V : .1 i.'i;: t ■’?' ' 

Quattroicagioni de'moflri di Gioud- 
‘ ni di Gandauò'^lofùfo, CaXXIL 

M a vediamo d'inconio à tal fog-* 
getto l’opinione d'vn grà Filofo-i 
: fo.Quattro(diceegli)ronolecai 
gioai de’ parti moilriAafi>Ìtvnilàdldife 
i 0 ij to 
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tp,eM mancaméto delta materiajraltra è* 
la foprabodantia della medelìma mate-’; 
riajla terza è la qualità paflìua,ouer'atti 
uajrvltima è la malitia del c6tinente.Ec’ 
alla prima venendo, dicojche i moftri na 
fcònó per màcaméto del la, materia in tre 
modi joùero che la materia no è Hata ba^ 
flante à pròducere il parco alla debita 
grandezzajondé alcuni fono fuordi mo- 
do piccioli, e quali nanijoueto che il nu- 
mero delle debite parti no è copiuto; dt 
qui aniene,che altri hàno'vnfpl òcchio,' 
ò fol’vnà mano, ò màcanOd"aÌcun*altro 
mébro alla perfettion del corpo necelTa- 
riojouero ci fono di quelli,! quali fecon- 
do r vno e Taltro mono de-i duo predet- 
ti, fono piccoliflimi , e priùi' di qualche 
membro principale: benché non fempre’ 
dalla materia ne véga il dilFetto i ma taf 
volta ancora dall*agéte,e dalla debolez-, 
za della virtù, che -fi chiama formatiua 'i 
La lecóda cagione de" moftri è la fopr’- 
àbondàtia della materia > e perciò varie 
forti di moftri nafcono al mondo:c6cio- 
fia che in gràdezzà molto eccedono Tor* 
dine natnralè,hauendo ò qualche mcm- 
bro,ò tutto il corpo fouerchiaméte gran 
de; ilche tal volta pàrìmentè auiene’per 
la gran potentia del feme e della virtìt 
fo rmat tu a : oueto c he abó dan o del nu nie 
ro delle mébra; la qùal abodàtia- in dùb 
modi fi confiderà'; è quando hanno ma^ 
gior iiuinero - di ' membra i che aliama* 



ifS D I S C OR s a 
tura Humana debitamente non (ì conué- 
gonojcome fono coloro,^ che nafcono c» 
feidita uell'vnae Taltra mano , ò con. 
due tefle,ó quattro gambe , ó con molte 
bocche«e lingue, e labraj equando anco 
abondano di quelle membrane eguali , le 
Bene alla natura Humana debitamente fi. 
ricercano,inon però in cofi fatto tempoi. 
fi come fonaquellf, che nafcono eó i pe- 
li nelle parti vergognofè » e con i denti > 
de’ quali à fup luogo poi ragioneremo » 
furono di quelli ancora , che nacquero- 
imperfetti gemelli da vna ifteffa cella 
della matricecilche auenne, perche alai 
ne donne troppo vaghe dell’amorofe im 
prcfc,per lo grà diletto, che fentono dal 
mouimento del membro virile , che toc- 
ca certi nerui fenfitiui , tanto fi dimena- 
no neirabbattimeniot venereo > che tal 
voltala virtù formati.ua, e lamateriale 
infieme fi diuide in due parli della mede 
finia cel laje qurui poi crean fi d uo-gemeì- 
li,i quali rado , ò nonmai perfettamen» 
fi formano* La terza cagione è quando 
la forma e la materia, eioè>il feme del ma 
ritOjC’^l fangue mefiruo deJlamoglie,h3- 
nocontrarìe qualità je fono infieme atti 
l’vno è l'altro à procreare e mafehio, e 
femina:quindi auiene, che nafcono her- 
mafroditìiVuòdirc crcatujc,.che rvnoe 
Taltro feffo hanno jlequali (al parere de* 
Gl ureconfultiìnon polTono effer legitti- 
mi tefiimpnij di tefiam^t^tiife più nd^ar 
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tecipano della natura delmafchio , che 
della femina . Refta la quarta, & vltima 
cagione de'moftri j cioè , la malitia , e la 
colpa del continente ► Et accioche io lìa 
facilmente interojfapcr bifogria^che duo 
fono t continenti > Tvno è prc^inqiio , e 
fenza mezoje l'altro è lontano, e con in- 
termezoiil continente propinquo è quel 
la pelle , che li chiamafecondina , nella 
quale fta inuoltala creatura; Quando 
la predetta pelle adunque ò per debo- 
lezza , ó per qual lì voglia altra Cagione 
lì rompe j ^airhorailfcmc formale , eia 
materia quiui dentro raccolta, Se vnita > 
ncefcefùora, e lì diffonde: e perciò la 
creatura refta priua diqualchemèbro } 
onero fe ilfeme del tutto non lì fepara , 
almeno lì dilunga, e lìdilata cotàto,che 
poi la creatura nafee con qualche menv 
oro ò troppo lungo , ò troppo groffo . il 
continente lontano è Taere, òracqua: 
perche queftf duo elementi vicini rice-» 
nono rimagmijC la virtù de* celefti Inmi: 
c confeguentemente di quelli ne fanno 
partecipi le tenere creature nel ventre 
della madre coheepute , Ne però ciò à 
veruno paia cofa ftrana, e poco credibi- 
lerpercioche i verilfimi inueftigatori de' 
merauigliolì effetti della natura cóchiu 
dono,che a ciafeuna fpccie di quefta no» 
ftra parte inferiore corrifoonde alcuna 
‘coftellàtione,e figura celclteda cui virti^ 
■fi diffonde in qudlo mondo inferiore; fi 

come 
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comefpccialnnente Alberto il Magno.fo* 
pra il libro del Sonpo,,c della Vigilia^ te- 
ilifica . Il gran Filpfofo afferma j . che il 
inondo noftro dipende > gouerna lo- 
da' corpi<?elefti,e; da’lorp continoni mo 
uimentv; Andrea Mattioli Sane(e,Filofo- 
fo e Medico de’ noftri tempi cccellentif- 
fìmo»nel Proemio del quinto libro di 
piofcoride fomiglianteniente dice , che 
iqcoife noftre inferiori, e ter^reffri fono 
rettele gouernate dalle fuperiori infinite 
e celeftiilè quali per lunghi giri fopo ca- 
gione di tutte le cagioni remote e pro- 
pinque .Ond^nqp è meraiiigliaffe tal voi 
ta per gli direttiraggi de’ lumi e co^i ce 
jefli, nelle cofe inferiori t'Imprimanoffra 
ne difpofitionijè figli rejc lineamenti: cor 
inefenafceffe vn porco conlateftahu- 
mana.ouer’vna creatura humanacol ca 
po di porco, per, la potente virjtù celeftc 
genaratiua deiraere,nel quale all'hora fi 
generano pfocelleic come fono certe pie 
ciolptetre,nel mezo delle quali fi veggo 
ho figure humane,e d’altri animali, qui» 
ui dalla natura fcoIpite,c.racchiufe di- 
che ce ne facerta fede Alberto. Magno » 
nel libro de’fuolMineralij& anco il Mat 
tioline' fuoi difcorli fatti fopraDiofeori 
de . gli Aftrologi dicono anco vna cofa 
merauiglipfa,Ia qualè,che fealcun’hiio 
mo nafeer^ nel fine della terza faccia de^ 
Toro fignoreggiata daSatiirno,o.Merpn9 
hauerà tefficoli^ qhpfo hermafrp^ 
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to. M aeftro Giacomo da Pefaro frate di 
Sàto Agoftino, c TcoJogp di fede gràdif- 
fima,mi afferma, che a’tépi fuoi neHa ctt 
là di Perugia, in Porta fafì Pietro, vna da 
na partorì vn porco. tàto'pofTorio i corpi 
fùperiòrifopra gli inferiori.Madella'pon 
tériaic della virtù grande de' corpi, e dc^ 
lumi celeftii più ampiamente ragionere- 
mo nelDifcorfo particolare del Sig.Gi-f 
rolamo Gaìmb, fecondo genito figliuolo 
del Magnanimo Sig. Bartolomeo . 

hiucrfe opi/tiani del tempo del par^ 
r.to'humàno , Cap,L X.1II» 

A tutto^^uelloV che fin qua s'd det- 
cofa ragiónciiolejchc 
(ifàgioni del tempo :deI pafto humanò ; 
Ma eccoiChe mi fi parano dananti molti 
yalorofi campioni > i quali quantunque 
in alcune cofe cóiienganojin molte però 
difcordano.onde Ia’qaiftione,e la querc- 
ia non fi può decidere e determinare 
Lenza abbatiméiozperchc le ragioni, e le 
volontà delle parti fono difiìmili e cotra^ 
rie . O gran miferia Humana : conciofia 
ehc di parere di Ariftotcle ne i Proble- 
ma,'e di commune confentimento di tut- 
ti i laui},quafi a tutti gli aniinali dalla na 
turaè flato preferitto il tempo del parco 
loro:c quel dell'huomo èfolo, vario, in*» 
Certo, e dubbiofo . Onde i Medici i Filo- 
fofi,6c i Matematici fono vfi di lugamété 
V . difpu- 
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difputare d'intorno à ciò, e di variantìen 
te fé mire . Non ha guari, che in Milano 
fra molti dotti fu gran contefa ;fe in ifpa 
tio di cinque mefi vna belliflìma Signora 
poteua hauer partorito vna bambina 
perfetta ila qual fo0e legittima figliuola 
d’vngran perfonaggiotc ci furon di quel 
li,i quali giudicaron tal fatto poffibile, e 
veriflìmo . 11 Signore Sperone Speroni 
Padoano,ecccllentifs.Filofofo de’ tempi 
noftri : crede fermamente > che vna fan- 
ciulla poffa perfettamente nafeere in cin 
que meli , e mezo, eioè , in cento feffanta 
fei giorni:e che naturalmente polTa yiuc 
re tutto lo fpatìo di noftra vita, e tali fo- 
no le ragioni , che egli adduciB per^oua 
di ciò : n come per motte cagipm don- 
ne grauide tal volta affai tardano a par- 
' torire : perdoche altre portano nel ven- 
ire i figliuoli dodici mefi, altre trcdici,5c 
altre quattordici,: cofi ci fon© molte co- 
fc > k quali accelerano Phumanq parto » ' 
racre,Ia ftagìone,il luogovretà, Timagi- 
natione,la qualità, e la quantità de' cibt> 

_c la fortezza della compleflìone » poffo- 
no il tempo del parto variare, & acelera 
.re. perche fe le predette cofe fonovfe di 
.variare, & alterare il tempo di molte atr 
ere operationi naturali del più de gli ani 
mali : le medefime potranno. anco fomi- 
gliantemente,quando ritardando,e qui 
do accelerando, variar'iltempodelpar 
tq humano . In confernnacione delle co- 
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fe ^ià dette io potrei qiià addurre chiari’ 
eflcmpij di molti animali, e fpecialmen- 
te de* colombi feluaggi , e de domeftici : 
fra i quali quelli fono di quelli affai piil 
fecondi, e più fouente fighano . Però ca-^ 
gionafi la varietà del parto, ò per l'età, ò' 
per gli penfierijò per Io Iuogo,ò per l'vfo 
de’ cibi , ò per la^ftàgionc , ò per là for- 
tez za della virtù informatiua,ò per non 
hauer mai più portato figliuoli, ò per la 
debolezza del la complcflione , ó pèrla 
picciolezza della matrice (le quàldue 
cofe fono fouente cagione,che la donna 
non potendo refiftere al pefos & al moni 
mento dell'Embrióne, rotti i pannicoH » 
inanzi, al tempo fólito', partorirà vna 
creatura perfettamente formata ) ò per 
alcuna virtù celefte occulta , e don dtui- 
no,che nella madre,ouer nel parto fi tro 
ui: fi come fi vede chiàramentè efiere fra 
latalàmita e*I ferro , e coniefi legge dì 
quelli popoli d' Africa detti Pfilli,i quali 
col folofgu ardo faceano morirei vele- 
nofi ferpentire fi come finalmente tutta- 
uia fi vede infinite altfe òpera’t'oni me- 
ràuigliofe,e ftupendetlé quali paiono in 
credibili,& impoffibili al volgo ignoran 
tetpercheriguardando egli più. alla vo- 
ce, che al vero:più al fatto,cne al poffibi 
Icrpiù ali'vfo , che alla ragione : giudica 
mólte cofe impoflìbili, inanzi ch’elle fia-ì 
no fàttercagionafidico lavarietà del par 
to humano ò per alcuna,© per molte del-» 

le 
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le predette cofe,pt per qual lì voglia altra 
cofa:baftici, che coli chiaro lume de’ no- 
ftri temp?,come è il dottifs. Sperone, por 
ferma opinione ; che la creatura polla 
ijafcere ragionquóilmente perfetta in cin 
que meli e mezo . - i , 

< ' * 

^Itre opwioriidel tempo, del pCitto 

humàno . Cap. LX.HU • 

P Olibo è di parere, che in feinielì,cioè 
ih cento ottanta giorni, & in tantq 
tempo,,, quanto.tarda il Sole à. girarfi dà 
vn folftitio airaltró,lìnafca, icRviua.xó 
coftui s’accorda Auicenna ecc.ellentiUì* 
mo rncdico,e potete Principe di Spagnai 
ilqual afferma hauer’intefoda donnade 
gna di fede, che vn*altra partorì in ternrti? 
ne di fei meli Di quella opinione furo» 
no alcuni Pitagorici i i quali; diceuatio , 
che lì coinè il Tenario numero è fondar 
mento della generatione' ( jlche di fopra 
dicemmo ) coli può elTefe principio al 
nafcimento:percioche tal numero è detr 
to perfetto da gli Aritmetici i hauendo il 
fenario numero tre parti, cioè, la fei|a,Ia 
terza, e la dimidiaj vuò dire, vno, duo,e 
tre ; le qual parti fe inlìeme lì giungono* 
fanno fei apunto ; taj perfettione non fi 
troua ih verun’altro numero da diecc in 
giù,. Hippocrate e di parere, che lì nafea 
difette,ai noue,^ diece , e di vndici me- 
fismacli^di otto naciì ninno quali lìavi* 
‘ ‘ ' tale. 
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DEL iV'E N«'V STI. 
tale. Hippone Italiano- Pitagodcòv in- 
fìeme con AleflTandro Afrodifeo , e con 
molti altri fi lofo fi, vuote che nel fettimo, 
enei decimo mefefinafed , c fi villa poi 
tutto il corfo naturale : conciofia che là 
natura cominciàdo le Aie operationi nel 
fcrtenario numero,‘Ie finifea, e le confu- 
mi nel decimo, i denti ('dice Àìefiandro 
Afrodifeonei Problema’) comin'dànoà 
nafcerci il fettimo mefe , e'I decimo fini- 
feono di nafeere : il fettimo anno di no- 
ftra vita cominciamo à imitare i denti , 
eM decimo forniamo di rinouargli-tuttii 
fe bene alcuni ci nafeono dapoi j fi come 
diremo à fuo 1 uogo :in soma tutti noi dal 
quartodecimo infino al decimo fettimo 
anno mutiamo la voce , cangiamo le vo- 
ghe , e mandiam fuori fopra)a faccia , e 
nelle parti hafeofte dalla natura , quelli 
primi peli, che da' latini Pube fonò chia- 
mati: oc aiuiertiamo, che fra quattordici 
e dicifette fi troua quella medefimapro- 
portione aritmetica, che è tra fette,e die 


Opinione di Tita^vra : Cap,LXF.^ 

. , -1 ' - ' ' ' 

P itagora filofofo d'ogni feientia ador 
no,hauendo con inaudita arte ritto 
uato il foauifiìmo concento vocale, 
e le diletteuoliflìme ^pportioni muficali 5 
auisò ancora, che il cótinuo corfo del té 
pcijC che il perfettomouìinento de’eorpi 
i. i ' ' ce- 
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celeftij.e finalmente che le cofe del mon- 
do tutte fi moiieflero , & operafiero con 
ordine regolato, c con harmonia propor 
lionata. Onde forfè non fenza cagione 
parimente ridufieil tempo del noftro na 
fcimento a'fuoi numeri , & alle fue prò- 
pòrtioni muficalr . DifTc adunque quefto 
gran filofofo,che gli huomini nafceuano 
nelfettimo, e nel decimo mefe. benché 
Ariftotele nel quarto libro della genera- 
.tione de gli animali voglia, che chi nafce 
di lette nnefi , il più delle volte fia imper- 
fetto, enonhabbia interi i meati de gli 
orecchi, e delle nari:i quali s'aprono ih 
proccflb di tempo . 

Mtflerij del numero fetttnctrìo? 
Cap, L X 

M a che di fette mefi l’huomo vira- 
le e perfetto nafca , non folo Pi- 
tagora, Hippone lodiflero: 
.ma Empedocle, Plinio, Aleffandro Afró- 
difeo,e molti altri filofofi naturali lo af- 
fermarono.Ne ciò differo fenza gran ca- 
gioni:conciofia chejl numero fettenafio 
d perfetto al parere di Pitagora, e di tut- 
ti i Matematici, di piùrnel fettenario nu- 
mero la ruota humana finifce:fi come da 
gli ferirti del lauio Solone,e de'Giudei,e 
de' T ofeani antichi fi può raccorre . li 
dio gràdifiìmo poi, che folo è fenza prin 
cipio, cominciò, e finiin fette giorni que- 
- V fta 
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Ita gran fabrica del mondo rfecorido l'or . 
dine porto nel principio della facraGe- 
ncfìr ben che Iddio potétirtìmo in vn nio 
mento di nulla crearte il tnttotperquan 
to tì legge nella diuina fapìentia : come 
poi diremo nel principio del Difcorfo 
parcicoJare . Platone nel’ Timeo dice,.- - 
che ncl numero fettenario l'anima mon- 
dana a rtata generata . In oltre fette fo- 
no i Pianeti, cioè, Saturno, Gioue, Marte, 
Sole, Venere, Mercurio, e la Luna: da* 
quali fono rtati denominati i giorni del- 
la fettimana , con quello ordine , che da 
gli artrqlogi ci è mortrato: & i quali ci fo 
nofignificatidal gran Vate Mantoano 
nel fefto libro della fua diuina Eneide, 
per ouelle fette concordanti e varie cor- 
de, che hebbe la lira d'Orfeo, &: i quali 
finalmente da' dotti fon chiamati Stelle 
erranti, & Aleffandro Afrodifeo ne i Pro 
blema dice,che il mondo è gouernato da 
i predetti fette lumi celerti . Qui fi po- 
trebbe della loro dirtàtia,e del vario mo 
uimento ragionare : ma non effendo ciò 
mio Principal intento , ad altro ragiona 
-mento trapafieremo,& al fettenario nu 
mero ritornando,dico , cheHippocratc 
Prencipe de' medici, diuife l'hiimana vi- 
ta in fette etadi,delle quali più inanzira 
gioneremo. Tutti i medici finalmente 
con gr an diligentia olTeruano il numero 
fettenarioie lo chiama no giudice e dimo 
Aratore dell'humane infermità, e di mol- 

,5i 
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ti auenimenti:fi perche ogni fette giorni 
la Luna gran fignora de’ corpi noftriia 
vna quarta, fi per altre ragionile mifteri) 
affai , i quali al ragionamento dell’etadi 
efporremo . Pertanto ragioneuolmente 
molti gran fllofofi conchiudono, che nel 
fettimo mefe le donne grauide fenza pe- | 
ricoio di fe,ede'bambini poflano parto- 
rire , 'Plinio però fra tutti auifa, che di 
fitte meli nafcanofolaméte quelli,! qua- 
li ouer’a Luna piena , ouer’a Luna vota . 
furon dalla madre conceputi . Il Filofo- 
fo nel fecondo libro della Gcncratione 
de gli Animali, e ne i Problema teftifica , 
come gli huomini nafeono vitali di.fct- 
te,di diece, & anco di otto mefi i ma che l 
xiò rado auiene . - ' 

^ Miflerif del numero denario . ‘ 

'• Cap. LxyiJ. 

C He poi di diece meli nafeendo , fi 
viua ficuramente; oltre la reueren ; 
I. da auttorità di Pitagora, di Hippó 

me,e d’altri Pitagorici i quali ciò afferma 
no j il Prencipede’ Peripatecici fpecial- 
jTiéte vuole, cne il più delle volte le dóne 
•partorifeano il decimo mefe . Hippocra- 
re è del medefimo parere, e ne’ fuoi diui- 
ni ferirti con alcune ragioni efficaci lo 
prona : Plinio nella fua Naturale hifto- 
riajHomero, e Menandro antichiffimi 
-poeti fGrecii Ceciiio parimente dignifli- 

mo 
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mo VateXa¥ìho',tìbftfò MilaHéfc: 
fandrò l^fròdlfcoi PlaUtò Gómicp ;e Màr^ 
co VartéjWi^éònforfriàròBÒ'ifr^ al ^ 
rére de* |ià'|>i'edecti ftrtttóri : Jiàuehdó'^ 
eglino forfe^ftgiìardò a i moftj* j^rà 
ri) delnùitììé^ò denario, pérciòche, oltre ^ 
TaWre m^l^è (icgfte,& Inipprcànti confi^* 
derànbni tHtàl perfetto nùrtiefòsparmi^ 
grà meraKlgHaiiche"’cd la qtf&tftà difòré-i- 
ta, cioè, co i riumérijpotédb noi miiltipli-* 
care, e pcoèècfóreln-infitìffb ([fi còrnè ArjP 
ftotelenekerzo della fua Eificaìé nel prif 
nQòdèlCielo»&‘altri gràn’dotti teftihcar' 
no ) nondimeno' cóminciàfido noi ad an- ^ 
noueraré^dall’vnitàla q^alè principio^ 
del numerò, e gilingendo'a dicce , non fi' 
polTa piùokrepalfarejmacicóiienga da^ 
capo ritofiteré àil'viiità.’ Pefò'Ariftote-^ 
le, &: Alefiandro Afròdifeobèri dtccua-^ 
no , che il numero denarìb donteneua il- 
riafcimentò ,e’lfiniinenfo*^déllecofe. dt^ 
più,i Matehiàfki^^ Arifibtiflè rie i Pro-^ 
Mema,dicoiK> òhei 1 H iffiieFodiéri a*f io có-- 
tten'dgni gèrieredi nliri1btd^É?ió^,tl*p’ari,‘ 
rimpàri di quadràt<y,il^ùadftìri talcd lli^ ^ 
gojil piarió/ie^lj^fftriocòmpòfito'rechc il 
donane^ fófijee^rifieipipjpcl'èlie egli è 
com pofto d ‘^b^di duoidf tre]e “tf i'q u h ti< 
tro.oqde_gfi huomint, j;iatur4lmeiJte han 
no fòlo diece^ita ^ ,Ia oltro.diete volte 
diecefa cen'tò'j e diecé Volte cento fa 
mille 5r <quafir^ehe il • fiti,^i;o'‘tìéhàrior 
petfettty ‘ ri u m<fr 

[ioih n Diece 
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piece ppi.fonoi comandamenti 4iuini 
dati a MoCe dal Tommo Padre irmftro nel- . 
r jiijtìca l^igge» a diece,capiAyi$pteleri- 
cpnduflT^tui^je cofe deirvuiii?rfo,e gli I 
chiamò 1 dielce I?redicamenu ipiod/oilà- . 
ti^^uantità, qualità) relatipne» habito > 
attiene, paiTione , quandO) douq^e iito . 
DÌece furpnpi le Sibille^yere prejdicatrici . 
delle diuiqe cp^,aaenireile quali fpecial . I 

mente profeu tarono,e diuinarono^ Thu- 
mano nafeimento delPynieo figliuol di 
pio . Pe r tanto il gran Ve rgtlio y hpftro 
Lombardo , c Prencipc de'poctii-atiniy; 
nella, quarta Egloga, accennò, che le don f 
ne partorì ifero di dieccmefi . Però il fa- 
uio Soluné diuife Thumana vita in diece 
etadi . rPer tal elioni i diece Viri poten- • 
tìlHmi gouernatori deirinapew Roma-,‘ 
no,crederono,dc ordinarono, che le don 
ne nglialTero.ildecimomefe> Perciò Ro 
mulo fondator deirvnic^ Rqnaa ,^nelle 
fuc leggi volle , che Panno folTc di diece 
meli per quelle due cagioni » e perche le 
donne védoue^oppp la jnorte de’ pro- 
pri j,maritÌjpèrifpapio di diece meiì tene-* 
uano le, caie adorne e veRite panni ne 
ri e lugubri t c perche le donne -^rauidc, 
partoriuano il decimo mefe iK<. . 
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dici, 'di credici, e di qiiattoi-di'ci mefì. Per 
ciò Adriano Imperatore pe r auttoritàdi 
mo.ltl fuòi filofo'fìse medici j ordinò,; che: 
vn certo natodidodnayedoiiahoneftiC-' 
fima rvndecyno mefefdoppo; la morte 
del marito , potelTe edere vero figliuolo 
del marito di fua madre , e cantra la va- . 
glia de gli ingordi accufatoriilegittimav. 
mente fuccedere alle paterne ^facolcà ;. 
rimanendo per confeguente la madre li- 
bera d'ogni falfa colpa, e-qucrela. L'ec- 
cellcntiflìmo Signore Sperone Padoano 
poi affermai che fi poffa nafeere di dodi 
ci meli : di che però fin qua non hò tro-, 
nato alcuno, che me ne accerti. Plinio 
ancora narra, come Lucio Papirio pode- 
ftà di Roma corra vn fecondo herede giu' 
dico vero e legittimo vn parto di tredi- 
ci mefi ; prudentemente prefu pponendo 
egli, che alnafeimento humano dalla na 
tura non lìa preferitto tempo determina 
to . Qui s’aggiugne , che Auicenna cre- 
dertele yna donna haueiTe nel ventre, 
portato vn figl ìuolo per ifpatio di quat- 
tordici mefì Et in Roma al tempo de i 
Re nacque con i denti vjna donna detta 
Valeria < Qumifc>migliantemente mol- 
to dopponacqpero Coni denti duo gra- 
di huomini d’auttorità, Gneo Papirio 
Carbone , e Marco Curio, cognominato. 
Dentato ; per cfl'cr nato con i denti . Vo- 
gliono i gran dotti, che i tre predetti Ro 
manico i dend nati,dimoraffen} ne’- ven 
;jji H a tri 
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tri dcIlemaÀ^i lor(><iUakò>^ tncfifdl-' 
cendo che di fette mefi fi naTce,e doppo ^ 
nstiilfettmiQ mefe d^afcònò id^nti te 
che bgliifoiiadd nati cdn^ì dehds'pérdle ' 
fette mefi pih del folifò fletterò nel ven- 
tre delle lor madri . Quefta ragione, co- * 
meche»fia probabife ; nondimeno non ' 
coachiude neoe^riaménte^ fi pèrche la • 
donna piid nei tempo debito e folito , ò 
per alcuna feoreta virtù, ò per' qualche 
Segnalato augurio, partorire vnaci^eatu 
racon i dènti ,“oucro con levergognofc 
parti dòl cocpoveflite dipdisiì come già! 
dicemmoi/n f :■'■■■ • 

r Rèfla laioonfideratione’ delnonome- 
fe;ncl quale HippocFace,Vafrooe, Plinio 
iCalder,e quafìtutti i Filofofi^f Mèdici 
& l Matematici,di comnmne'confentimè» 
tddicono^che fi puònàfeerefenza peri-* 
colo di morte, ef;nza’a]cuhadonrradit- 
tione. r •• n-'i- t-r. 

-j" t •> k - ' 

Cagiòné déU^iheent^:;^ del tmpo^ 

M AH^ppocrate, Àriftotèie^i^e Plìb-’ 
tareo,ottimtfmébtè èi moftrano 
dondèfhàt^fia^^'diuerfitàide* pa* 
rcri,e flnccrte^zadei n'afcimènto'huma 
no.percioeteafparére di Ariftotele fpe- 
cialmentc fouente auiene , che le donne 
concepifeono , enei ventre^ generano. 

Tna mafla di carnei da' XiatiMldèna^mo>^ 

.Il i H la; ' 
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là ì {^ laqpaiv il'Venfre^^igQf^k àl!^ 
onde le fem|jlici donnei ’^pciifr credòftò^^ 
d’dfer griauide,SogÌ tono quéllry che pel? 
alcunaccaetiua indirpófìtion<£ nel t etitrà 
ù generano talmalTa diearne^^rpm^rlx 
tutta là vita loro^nétsc^ci'e equattÀ^>à(l 
ai)in£baa tam;acheci>nigrandffnn:»d^d5 
loreia partnrtfcono : &èqHefta ntòtodi 
naturai tàóto dura , che eoi tagliente 
fo ^pena ella^puòdà noi tagIiatré.)Daa 
poi ancora fotrcntc accade v hheà foHti 
toeArui nello fpacro di tre,epiit:mefì non 
correranno per qualche! iadifpóiitionè 
della donna: onde per lo meftrucmcefió^ 
to<ò:pec qualche fpirito vcntofo neUvea 
tre iracthimfo i tl corjk> fi rierfipic'^oe-fi fk 
idclihHtoinaggrorel: ^perda quadscofa lì: 
d^ónedi natura lacHralcre^^^^^ falfat» 
mente credono i d'efler gnuìde ;• i Sé’ pòi 
aiiienc > ^cheiaipici^ irbntòib itiaaediu» 
tameotexfiali re che le'ìddhnecotì i fuoi 
{najriti s^accoppìano:e che da done, rdin^ 
gràuidinosmentre che veramente nfe*!no 
ue mefi partorifeono , aggiungendo ai 
npwe mefi veri j. quelli mefi- di più , ne' 
quali non còrfe bfo il foJito meftruo)ìe 
ipurcii auifororio-tnfino ì aiifhora» d'eficrc 
igrautde j fiiifamenìtiogmdicànòiièdiccs. 
-no hai^r. pftétoBÌtoli'nmdici , :di dodici i, 
.e,di*più oidfi /^Ctòcpe®ia recention/del 
.Colico meftrùo il Vcirtrc diuengaitia^ 
giore , fè. chelperciòV e periràltre due 
predette ragioni molte donne, vaià* 
' H 3 mente 
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ifMQtW» fiilwfiiiflf w> d’^ffcfc grauidn af- 
fai chiarifaho:^! ffifcmpi] , a^tre riutio- 
nità rcu^rclida aicotanto grandi huomi- 
01 i il) Pcru§ta>nel borgoSantOi Antonio, 
liliftdcMinfUmaritata partorendo §li anJ-' 
ntadietrojè erjedeailì induhitatanientc di 
haucr pottato la-cicàuira nel veiàre.ia 
fpatio di duo anni ; pcrchctantqainpo 
hcbbeil ventrovia maggior del foUto» 
Chiècofip oco efporto éfcìoccojche nò 
habbia v.aitoiò veduta molte donne j le 
quali , d per haucrUI ventre inaggior del 
6 lito,òpc^ noafiatir.più il corìb del me 
ilcuo confucto, portarono fermafperàn- 
xad^hauerconceputo , edi feliceqiénte 
partorire \ mapofeia dòtrendóle ilmei 
ibnto,e!citornaiìdo il ventre lorqàlla pii 
ini^randeiz za^i cóhobbexo pcrifpcrien- 
tia iuiìofolle errore . All" incontro auio* 
nc ancora, che doppo la oohcettione,per 
quàlcheindifpofitionc correranno i mc- 
irut pcrifpatio di duo,ò più mefi onde 
le donne pèr tal corfo non penfano d"ef- 
.fcrgrauide:pcrciochc dicemmo al capo 
ventefimo fettimo^chedoppo la concct- 
xione , il fanguC meftruo non più córre , 
:maQrdinariarrientcJfiitrafmuta,come itììi 
>teria,in foftantia dpliaxreatuTa cóifc^fpu 
Xà«quando poi rm^linihceflra^Oi di corre- 
lue, e Ic.donnc •conofcoiìo Chiaramente 
■dicflcr grauideicredodo d^hàucr oóncé* 
;|>uto folàmente doppo il xorfo del mc- 
< ibuo. di maniera che al tempo del parto 
; - 'i aui- 
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auifarioihmér pomtola. crèàtttrafolò 
fette mefi ì: c pure rhaueranhò <portàta 
nouc , e più mefi • Per Jc predette cagioi- 
ni adunque ipeife volte le dolane haui^^ 
ranno conceputo, e nó penferaono 
fcr grauidedte fouente alRncóntro^noà 
fecàimo graiiide ', e crederanno d'haucr 
concepii to(« i E coir pare ccrtamente,chc 
iltempddel nafeimeritodi quello anima 
4e>che dal Ré del Cielo eterno, & inimor 
tale ì à/ùa fomiglianza:fù creai» ] lì che 
fegnoreggiaÉe à tuttr gli altri -animalU 
felo rimane incerto cdubbiofovii^iìTriQ' 

Ofmiùm'ChrifllaWa 
' ìUtp^rlo . ^àp, 

G *He cofa dn«^éferòiiòd<dèb^b MT-' 

feiar* inforfeyefofpcfi.j^fiìan^Ji 
coloro, che ragioneuo^raen^ra- 
mano d'haÙCTqc alcuna chiarez^'epoC 
^bil certezzàìnòh giamaii Però dicortt- 
.foIutainenteche,fc vera è quella Propofi 
tione di San Paolo, la qual d indubitanié 
te vcriinma(i che tutte le cófe fcr itte tìe' 
(acri £uangeHj;ci liàno ilatelafciate pct 
•^antiflìmà d<)ctrina, e per regolacertifll- 
-iha d'ogni hoftra credenza « dobbtanìb 
tutti credere fén za dubbio alcuno i- ^e 
i noue niefi ' lìanò precifomente SI , tetn^ 
deirhufnàno partó-V ^perché lì^cr-oujPfip- 
.preflb i quattro Sacri Èuangel irti fcritto, 
che GieiuChriilo s’incarnò, nel ventre 

H 4 Santo 
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5aiit€?!di Maria Vcs^nfffnirajcòl 
tt à-venticioquedi Marzo'yeclit|>oi a vS 
ticitiq»j)wiìPecetnbiie diuioas^nte nac- 
que tei fifa i ducTrpifcdfim tempi 

tfatmovW£atì®tt 9 lw.rB^ .iimeaeltmo jff 
• leggetii ;SajR |S iouaoiBfttenajki Pah -laiM 

to qulitac(iiafloiigi»o ^uij?dd 

cedano leiorivaci^piniooii del^partohu 
maao i e noi fegurriamogii&rktortSa^ 
- cri» Se abbraccianrto Dotódin ini ^ «fcont- 
•cordi (OTÌttt;nèf^ia#ftar^ifa^^ col» 
ffiwpbc veggédoid megiró>^pé^o 
^giiaUQ.' ,r ’uh 3 om-int -ii ..iiLi Joì 
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v^^d£\n^dmnt!Ì M Caf\Wèxi, 

■f ' c ' 

jf TffféJbtkàmo Jagiqrirató 

il.iMnjftóyi^dinej‘fità;c(dieMa'm 

Si Ì33 pareri ciarda tempo ’<Tel 
liiijtfcipacoto humanoi; cspoiifiè. dem di 
jKeraòptni0POk che<jdaSObrifti^iind% 
,bitatamente fi dcu& fèpipre mai tenete*. 
^Qra fili tempo che per coófeguenteidi- 
ciamo di quelli fegni, coiti quali ficonq- 
^pe il teitìpb,«icinQ alpartbi&aacó del- 
.]g varietà deriìafciipehti ;• piofem/dimà^ 
rftodp maho n* 3 moecemoj teflendo la tela 

tO^djtajtfafiemecon.queJile.altrbieQfci^^^^ 
<Mfpgg^ w f ieercher à. Dun^ùèuia"/egoi 
.p«minok|jdd dico JChequandofla donna 
^^rauida al del nono mefe.fi fentirà di 
!:4pÌor cJQftipunta circa ai .banchi » fotto 
Oli’ ; 4 H Vom- 
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i'ombilicó,neUa rcheQa,e fra le cofcies'C 
da poi infiammàcl ofì,é gorì fiandoiì, abó»' 
darà d'humori :airJiotai fia chiat^ fegnof 
che ikempo de] parto> hiimano s^'a'uuicM 
oa • duo pbtiono i modi dei udilr^o Jiàfcui 
piehtojr V5no:naAuralèìe l’altro<fUor dck 
rordine di natura ^il primo modo è fe'tn< 
pHceiit come più inàz!i diremaa fuoduo-' 
godi fecondo nàodo.à di.trejtnamere,*|),i* 
cictche i figfiuoH ouer nafcono con i pie- 
di inanzijotierofono cadati vtui dàl ven- 
«tre delia 'madide morta snuero la creati»» 

ra nafcemorca dalk madre viua . vjni 1 

» 

• ' i!-' 'f . ' '.i-nna 


T Al volta adunque ainene,(coiìpia- 
celTe aDio che non auenilTcgia- 
' mai)cheperfoucrchiodolore,'d 
peraltre cagioni affai, le donne grauide 
infithcemente muòiono^itenédoinel 
tre la creàtHiaviua e fanàle quandoalhi 
diuina. Proiiidèntk'piace di rfconducere 
Tanima della madre di. qtiefta ad altra 
vha^reflando il corpohiorto,' col bambi 
no viuo nel ventre racchìufojalFhora là 
bito i circé^aòti.debboBQ tenerla perte 
le parti fupcriari:,^ ^inferiori dellamài 
drc morta:^eeiochek eveàrara nóiìfuf’ 
foch iàoia pofT a a fe tirare ’Kaura v itale,* 
fadlméte rcfyirajre.daLpoÈajcù dotto, à: 
cfperimétatiQ chirurgodiligentemé te,dt 
i H j accoc- 


Trimo mt>do dii nafcimentà n&n 

• turale . Cdp. ti^k'ìì , ’ ^ 

■ •. V ? . 1 • (!, h rri 
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accortamente tagli il' ventre della ma- 
dre morta^fenza ofFefa della creatura vi 
ua i laqualex^uindixlalla comare iì tol- 
gale fì gouerni'in quella 'maniera , cheà 
Sia luogo il dirà pioi . Di quefti tali ra-' 
gionando Paolo Gitìrccófiilto di0C5che, 
s'akunopcr tcftamento lafdalfe venin 
legato id alcun £gliuolo,che di qualche 
donna particola i;e haueffe partorito ì il 
tcftamento non naurebbe effetto in co- 
lui > che da madre morta foffe.cauato: 
perche no fi potrebbe dire, che la madre 
l'haueffe partocicotcònciofia cofa che al 
partorire fi ricerchi Tatto volontario 
dellamadrp. aV parere di Paolo fotto- 
fcriffeil granGiafone noftro Milanefe. 
ma d’altra opinione fu Baldo, il Saliceto, 
& anco TAlciàto pariméte noftro : i <qua 
li vollero , che il figliuolo dal padre ifti- 
tuito hcrede,fucceda alThercdità,comu-^ 
queegli nato fia : perche non fi deue ri- 
guardare al modo del nafcimento, nè al 
Sgnificato dellaicortcccia delle parole; 
ma pih tofto alla méte del teftatore.Per- 
ciò da’ faui) e buoni giudici fu neceffaria 
mente ritrouata,& vfata l’aurea Equità, 
ià quale è moderatrice delle Leggi . per- 
che fouente i giudici farebbono ingiufti, 
fe in ogni aiienimcnto fi voleffero goiicr 
«are e regolare fecondo' il rigor delle 
ieggì, efecddo il fenfo letterale di qucl- 
Jc..cflcndo che le Leggi ciudi in molte co 
Soao Goauàrié alkuatuniTEquità ; fi 
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come teftifica Gfuftiniatio ImpèratJore? 
nel quarto libro^ellefue inftitutioht, ai- 
titelo delle Replithe. C^efti tali non ib- 
no meno degni di quelli, che naturahr.en 
te naoquerosanzi via più eccellenti, illu 
ftri,e merauigliplì furon quelli , che dal 
ventre dèlia madit^é morta furon cauan ; 
còme fi legge dpScipione Africanojil qua 
JCjoItre-gJiahri nfiolti fuoi fatti ft upendì, 
airimperia Romano prefe,e foggiogò la 
fuperba e poténteCartaginere per quait 
to fi diccAi Manlio } che entrò nella mc- 
defima Cart^ine con l'efiercito Roma- 
no:c qual fu Giulio Cefaresche di gran- 
dèazad'animo^ di preftezza di mente ^ 
d^cutena d ingegno.di tenacità dime- 
moria, difauiezza di configgo, di pro- 
uidentiai,'dt clemcntia , d 'eloquentia , e 
di belliche imprefe, indubitatamente di 
gran lunga auanzò , e trappafsó quanti 
grandi huomini furono inanzi a lui a! 
mondo gloriofi per, alte , 3c heroiche o- 
pcre humane. quarto luogo qui s'ag- 

giunge vnò de^;èmpi noftri , doèil Sig. 
Andrea Dmriajil^ua le di gran lunga ami 
za tutttiglfaiitichi forfè nelle maritime 
iropreféj&jèT^fodi direcà gli amici fcher 
zando,cheegH.nòn morirà mai’, per non 
'eflcr nafeiutov Qucftt quattro predetti 
pcrfonaggi,&: altrticheto non.nomino * 
mon caHatida’: ventri delle Jòf ma dfi 
^rtC:. Pc^ijueigran PIìdìo Vcronefe^ 
4i q^ale( icooie caì^òiB BStrarpa Jaiai- 
■Siici H 6 uer 
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ucr>inok^‘nwriiriCùpQ€^ accorto, hc^ 
be a diiicicbé Sfatti lia£piméi^ 'fon di più 
feltot aygujrio^oh^il ^ici^tonaturale*} 
;ì'_‘.t»‘; *ii i ' f! ’.-M Oli 

Sélpcdo madù di ftdfffene oltre V ordirne 

naturali^ é'^'i fe'm i, C.L XX ìli 

:!.>£ -»f:o . j -.IK/ ■i3^o^ .r j: li..} ' jv 

E ngaaJl lilcro mpéà dipafccre co-. 
^Yf tra nàtuiéa,quàdo ia crfca^a muo- 
re i^I v^tre della madre, viua3;«>pcrche> 
già per à^ietrò habbiamo delle cagioni , 
e de’ fegnrdeii’aborcoàmpiamence dec-i 
tojquimiojprim'à HQoiberòàJfegni^ còni 
quali chi aràmen re fi cohòf^ejl&i figliua 
]i fiano riiorti nel ventre delia macirc vi*» 
uardapoi verrò ad altri fegni , & ad o^ 
portuni rimedi) . Dunque fc le^ià fede 
poppe delia [donna grainda aH’improui- 
Ì 0 diuengono languide e fracide: fé la 
creatura nel ventre da fe al folito non fi 
mone punto: fe riuolgendofì Ja donaigra 
nida da vn latoal l’altro, lacreatura ca»; 
de., emoiielì àguifadiipietrada feim- 
jnobile:fel’ombi licò’col pcttinecchio di- 
nen ta freddo:/» per le parti di fòtto fcfco 
nohumori puzzò lentiifegiioécHipaiotr 
no di ririrarfi nd capoVScibttò l^òmbilil 
co,e fra le cofci^cHa fente gradi dòiorù 
fe il folito vermiglio color della faccia fi 
^fmarrifee^e fioomihutainaltro bruttotSc 
ipreffo al tempo del parto fénza dolore le 
^éfee humor/ahguinofo : fcèa^gli occlfi 
4mìauàti«e4adàccia,con Lpoedi^cla peri* 
i-ij e *H fona 


DEL- Y)E^vam /im 
foàa tutta fgónfia s lg1i:orccchiib?ià<ndh2. 
con Ja cima del nafb’iC IcJàbra liuide^ Scfi 
ella bramacibiié beuàndcinfobte * foa«! 
ne,cfconuencttolia%:óaéuca.bumanaw • ‘ 
fe da noiofi fogni èittabagtìatairiè il £atà 
le còmihci^ a|u»iàre;fc£a»lòicnt!^Aei^ 
la donnaigràmidajCi fcpr^etràrino.o tuttis^^ 
ouer*alcuni de i predetti fcgró'^-fia Qofaì - 
chiara , che la creatura fi a nel ventre 
mort^.M alCuiv^^otìnaipa^to^ 

rifee vna creatura mortai o^'^turecon» 
filiti quefta fi ha J>ér non hàfciuta; ne tal 
nafeimentp-jompe il già fattp wftanaen^ 

1(0 i becche, ogni fa ttò teftapijfftto fia r^C- 
to da' poftVriorinafcin^ntifyiui e legtts 
timi. • ,i'.q [.I 


y*)# «-Sàvi» 



>.h; 


Segni fe^lìa madre inorirÀ infiemé cS 
la tt^éàYitfà rnortài^Xà.aOCmiV^ 

vegliamo ancora aicaini iteri 
h£egBÌ>{^riiiquaif fi conofee^ & hi 
1, madrè kifieme co ilaciieaiàuamGf 
^à.mórii1à^'accidthe:^ cfalafciatala'Gùra 
adctdcfperatO’GocpOj*dl^ho& folo s'att^ 
jdàa quella delhanimmoQuand^ adfiqde 
& dónatnbl partorire aedeilàiangofi:&i]f 
^uatido farà fmemcnr«(taviflnguida,e.bo^ 
•po tra fe iió itógla^euolipété mquer tebtiìe 
-.orai 



-deràc piata giiano ; . quatido.^raifiui»iàa^l- 
•bi^he leleranb^grad^^ 

do 
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ifi/ pis^c^aRSo 
do le fopragittgnet^ lo Tpafìmo: quando 
nel partorire sbadfglicrà:quando in fom 
ma là donna ncl partorire patirà ouer'- 
vna,oucr più delie j^cdettc cofejfi dcuc 
da noi del>cot^ dubitare:; della vita dt 
ki .'iSc att’incoiitiJoniuno de'^ fe- 

giii fi. v^erà in lei j doueremo Operare al 
luo£catnpo’.*‘>^ ifni.lv' 


creatura morta^ 

: ' càv?LxXF. : 


S Eguonói rimedi j atti à condoccr la 
fcrea tura morta fuor del ventre della 
' c màdre/aluaVPqualifobo di due ma- 
niercj cioè , iftromenti appropriatta tal 
imprefadairin^cgno huoìano voi celc- 
fie lume' rltrouan '>>dc ,ai)CQ\inedicine 
efpul(ìue, che hanno efficace virtù di far 
vlcire dal ventre ìé creature morti . Tali 
fono le medicm&pcrfumifì la natura del 
Jà donna^grauidàcon voghiamo coll ficr- 
co aecefo d' Afìifocheafi la donna acqu a, 
nella- quaJe'ci ^fiapo iiàtt cotti; 'fichi i 
finocchio , >& origano:oiiera:beùa latte 
d'altra donnaio^ro ( noiiefiendotila 
^^ran caldoopf reffa») due dramme di 
^ucco di di ttamo^d dt poluère deila radi- 
«jedel medefimo^nel vinò,d nell'acqua te 
'pida:òucro beua due onciedi latte di ca- 
prà,nel quale ci fia pefta e macerata vna 
dramma di GaJbanp. Per cagione dt bre- 
^nkàtralafcion^>Jtiaitrpfoiin^ r^ 
<)t: me.. 
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medi j : perche a me pare , che i predetti 
pofTano efferefofficienti à caùar dal ven 
tre la creatura morta . E quando puree 
le predette medicine cfpulfiue à ciò fare 
non foflero bafteuoli ; egli è di neceflità 
ricorrere agli Vncini,al le Forbici, & ad 
altrifomigliantiiftromenti:delcuivfoio 
non vuò qui nulla dire ; portando ferma 
fperanza,che(la Dio mercè)franoi Chri 
iliani non mai, ò rado debbano coE peri 
coloE caE auenire.Per qual cagione poi 
le creature muoiano nel ventre dèlie ma 
drijfallo di certo folo colui; a cui il tutto 
d palefe e chiaro : noi mortali folo p opi- 
nione e per congiettura, cotali fecreti po 
tiam faperetnèpiù d'vna cagione efiìca- 
ce poflb io peniareila quale è queEa. La 
creatura è nel ventre contenuta, e legata 
da' cotiledoni, cioè, da certi neruiji qua- 
li , oltre che tengono ligata e ferma la 
creatura, fono ancora mezo c via , per la 
quale la creatura riceue il neceE’ano alii 
mento l Però fe sfortunatamente auie- 
ne,chetalinerui(detticotiledoni)fiano 
- oppreEi da graffi e vifeofi humori i 
ouero fe per troppa inflattone 
. difteE violentemente fi 

romponojiacreatu- 
ra nel ventre * 

' airhora " . 

corre - 

’ > gra n pericolo • ’ 

>> . di morire. t 

ter-. 
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. '' f 

nafcere. oltre l*ordt~ 

' ne dtfmtnra,' CaP- \ 

' >• or) ‘ . ^i‘ ft -o . .5 

O Ra lafcUndo; il ragionamento de' 
parti martiiveniamo àlla terrea ma 
oiera di nafccre oltre To rdi ne natura ic *. 
Kafec contra dicommune vfo' naturale 
chiunque viene in luce d^^hdo che Ha 
con le ginocchia , ó con i piedi inanzi ; c 
maffimamente fe le braccia fono verfo il 
caporiuolte . Tal nafcimcnto,fì come è 
fuor del^ordine naturale ; coh apporta 
alla madre grauiflìuia doglia^e gran peri 
colo di morte . Onde da’ latini fcrittori, 
chi fi fattaméte nafce»èchiamato,agrip« 
padlqualvocabolorifuonain lingua Ica 
liana^difficil parto. E pare, che gli Agrip 
pi non folo malageuoìméte nalcano^ma 
che ancora eglino, a guifadi crude! fiere 
viuano^ eomectano ogni pofiSbile brut*^ 
tiilìma forte, di fccleranzejquaii che eiii 
più toRo fiano m vifta huma^na<ipfrici 
delUnferi)® ► E fra ijxioliiefiempij;,'ch« 
per prona di ciò io porrei' addurre J>afii* 
ci del folo efiempio dello ipietato bJero- 
ne, ifquale nacque con i piedi inanzt. 
Chi non fa » che il erudcliflìmo Nero- 
ne tiranneggiando eommife tnfinitr,, 
fpietati ,e crudeli-flìmi eecefiì?Egli i^iu- 
ilamence abbrucciò la gran città di Ro> 
ma,vietàdo a'cittadini Iq-fpegncre Tao 
cefo fuoco ; fece morixe à torco Seneca 

Coi!» 



DÉLVENVSTI. 
Còrdouefejfuo maeftro, hilomo dottiflì- 
moe Santo:diede fenza cagione acerba 
morte a due mogli propriejad Ottauia ì 
e Poppea:priuò del kime vitale il padre] 
de Agrippina fua madre, da cui hauea la 
vita riceunca : in vn medeiìmò giorno 
finalmente fece troncar’U-capo a Sa Pao 
Io,e traffigeVe in croce Sa'n Pietro: Di ma 
niéra che co Pefiempro d"vh fól Ne^n^, 
e con Faiittoritàdel gran Plinio, nòfpja^ 
tremo con veritàxonchiudere j che tutti 
quelli,! quali nafeono con i piediinàifóiv 
fiano infelici e dannofi parti i onero afft 
ileflì^ouero altrur. perche,fc bene Mari 
ro' A^rppa, nato con. i piedi inanzi,fìi 
yalorpfo Capitano neirimprefe belili. 
■cbcjdf ^ottimo Prencipe nelle cofe ciuilj; 
haueddoegli acquiftato tante vittorie 
ad Aiigufto,e mailìmamentc contra Mar 
xràtonioe Cleopatrai&hauendo abbelli 
to Roma di belliflìmi palagi, e di tempi): 
egli menò nondimeno in fel ice e corta vi- 
ta:percioché viffe in molti afFannijdc’inj- 
fermo; cmofì l’anno ^cinquantefimó'di 
fua etàjlafciando al mogdb.iI focero àfot 
tunatóila moglie adultera;& infame , & 
Agrippina figliuola.-dacui poi nacquero 
le due Agrippine,l'vna madre del fufibp 
do Caio Caligula, e l’altra dello predet- 
to fpierato Nerone . Però le dònne gra- 
uidecon il configlio de glieccelléci medi 
ci,e con l'aiuto delle comari, e con ogni 
fua poffibil di ligentia, debbono procuri 

re 
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re, che i pani loro fi ano naturali ; accio*^ 
che effe partorifeano fenza pericolo di 
piortc,figlwpli altrui gioueuoli efaluu 
à fé diletteuoli e grati • 


m tx \r, ■ ij,.... . ... 

urr Del nafcimento naturali » ^ 


JlnX Opporla' jeonfideratioiic del nafei^ 

J. j J mento fuon deirordine naturale \ \ 
ha;;' t diuifo da ubi in tre parti : veggia^ 
mo^^r^il.’alttQ modo di nafeere, il ^uale 
iTagioneuolment^detto nafcimcnto na 
ttvralev Venuto adunque il tempoxUpar- 
jCòrÌreilacreatura,£ne per adietro i^ace 
ita nel ;ventre della naadre in groppo rac I 
colta, con Ja faccia àllafchena del tsL,v^ 
dre volta, tenendo gliocchi frakfuegi- 
npcchia.e gli orecchi fopjra i medefimisfi ] 
rhiqlge co i piedi in aù,e col capo in giù, i 
non più guardando la fchena dellama» 
dee,, ma la pancueeflendo il capo parte 
4^1 corpo via più graue deiràltie 3 e per 
CoBjótgueotepm >atto deiralcre parti al 
finolgerfi,aHfingmi. Onde gli huojnini 
na^urailmeiilteieQl’bapo inanm Oafeonos 
ii^eon^'morqiiconi piedi auanti^alla fe* 
pohurR'io^bportati , .Chi* dunque efee 
daliventredeila madre fu^-tol capo ini- 
21 , e cón le hraccia diftefc verfo i piedi, 
pe] rettimo^ònCl nono mere,nafce nattt- 
ralmenteiCpn bumi’aUgurioiecon minor 
pericolo dèilainiadrc» ' 

' ■ Ca- 
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” Cagioni del dolore , che ft fente nel, 

' ' parto, Cap..LXXyilJ [ . 

Q Vi non voglio tralafciar di dire, per 
qùal cagione le donne partorifea- 
no con molto maggior dolore de 
gli altri animali priui di ragione j e/Ten- 
' do però quelle di quefti fenza compara- 
J rione più degne , e care al fommo Iddio . 
p Conuienci dunque fapere, che Iddio giu 
t ftifsimo remuneratorc d’ogni noftro be- 
ili ne e male, ci premia largamente delle no 
} ftre opere virtuofej e ci caftiga mifericor 
diofamente de’ noftri falli* e non folo 
li quelli , che peccano , fono dal la diuina 
I giùftitia caftigatijche i pofteri ancora fo 
[j no fòggerti alle pene de’ fuoi progenito- 
t ri.queftpjche io dico, è perfe tanto chia- 
f rojche non ha meftieri di veruna proua. 
t Però , hauendo Adamo primo nuomo 
{ trappaffato il diuino precetto , col man 
I giar’il vietato pomo,Iddio a lui,&atuc 
) ta la fpecie humana per tutti i fecoli die- 
I de tal caftigo jche egli,e noi altrefi a que 
fto mondo in continui trauagli, affanni , 
cordogli,dolori, timori , fofpetti , e fati- 
che viueflìmo. Bua parimente prima don 
na,perche dal diauolo perfuafa , mangiò 
del vietato pomo,e perfuafe il medefimo 
ad Adamo , il quale potea non peccare 5 
[ hebbe da Dio tal pena,di douer partorì* 
re i propri; figliuoli con gran dolorejaj* 

la 
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la qual pena pofeia tutte l’altre donne 
ancora furono, e fono,efcmpre mai fara 
no fommerrc.Onde molte a tipi noftrì, c 
ne* fecoH-paffati , di parco miorirbuo . 

Triuilégjj delle d^rtne^che ì 

' ' . . Xap. LXX'IX , » 1 

N On e pero lecito ad alcuna donna, 
il dolerli di quello , che Iddio fa^ 
picntilTimo e giiiftiflìmp òrdind 
per legge incmirniutaoile : anzi tutte le 
donne, che ligi ianb, debbono gioire, rrip 
fare,egì6riarli in Dio, da cui fono bene- 
dette per lo nafcimento de* figliuoli In 
oltre Iddio per fommo premio e gratià 
promife ad Abraamo , di moltiplicare il 
feme d i lui,comc le^cllc del Cielo, ctó 
rena del mareshauendolò irperimentatp 
coli fedéle, & obediente,quando voliera 
crificàre lùac vnico figliuolo. C^i s’ag- 
giugne, che Lucio Columella dice ede- 
re fiatò cofiùme antico > che le donne 
fchiauc,partorcndo tre figliuoli , acqui- 
ftauano jà libertà .t Ariftotcle nel fecon- 
do della Politica dice effere fiata vna le^ 
ge apprefio i Lacedemoni) ^ che i padr) 
di tre figliuoli fofiero elTen ti dalle guar^ 
'die, e di quattro folTerp libéri daogni 
grauezza. Appo dc/ Giureconìulti fi leg- 
ge, effere per decreti del Senato Romano 
fiati concefli gran premi) a quelle don- 
ne s le . quali hauefierp. partorito tre fi- 

. glìuoh, 
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gliuoHiouerMn vnafoi volta, ouer’inpid* 
nate . Giuftinianolmperadorc nel ter-' 
zo libro deiriftitutk)ni,aflipnaua alle ma 
dri di tre figliuoli duo terzi della facoltà 
de* figliuoli mortijc quelle , che non ha- 
ueano i 1 priiiilegio de’ tre figliuoli, nel la 
terza parte folamente fuccede uano.Eu- 
fcbìo verace hiftorico finalmente rende x 
tcfttmonianza,come già alle matrone fe 
condeeraconceffo rvfodelle lettiche, e 
delle giolei le quali alle fieri li erano vie- 
tate;infieme con la gratia di poter vede- 
re iginocbi Gimmici apprcfib de’ Lace- 
demonìj ; Onde Tanticne donne fierili,' 
veggcùdO‘lefecondepriailegiatc,5tag- 
gràdite, infelici viueuano , come da Dio 
nialadette\ &al mondo infami . Però 
Zaccaria, & Anna Hebrei ; co fofpiri co- 
ceniri , c lagrime copiofe , dal fommo Id- 
dio impetrarono gratia d’hauer figli- 
uoli : . ■ . * * ‘ 

naturali de* facili e diffidi 
if" flfpàrtì, Cap.LXXXJ 

Gli è vero,che altre c6.poco,& altre 
Xlcon grà dolore partorifcono.Per ciò 
qui parmi molto a propofitp , che andià 
cófiderando le cagioni naturali j per le 
quali alcune tofto e facilméte, & alcune 
tardi e malageuolméte figliano . Duque 
fie le dóne grauidc bino la matricepiccio 
la , e riUrccta di bocca : fc fono di deboi 

COUJr 
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complefììoneìó frigide di natura, d mol- 
to giouani,ò lunghe , ò troppo graffe , d 
fmifuratamente magre} fc altre volte no 
hanno partorico>ò rado figlianoiò temo 
no ogni piecioi cofa s p per qual fi voglia 
lieue cagione fi corrucciano: fe hanno 
conceputa vna figliaiò duo gemeIÌi,oue 
ro vn mafchio di capo molto grandetfe fi 
trouano in luogo e tempo ò troppo cal- 
do,© troppo freddo} & hanno la matrice 
tanto ferma , che a tempo debito non fi 
apra,e non lafci yfcire la creatura , oue- 
xo tanto tenera e debole , che: inanzi al 
tempo aprendoli, nó afpetta che la crea- 
tura fi riuolga fupina col capo aU’ln giù 
per nafcerejfe finalméte(come dice Ari- 
fiotele nel quarto libro della Generàtio 
ne de gli animali ) le donne grauide fo- 
no fiate ociofejelle ò per tutte,ó per par 
te delle predette cagioni,malageuolmé- 
te, e con gran dolore figlieranno . Mafe 
all'incontro elle hanno il corpo e la mé- 
te ben difpoftatfe non faranno fiate odo 
fe,di maniera che con reflercitio habbia 
no confumato ogni fouerchio nutrimen- 
to , e gagliardamente pofiano ritenere 
racchiufo lo fpirito nelle parti fuperiori, 
e mandarlo fuora per quelle di fottosage 
uolmentc e con poco dolore , c maffima- 
mente nel Pieni lunio,&: in luogo , e tem- 
po temperato, partoriranno. C^indi 
auiene, che ne' contadi, e nelle viìle, il 
piu delle donne quaijfcnza dólqrc in^va 

mo- 
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nfiomento figliano . Se finalmente- ncfiah , 
grauidanzaelle fi attengono dal coito : . 
ouero fe inanzi al parto non.fi purgano : . 
ò nel parto fternutano. ^i aiutano poi an' 
cora,e fifacilitano i.parti con la medió*"^ 
crità def buoni, & appropriati cibi , coa> 
perfumi odoriferjjcon bàgni,c con altre'» 
cofe aflai , Perciochecói raufCo, co 1 ’am 
bra,e con altri fimi li efficaci o-dóri, fi ac- 
celera il nafcimentohumano ; il Pulegio^ 
ha virtùdi fac'vfcirlecceatùrc: il preme 
re i fianchi alla donna grauida:il próuo-: 
carie lo tternuto con pepe, e con Ellebo- 
ro;facilita il parto . Ben fanno poi le co- 
mari cfperte,come le dóne grauide pref- 
fo il tempo di partorire fi debbano cori- 
care:d£ in qual maniera la matrice fi deb 
ba aprirerc poi quindi trarne la creatura 
faina. Altri rimedi) ci fono ancorai qua 
li fi fogliono porgere dalle efpcrte coma, 
ri alledonc grauide inanzi il parto, e nel.- 
parto , e dopo il parto . ' 


Se^nife la donna di f arto pià figli: 
rà . Cap.LXXXI, 


•) 

>• 




I 'X grande Auicenna ci lafcip ne’fuoi? 
>7 diuint fcritti alcuni chiari indici) da? 
■ conofcererfela donna di parto figlie 
rà più,ò farà pofcia tterilejdiccndo che 
fe PombtlicQ del primogenito nella par- 
te vicina al còrpo non haucrà aldina ru, 
ga,ò piega' , fia chiaro fégno^ che |a ma^ 
lì . dre 
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DEI VEMVStl. 1^1' 
fi veggono tutta via nelle cafe, nelle chie - 
fc,ene* monafierijjlc quali di numero di 
gran lunga fouerchiano i mafchi . Altri * 

fono d' alerò parere > e rifpondendo alla ^ 
fenfata pròùà diconojche'i Hflàfchirólca'^ 
no il marcie peregrinano iittótani e fira i 
ni pacfiic vanno alle fanguinofe guerre, » 
oue fouente infinitimuoiaoòril che fapa^ 
rerè, che più femine,che màfchi,nalcano 
c viuano al mondo.Ma però più mafchi,‘- 
che femine , indubitatamente nafcono 
perche di mente di Ariftoielenel fecon- 
do libro della Genera tione de gli Anima 
li, la natura s’afFatica di far le cofe per- 
fettc:c nclfecódo libro della Generatio- 
ne e.della'Corruttionc, il medefimo filc^ 
iofo afferma,che la natura, come folleci- 
to padre di famiglia,nó opera cofa alcu- 
na indarno, ma attende alla perfettione 
delle cofe: egli dice il niedefimo piu voU 
tc nel libro del Sóno c della Vigilia je nel 
libro della Giouentù , e della Vecchiez- 
za , Se altroue fè ciò c molto apprnuato. 
da Auerroe commentatore, e da Aleffan- 
dro Afrodifeo ne i Problema. Che poi lai 
feminà fiamanco pcrfettadclmafcHio,fii 
prouaiper.rauttoritàdi tutti i;buoni filoi 
fofiìemaflimamentedi Ariftotelejil qua 
le nel fecondo , & nel quarto libro della 
Genecatione de gli Animali, tcftifica, 
che la femina è mafehio imperfetto, edé 
trimento ,• c quafi offefa della natura ^ il 
che fi coDofee chiaramente dalle opera-: 

I rioni 
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tieni delle femine in cdparatione a quel- 
le de’ mafehi. Dunque non potendogli 
huomini molto alterare il fermo intento 
della natura j che è di producete Tempre 
maiglianioBali perfetti 5 per lepredet- 
te ragioni , de aiutorità. potremo .con- 
chiuderc, che via più mafehi nikfcsino 
al mondo w;I>e’ yiuenti forfè fia vera 
l’altra opinióne!; per Io gran numero 
di mafehi , che nel mare , nelle guerre , 
& altrimenti violentemente muore r ii 
chenonauiene alle donne di natura ti- 
mide, caute, e follecite conferuatrici. 
della vita loro- „ * :ì. 

CHra-dc.bàmbininoueUatnente fiatiti 

■ ’ Clip. Lxxmm ■ ' ‘ 

“ - * ‘ <• '■ 

O Raiotrapalfo alla cura de’ bam- 
bini nouellamenteinati . Dapoi 
■ . che il fanciullo, òfanciulla ( che 
dell’vno parlando , s’intende ancora 
dell’altra ) farànatoifubitofegli dee ta 
gliare rombiltco lungi dal ventre per 
ipatio di tre larghe dita;e fubito fi leghi, 
inuol^endola creatura in panni di lino 1 
fottilinimi,& vagendola con lana, olio <, 
& altre fimilcofe appropriatejcomefan 
no le comari . ma quando la donna par- 
torifee molto malageuolmente , primi 
che gli tagli al bambino l'ombilico , s’a- 
fpctti che egli vrini', ò fiarniiti , ò gridi « 
Lauifi anco il bambino neiracquà tepi- 
f da; 


DEL VENiVSTIl ^ . 19? 
da; aprcn do , a cconc iando^e ne ttando ac 
carta’mente con le dita il nafoj&^ftiHan 
dojvn poco dV)lio nc gli occhi . Il- Vate 
Mantoano died nelnono libro'della lua 
diuina Eneide, che in Italia anticamente « 
coftumauanadi lanate ne* cocenti fi a-,' 
mi i fanciulli nouellamente-rtaci'iMl me-* 
defipio affemiafiAriftotcld nel jfettimo 
della Politica d*alcune barbare itatiòni': 
a* tempi noftri fi legge, e fi vede fen fata- 
mente,che nel paèfe deliPerù noiiellamé 
te da* curiofi nauicanti ritrouato,lc don 
ne fubitb doppo il. parto laiiandfe,& i te 
neri bambini ne* correnti fiumi. Ma quà- 
do eglts’inuoJgc nelle fafeie , c fi ripone 
neliatColla:fa mcftieri, che ledi luì n^m- 
bra deKcatameme e leggiadramente fia- 
no maneggiate : nettando' gli occhi Con. 
2 cridalò,òTcon tcJa fottiliflìma; drizzan- 
do le gambejftendendo le braccia lungo 
i fianchi »e palpeggiando ora la vcTdca , 
Se orale parti di dictro^ccioche egli più 
ageuokéénee.poiTa dipónie il fupcrfiuo . 
pelo del'i«ritre. Riponendolo poi a dor-* 
mire nella culla;il luogo iton deueieficre ' 
nè troppo caldo nè troppo freddo; flea-t 
pofia c^eno , & alquanto più alto del > 
rimanentedel corpo>di fo^ra fia tefo vn 
velo, che di giorno’lo difenda- da i raggia 
del Sole,edi nottedairafpctto della Lu- 
na ; In fomma il fanciullo fi ha da ripor-» 
re a giacere dritto, piano, difiefd, e fup i- 
nó, conia cer^cedri£ta;&ain pòco cl c 
' 1 X nata. 
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uata.ci conuien lauarlo due , ó tre volte 
al giorno con acqua calda.fcegii è 
tierno,ec6 frefca,efsédo di tilatc:auuer 
tendo però, che troppo ai lungo egli noli ’ 
iftia ncH'acqua > nè anco fe gliene lafcia . 
entrarenegli òrecchi ; e ihbitofia con. 
rottilUIkùi:pannta{ctugai’o s e ripofto di ’ 
luiouo fuo luogosa fin che dorma qua • 
coglifa.birogno. ;• ^ : 

Del fanno . Cap: LXXXUn . 

$ » . ^ 

E Perche.ili’oauilSnìò ripofo del Ton- 
no 1è necè/Tarìo alla (Salute de gli 
• huóminis dr luiapìeno anderemo 
qu^ filofoficamente ragionando': 11 Ton- 
no (fecondo Ariftotck) è vn'afiTetco cir- * 
ca il fenfo del primgTenfitiuorouero egli 
èafiectoi, e vincolo , de immobilità' della 
parte ferìforia : onero egli è vincolo del 
primo fenforio,c legame e ripoTo de' Ten 
timentirouero eglie ritornò econuerfio- 
ne de’ Tendméti da gli iftromenti loro al- 
le pdrti interiori del corpo ; & all'hora i 
Tenfi ripófanojcccflanoòdalle loro ope • 
rationi $ ritornando iLcalor naturale al : 
ciiore.La cagione nuteriale del &mno è : 
iVvapor humidodl qualedallemèbra in- 
feriori ùi glie al cerucl lo J c quando egli 
non può piiì alto Talire, è in^rolTata dal- 
la frigidità del cerucUo , enceuelagra- 
«ezza deH'altre humidità,che vi fi troua* 
no, de indeme fi meTcolano,epercfaetaliu 
. .. I va»» 
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DEL VENV<STI. 197 
I vapori humidi non poflbno più oltre 
j procedere, feendono al baffo alle meni- 
, bra, 5 c oppilano i meati delle virtù fen-fiu 
, bili.La conuerfione de gli fpiriti in vapo 
ri cagiona fubito Tonno , raffreddando'; 
ingrolfandojoppilando, e leuando ifen- 
timenti dalle membra . Quando adùquc 
il corfo del fangue mitritiuo è raffredda 
to , e’I calore infieme col fangue fccnde 
alle parti inferiori , & iui raccolta gran 
copia di calore, ne fegue il fonnotbenche 
il proprio vffìcio del 'calore fia di falirc 
in alto,ilqual luogo è a lui naturale.quin 
di auiene,che chi dprme,ha le parti lupe 
riori efteriòri freddeV.e ^interiori con 
r inferiori calde . Il Tonno dura mentre 
che il fangue puro fta nelle parti fuperio 
I ri,e'l turbulento giace nelle parti infcrio 
rirperche il sàgue doppo prelì i cibi è in- 
‘ difereto. Però doppo i molti cibifiamo 

dal Tonno oppreflì ; percioche alPhora 
grà copia d’humor corpulento dalla for 
za del calore per le venecinaltoeleua- 
to,&: iui fermandoli , aggraua il capo j e 
poTciaairingiu difcacciando il calore, 
ne fegue il Tonno. Il Tonno a gli affannati 
fpiriti, &a lafli cuori, fuo Rapportare 
gran dolcezza, e riftoro . Egli^è verojchc 
il grà timore ci toglie il fonnQiperche al- 
rhora il calore fi ritira al cuore, e no por 
ge verun'aiuto a i vapori humidi, p elfa 
lare al ceruello . Doppo le molte fatiche 
noflrecifegueil fonno;pche ilcalor na- 

I 5 turale 
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turale fi diffonde , e fi fininuifcc, e fi raf- 
fredda, e cefi nccefrariamente ritorna al 
luogo del fuo principib,C!oè,al cuore. Il 
forino^ vnf óperarione di naturala qua 
le gonerna il corpo dell’anfitìale : e per- 
ciò egli è necefiariò a gli aftimaliperfèt- 
f i ; perche fcflzà lui i fenfi verrebbono 
iMcno per lo continuo eficrcitio *, e man- 
candoci i fenfi , cònfeguentéméte la vita 
tiofira finirebM . Onde il foané lonno è 
alfolutamenté riccefrari6,alla falutc de 
gli’ animali perfetti’ : perche le creature 
priue de' fentimènti^non dormono mai j 
nèanco fi' vide' giamai alcun'àn^alc, 
chcfempte<dbtàiifie, d félppì^Veggiafi 
fé; Qui però tìóiì è da traiàfci are queF- 
to-, che dice A^rifiótcle né i ProbIcma; 
cioè, che il vegghfarepiù tbfto,che*l dor- 
mire, è cagiòtìfe della vita noftra 1 L'opC- 
ratione' idei’ fóndo "attribuita allà 

virtù fenfibilejla qùalé créfcc,e fi’fdrtifii 
ca per tal cperatione''. Le malattie cal- 
de, & humide molto'^ i“dibfcaldi', Se hu- 
midi » 1 liquori parin^eh^: Caldi, & humi 
di,come‘i!ymo e rqiiòjc^giònanò jlfoii 
nò H^aotfi freddi aiico', humidi , co- 
me mandragora ,' c^apaucrò , ci fanno 
dormÌre,iì1ficnieCón i Cibi freddi^ ^ hu- 
lividt : pfcréiochc AUtfrròèdìceua , che il 
fonno era cagionatb dàìla fredd’ezzla , e 
dalPhumidità, con Taiuto però del calcv 
re , che fa in alto prima cflalare i groffi 
vapòri.Noi aH'hora ci fuegliàmo dal foh 
" ‘ V •=■ no - 
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DBL VENVSTI. 19^ 
sa, quando il calore preualé , e*l fangae 
corpulento è di iientato puro •Dalle cof- 
fe predette ageuolmente.ii conofcerà » 
chi fìafonnacchiofo;ouero airincontrq» 
I melancolici adunque per la Ipro inter- . 
n a frigidità poco dormontì, perche in Io 
ronon il fa molta euaporatione:fo4o be 
ne edaci . Chi: ha le vene larghe e gon- 
fie 5 chiè (diccAlefi'andcoAhrodifeohé 
i Problemat) di natura molto caldo e fec 
cose chi vfa cibi molto ca Idùe fecchi, no 
è fonacchiofo . Ma chi è di na^a< humt- 
do e calido^ouerd vfa cibi calidr > 6c hvb- 
midicoueco humidi e frigidijoacro ha le 
vene (bette e picciole , per le ^ualt i'hui^ 
moremidageuolmente allltngiù: pofia et 
correrci oueroha il capò fproportion^ 
tamente'gfande nel qualenrtaeuà molto 
vaporejaSai dorme . I pultì aflai,e proi- 
fondamente dormonoiperche te parti fu 
periori delcorpo loro fono molto gran- 
dlàcomparatiorie del rimanehee del cor 
po>equiuifaghePalimeatai Auerroe di- 
ce.» che il fonrio auiene a gli ammali pèr 
la oecelTttà delPaugmentp» e per la virtù 
fenfitiua.:Plinio nel fectimo libro afier- 
fna)Che Mecenate no dormìmai per ifpa 
tio di tre anni Continui e non' rende hi 
cagione . Si legge che féttehuomini don- 
mirono con tinaamerijte molte ccfitinaia 
d'annire che Epimenide Crctenfc dormì 
fettantaanni . Ma communemente fette 
'hore'fonp desinate alfonnor per rifpe]^- 

I 4 to 



1*0 D:l-S G O R S O . 
to delle molte altre nacuràU proprietà 
del numero. fettcnario . e chi non ha le 
parti inferioiri', cTinteriori calde,non 
puòdormire. o • ... / . 


Dèl'lam\ Xaù^ lXXX!^ ' 

•#» ^ e . ^ 44 * 

) Oppoil>lungo. ragionamento del 
Conno', fegue pier 'ordine la confii* 
■ * i deratione" del latte, vm<o cibo de* 


tener iifanciul Hi 11 latte è dunque fangue 
òttiniamente concotto , e mutato in co* 
lor bianco.egli è neccflario per cagione 
della generaciohe ; e la di lui materia è 
Amile à^iielk' del fangue meibruos fi co- 
me afferma ih Filofofo nel quarto libro 
della Generatibne de glianioaali.il latte 
èdellanatuiqpl deiraere^doè,caldo,d£ hu 
nirdos& manzi il fettimo mefe della gra- 
•ttfdanza egli è fqnza dolcezza alcuna :nè 
efee dalle mamme delle donne ^auide 
prima, che s*auuicini il tempo del parto; 
perche eglièxiuolto, al nutrimento del 
oambino,èhsinel ventrégUcei Ma quan 
do s'appropmqua il fettimo'ìrhefe , nel 
quale il partopuò effere vitale ;all*hord 
parimente il latte dalle poppe .vfeendo i 
è< 5 Ìólce e bianco»& è atto a nutrire i barn 
Jblini nouellamente natidl buon latte poi 
no deue efferenè airocchio di color bru 


no,ò turchino^ ò giallo, ò roffeggiante ; 
nd al gufto amaro,ò£a]fo,ouer*acetoro ; 
nè di loMtia fottile e iuuido; nè troppo 
graffo , e yifeofos mafia egli vgualmeo- 

■j r l te 


I 


Digitized by Google 



D E I V E N V S TI. 101 
ce candido, dolce , e tale in fotmn a ,. cheti 
ftillandonc vna gocciola foptraJ'vnghi^ 
dVn dito, egli lì Sia fopra fermo* mentri, 
che il'dito faldoi c che al mouinicntt>: 

del dito egU fe ne coirà all'in giù . Nonj 
cohliglio però alcuno:; che faccia poppa, 
re il bambino del latte dcHaipropria nja 
dre nel primo giorno,chenatifono:per- 
che airhora iilatte è tròppo denfo . Lo. 
derei adiinquc , che i bambini nel primo 
giorno , e nel fecondo poppalTero altra, 
donna fana'ie pofcia il terzo dì ritomaÉ»; 
fero a poppare la "propriai madre per. 
moJCe importanti cagioni.' , • 

i.l'j. t. . ‘ t .1''': '.3 

Di qual^fàtte'fi debbano nutrire i 
■ bardhitsi: Cap.LXX'Xyi . ;> 

M a perche non tutte te madri lat*. 
tanoiproprij figliuoli del prò** 
prio la tte> diligen temete coliti 
riamo di <][ualiatie fpecialm^te i fanciuh 
H fi debbano nutrirà mepare^he grar 
ue eccefid commettano tutte queEe ma*' 
drijJc quali potédo cofproprk) latte, laf-> 
lare iproprij figHuoJi, gli dàhpdalàtta^ 
Beabalte* che perlopiù fono villane no 
meno di coftumi, che di fangae. Iupc*< 

le tignale leonefie , c tutte raltr;OcrudeL 
fiere,delfuo latte i fuoi figliuolHaitano.; 
epure hjdónCiCkedtpè ìungaitae^ij^ 
sa cx)mparatidne^per qg^ 
fcbbonoEiklte J^e più 

I f* cortefi» 
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cortcfi,efoHecicc de’ fiioi parti >con gran 
perìcolo tkl còrpo ; econgraue danno 
deM^afltmaloPÒiCommettonof propri] fi ( 
glftìolijCioè, il proprio fàngue f C le pro- 
prie Carni al Tali rui cura% O grande abit* 
fo?Ó grane ccccifo ? ò biatìmfiuol cofiu- 
rae?d infelici e raiferàdi noi?Non s’auui- 
dero le donne antiche , ne s^auueggono 
le moderne, che il non voler nutrir’il prò 
prio parto col proprio latte potendo , è 
cofa non folo reprouata,bialrmata,e de- 
tòftàta dall’ihnmane e durine leggi i ma è 
Córro n'aturaila anale parmi , che d'ogni 
intorno rifuonijfgridi , e minacci eficre 
crudeltà, impietà, e fceleratezza intolcrà 
bile quella.cheòoramettono le donneile 
quali^ la' creatura nel Cu o .ventre molti 
meli portando, c del proprio farigue nu- i 
tricandola, non vogliano ppfeia ccnuer- 
tire in nutrimento della già nata efeatu 
ra quel latte , che loro dalla natura per 
tal cagione e ftiwotiitoc.pèrcioche dalle 
mammcidi nfulia donna fii vide giamai 
vfeire copiofò latte t fuor che dàqudie , 
che già hannò figliato,' Deh ì che altra 
cofa vogliono lignificare quei fubiti pia- 
ti, quei diroitieiulatijequelle voci lagri 
mcuoli de* teneri bambinide nonché lo- 
to dalle proprie madriiioafi tolga ti de- 
bito latte I Per qual cagione lai fapientè 
naturain tnezo del peua ^brtosf quelle 
due poppe^eidoppo il nzfcrmenciTw^ 
le rienfqjieidi cofdofó lacteddihn 
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già per ornamento delicorpo frak ma. 
per fouucnimen to de' figJ uioli nàti. Per^ 
che dunque Ie:dóne iaqiieilo vfficro pièi^ 
tòfo alle crudeli fiere cedono ì Io credo 
Ce creder mii credo il .vero,).che mólte 
madri; troppo ftudiofc de Ha corporal bel 
lezza,e de' proprij 'comnaodijció facda- 
noraecrochedi giorno a diporto libera* 
mente fe.nepofì ano andare ouunqne Io* 

. ro piace : di' notte dorarano fenza efiere 
- £ucgliate,cuePo fi prendano allungo al** 
vi vani (diletti afih che te poppeno» 
pcrdanoila primiera fódfeizae tondez- 
za, cotantoriguardeuoJe e diletteuole a* 
ìsafeiiiiamantl.: O quanti inconuenientb 
quinci aueogono ? mentre che ieèioei. 

& empie madri tolgono irdouiitoi 
làtte a' fùoi figliuoli, e con medicinali ri» 
medijgIitroBcano iicorfoh aturale, sfoc 
zandofi di afciugarlo : elleinfième a/Taè 
ofierrdono'Jamaeftàdiuiha prima :.epoi 
anco fouéte incorrono in doJorofe,e grai 
iii,e per-kolòfe infcrmit^i . In oltre per- 
ciò ràmordellamadreverfo de ifigHum 
fi,e quello di queftKverfo dlquellà duié^I 
ta niraore:efinalmente.‘i figlino li.da'h^^^^ 
bili progcnrtori.degenerando,s'auuezza. 
no „e s-affomigirano a' rozzi e vi! cofiu» 
mi ctellè balie . perche (dice Fauorino fi— 
Icdbfo eccellente >fio)me il féme c molia- 
te. efificace a fbrinar. Pjfnimo e’I'Cofpo 
dellacreatura nelventrè cÒceputa féoSt 
parimcAtc.il'flactc è potentlffimo d;i«^ 
^ I ò. tor?* 
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tomo alla fomiglianza de glianimi^e de* 
corpi . Ciòiftachiaro con quello e£reai-< 
pknnon è dubbio ,chegli agnelli nutriti 
dalle caprehanno la fua lana via più du 
radi quelli', che poppano le pecore pro^ 
prie madri 3 i capretti àltiiesì nutriti dal- 
le pecàre- hanno il fuo pelo molto pii^ 
molle di quelli, che fono nati lattati dal- 
le capre proprie madri. SomigliaHtemen 
te adunque i bambini ihfieme col latte lì 
poppano icoftumidellc'balie loro>quali 
eglino lì liana. Onde ilhoftro Vergilio, 
piùitolìo diuino Vate,che mortale,volé- 
do,in perfonà;di Didone, notare Enea di 
crudeltà tdiflc che eglieraftato nutrito 
dalle HircaneTigri , animali fra tutte le 
crudel fiere crudelilhmi. Però con molte 
ragioni il dottilfirao e grauilfirno Plutar- 
co effortaua le madri a lattare i propri), 
figliuoli del proprio latte . 11 medefimo 
ci)infegna Aulo Gellio -minacciando 
molte cofeaqucllemadrt,chealtrim€n- 
ti fanno . iCeflìnoid unque le querele in- j 
giuRe de’ tempi>noilri che i noRri figli- 
uoli rado circa alla bontà de' coRumi ci 
fi alTomiglino j'ma vadino pian piano tra 
lignando dàirorme honorate de’fiioi 
maggiori,perchc lacolpa ènoRra;dàdo 
alfdltrui ciiRodia i noRri piccioli figli- 
uolisne-quali indubitataméte inuecchia. 
no tutti: quei coRumi, che ne' primi anni 
dalle, balie, ò d'altra cattiua prattica im-» 
parajono.Percsoche^fe come già ( per ad, 
-V*; ' ' : durre 
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durre di molti altri effemp i) vn Milane- 
fe(Anaftafia nipote di Vberto Pirola Ar 
ciuefeouo di Milano, e moglie di Teobal- 
do Vif^onte , col proprio latte nutricò 
MatteoTuo figliuolo j detto. poi merite^ 
uolmente Magno } cofi le noftre gentil 
donne col Tuo latte i propri; figliuoli nu4 
tricafieroinon manchereb^no forfè an 
cora tempi noftri de gli' altri molti , t 
quali per grandezza d’animo, e de’fatd, 
degni farebbono del Cognome iMagno<; 
Ma oue lafcto io duo altrieffempi; degni 
da eflerqui pofti da me,e da edere ofl'er- 
uati dalle donne Chriftiane, per gradi fi* 
gnore che elle fi fianolchi nó^,che Sar- 
ra lattò col proprio latte; Ifaac tuo figli- 
uolo ì Chi non fa, che Maria fempre vir* 
gine nutrì Giefii col latte proprio i 

L , J ! , > .'* 'i ”, . 

{ , ‘ » * 

. Condititrtvdelit buone batte . 

: cap. Lxxxyn . ‘ 

t ’ i’ . • ' ? > 

"X >r A perche Tvfo del dare àbaliai" 
propri; figliuoli ha per lunghez ' 

• - zaditépo,pèrogni'paefeqiiafi, 
he’ petti humaui prefo tal radici , che di ’ 
fiie‘‘lierle quindi nófia'mai pofiìisliltjvfia' 
mo almeno ógni pofiìbile diligenza in' 
eleggére alla cura de’ nollri figliuoli ba- ‘ 
Ttó tali, quali dà’ gran faui; fono defcrit- 
te^ Si^no adunque" le' noftre balie fo^ 
pra ogni altra cóia'deHOteiè thDorofe di 
•i* Dio 
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Dio 1 da cui indukitatamehte piocede 
ogni noftro be/ie L'aceioéhe daJle prime 
iafeic ibambihtmfienacd&liatte beuà/ì 
c ramoriC*!: timor diuiir© ^Siano(^fé pof- 
iibii; fia );fapicntf 5 come lìe bramaua eflfe- 
rceciftppGgKLii Fiibfofo^oueraalineno 
mezanametìte aocQrtr.aiiucdute^ /àpu^ 
te^be(le parIàtridJiete,gtocondc,horie- 
fle,inodefte, ardite» piàceuoli, edicmili 
Coftumf, edigentii creanza adorne 
me Pllua EOO ddì de r au a ,ch e .'e’ Jc fo fi ^ro ;; 
aeciodie a’teneEjbambinì,ne^primi an4 
ni , fecondo Pàuifo di FoCfjfidc poeta», e 
del diuin Platone:^ infògninor non feioev 
che fe.uo]é»ò parole là/ciiie, dome hoggii 
«Hfònnomoitcjma più refto honefti e sa- 
tlragionamenti. Perciò guardiainci^cher 
elle non fìano ò fciocche,ò lafciue»ò ma- 
lignerò malinconiche, ò coleriche,p cru- 
deli, o (uperbe,D timidc.-perchc tal catti- 
uc perturbationi d animò corrompono 
il latte 5; &. anco dàlia baf^a' nel tenero 
fanciullo trapaifando , in lui pofcia ac- 
^uiiiando 1-i^abito , fih'alli^. morto. si n- 
uecchiano *. Ala non baftaoo lepredettc 
confiderationt dell^animo : ai corpo an<^ 
cora fi vuole Kauer riguardo .. Perciò- 
ftegJiamo balie, le q ualrh abbi ano can- 
dido ir. fànguignoeolorecfiano di bel fem: 
biant^e tignardeuple arpetto; difaccia 
giouaniJe,;di mezzana ^at^rai , drcorpo 
ne troppp-grafib> nè troppo magro ,, dii 
petcp,largo^dj forale fcliiJAaje di ga gliar- 
- 1 dk ' 
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'‘i da e fana compleffionejhabbiamo le pop 
3 pe ri piene, feconde, c pxoportionate > no 
- molli, 9 flacide,ò troppo piccioIe,ò trop 
* po grandi, o tanto dure , che quindi non 
5 efca agcuolmente copiofo latte j il quale 

> lìa tale, quale habbiamò di fopra al capo 
‘ fettantedmo quinto detto. Non vorrei 

appreso, che il latte fofle tròppo fréfco, 

! ò troppo vccchio:ma che dop^ il parto 
‘ rrìafculino più tofto,ché feminile,folfero 
s già corfi duo meli , c quando egli pernii-* 

I cuno auenimento ceflaffe in parte , age*- 
I uolméte fi potrà prouoeare>aàndO a be»’ 

> nere alla balia dell' vnghia d^alcuna ua<> 

\ ca de i piedi dinanzi abbruciata Con- 
s ncrfa in cenere . Quando che da noi fi 
ì farà fatta elettione di ba Ha, la quale fe- 
B licemènte poffegga ò tutte, ò la maggiof 
: parte delle predette conditionijairhof a- 

J con premio honefto ella fi conduca in ca 
{ fa noftrata nn che la madre non fi leui dd 
3 gli occhi^fproprìo figlkiob<i anzi’ gii fia 
J dicontinuo quafivh^alwaiiOdficei peri 

> chC‘ la balia farà via piùfblkcfta àHàìtù- 

ra di fe fteffa;edel bambino^irtcafaidi: ali 
la preferitia della madre propria iChc nd 
(darebbe fuor dicafa lontano, ci deUc pu- 
re moltocalere de gli àpprouati prouer 
bij i L'occhio del padrone ingra-ffà ilca- 
ùallo:e la prèfentia di Turno(difie il grà 
vate Mantouano ) infiamma i foldàti al 
combattere »< d: : ^ 
s' .■‘'■7 i.r •.! j;.:' ^ ''3" * 

Aùucr* 
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£>io s: da cui induhitatameiite procede | 
ogni noftro bene ^’accioche daJlc pi^ime | 

fafc ie i bambin:t infieme ctoJ latte beuàii j 

c Tamori c’ttimor dluiiìo^^Siano^fè poC- , 
itbii fìa );fapienti$comeIebFamaaae£e- , 
reCcilìppo gran Fil0fofo>oueraalmeno j 
mezanantente accoctevaimeduce>.rapu<^ i 
te^beHe par]àtricijietetgioconde,hone- . 
fte,modeile, ardite^ piàceuolì» e ciuili j 
Coftumi , e,di gentil creanza adorne j;co- , 
me PlUtaccodfeiìderaua,che.'e’]c fìoflgro;: j 

acciocHea’teneci bambini^e^primi an<^ j 
ni , fecondo l'iimfo di Eoctlidc poeta y e , 
del d,iuin Platone:^ infcgninor non fciofe , 
che 4i.uoIé«o parole làft hiej come hoggii | 
dt fanno moltcjma più tefto honefti e sa- , 
ttragìonamcnti. Perciò guardiamci,cber 
elle non fìano ò Tciocche,ò Jafciue^ò 
ligne,ò maiin coniche , ò coler iche,p cru' 
deli,© (uperbe,ò timidqrperchc tal catti» 
uc perturbationi d "animò corrompono 
tl latte &. anco dalla. baffa' nel tenero' 
fanciullo trapalTando , in lui pofcia ac- 
qui/lando 1-l^abito , fih'all^ morte. s'iiK 
uccchiano ^ Ma non bacano lepredetté 
coniìdèr^ìoni dell'ànimo : ai corpo an^ 
cora li vuole hauet riguardo .. Perciò' 
fcegJiamo balie, le quali habbiano can- 
dido e fanguigno colorerltano di bel fcm: 
biante^e tig 4 iardeuoie afpetto> di faccia; 
giouanire,]di mezzana , df corpo' 
nè trqppp-graflb' nè tròppo magro >, di. 
petcpjargo^di for;e;pcb^A<)ó^ digagliar- 
, . i "dk 
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di e fana compleflìoneihabbiamo le pop 
pe ri piene, feconde, c proportionate > no 
molli, D 6acide,ò troppo piccioIe,ó trop 
po grandi,o tanto dure , che quindi non 
efca ageuolmente copiofò latte? il quale 
fiatale, quale habbiamódifopraalcapo 
fettantefimo quinto detto . Non vorrei’ 
appreflb,che il latte fofle troppe frefcq» 
ò troppo vccchio’.ma chedop^ il parto 
mafculino più tofto,chefeminile,foffero 
già corfi duo mefi , c quando egli pctaW 
cuno auenimento ceflaife in parte , age*- 
' uolméte fi potrà prouocare,dàndó a be-’ 
uere alla balia dell' vn ghia d'alcuna uao' 
ca de i piedi dinanzi abbruciata e ton- 
ile r fa in cenere . Quando che da noi fi 
i farà fatta elettione di ba lia, Va quale fe- 
licemènte poffegga ò tuttc,d la maggio^ 
parte delle predette conditionisairhora' 
con premio honefto ella fi conduca in-ca 
fa noftra:a fin che la madre non fi leui ds 
gli occhi il proprio figliuoIO'5 unzi’ gli fia 
di continuo quafi vn'alt»a nodficei peri 
chela balia farà via piùfolledta UHa cù- 
ra di fe fteffa,edel bambmo^in'cafai'dc al- 
la prefentia della madre propria*, che no 
farebbe fuor di cafa lontano, ci deùe pu- 
re molto calere de gli approuatì prouer 
bii'V L'occhio del padrone ingrafi'a il ca- 
tjallo:e la prefentia di Turno(dtffe il gra 
vate Mantouano ) infiamma i foldàti al 
combattere.' 

5’ i.r i ■( ju- ; ri icii ■ ‘ 
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^ . « * 
^uuertmenti aUe balie circa la tut 
■ra di fcjleffti Cap. LXXX}^IlÌ. ‘ ' 

t '■ a . • 

P Affiamo ad alcuni anertìmcntt ap-^ 
partepenthalle balie . Guardina lei 
nodricida^^repeminì timort> da fouer-. 
chiaira» edaogni altra pertnrbattonc 
d'animp^cibiniì di cibi kggieriibumtdi » 
dolci.ben cotti ,'eniczanamente calidi 
fuggendo i gre ffi,i fecchiA troppo cali- 
dirbcuana vini fiporiti,.pk:càoli> claret-. 
tidnacquatr, in poca quantità > e più to*> 
00 biant:bi,ycReneri>a'cciec^ il latte 0aii 
puro V chiaro, enu tri tiuo .-conciofia cha 
Ariiiotcje^el libro del Sonno e della Vii 
giJia affermiicheit vinone maffimamen-: 
te il nero , per cfrercegH ripieno di fpiri** 
to, gonfi ^ÓJk enfia, le veneie per cofegué- 
te è molto nocUio a' puttiv& alle balie. & 
qinntnnque ouafi mai le nodrici non pa 
tano-illcurlbde’ medrui: pci^èil fouer» 
cbio niitrjfnentQ, io Utb a eonuertifffi int 
‘S$giienie0ruoi&: a correre à Ma matrice» 
per lopin fiiconttcne in Iacte,e ne va àlie 
poppe ,Je quali hanno la Carnet bianca e 
Ipong^ofa^e fimilea^uella della matrice^ 
e colmane a n doloro la maceria della cér 
cettrone^rado concepilcono > ouccofe 
pure. ingrauMano , illattè fi fpenga ,[e § 
aXeiughimondimeno auiene però,cbe.^ 
cune ingrauidano 5 c duralQro.tiitt^>5 
il latte per alcuni mefii nè prima per le 

ragio»^ 
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ragioni dette al capo fettantefimo nono 
s'auueggono d^elfer granide, che giài’ 
bambini s'hanno poppato di quel latte* 
quafi che corrotto. "Perciò le balie s’a-! 
ftengano dall'amorofe imprefe , e da gli? 
amoTofi-peu fieri . Qui potrà dirmi alcii-» 
nodi parere di Plinio, che le balie con v 
pròpri] r mariti amorofamente cozzan- 
do , non ingrauidano ; di che mi rimetto 
all’efperientia . ma poniamo cafo, che il 
parere di Plinio fia veriflìmo: tuttauia 
l’amorofo giuoco con chi che fia indubi- 
tatamente fpegne in parte il latie.lo ren 
de infipido , e fallo ppco rioueiiole con- 
Hcneoole al nutrimento oc* teneri ficiul 
H.qùindi auiene,chc eglino rado ritengo 
no cofi fatto latte, ma per lò pià Io vomì 
tanoiò fe io ritengono ì lo concuocono • 
Per tanto le nodrici debbono puor gra» 
curainconfcruarfcftcffe,^ ' • 

tdUMértìmenti alle balie circa alla 
* enra de* barn bini, CappLxxX I X, ’ 

N On minore ftudio antera hanno 
d'hauereuel nodrioire thambi^» 
i ni , e lexonuiene efifere ibllecicé 
e d iligenti arca alla fani tà, & alla bel- , 
lezza di quei fanciulli, che loro fono fia- 
ti òommeffi , Dunque fecondo il parere 
dell-eccellétiflimo Auicenna,fia a baftà- 
za , fc di giorno le balie fi faranno pop- 
pare tre volte da i bambini ; auuerten- 
>,'! i ' do 
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do però ,.che eglino troppo al lungo non 
poppino ; perche quando di molto latte 
flriempionoji corpi loro fi difiendonojit 
gonfiano , e fuora ne m-andano gran co» 
pia d'or in a j laquale denota imperfetta 
concottione del latte, fia dunque meglio 
che poca e fouente i fancinJIi poppino .i: 
Quanto*alla bellezza del cwpos,dice Ari 
fèotelc nella PoUticaiche le membra de*; 
piccioli fanciuUtyperJa loco molta bumà 
ditàe tenerezza, in ogni parte ageuolmé 
te fi rendono picghcuoli . perciò l*accor 
te nodriciauiUcrtilcaBo non fok>,che nifi 
membro ^ ftorca,. afi pieghi fuor del do» 
ueresma etia^dioche quando alcanmé» 
bro perca (b fofle. fpEoporctoBato , iblle 
citamente e deftrameute lo formino,® Io- 
riducanoallafuà pesfetta proportione % 
oucmafloctigltàndolo oucro ftringcn. 
dolo, onero fendendolo, perchepoicofi 
in proceiro-di tempo le membra loro s*ia. 
duranoie tali le màtengono, e pqffeggo» 
no infine aila^morte, quali loro in tene-' 
ra età, a guila dicerà molle , furono for- 
mati e di^poftt dallanodrici;^ Le nodfici 
dunque piìl! che lanatura'fbl^ , il 
piu.delle yoltc fono cagitìne;de!là bel- 
lezza,e della bruttezza de’ corpi noftrL 
Perequi confiderirtò vn- jjtoco le gentil 
donne, fe ficuramente poflfono e debbo» 
no fidar fi di tenerli lungi dà gli occhi Ift 
balie coni propri! figliuoU» 

• * » * ‘ !.:Uc . ’ ,,i . V >’ 

DcUa ‘ 
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Bella cura de ^ li occhi de' bambini, 
Cap. X C. 

M a fra tutte le membra degne d'- 
aiuiertentia e di cura, l’occhio 
ottiene il prcncipato:però della 
cura dell'occhio fpecialmente ragione- 
remo in queftocapo, oltre quello che 
della vifta al capo trentefiinoter/,o di- 
cemmo. Fa meftieri dunque d'auuertirc, 
che i fanciulli non facciano alcun brut- 
to riuolgimento con gli occhi , i quali di 
natura fono freddi Se humidi , & atti à 
piegarli in ogni parte : vietiamogli il 
guardare veruno giamai con la codi», 
deirocchio ; percioche Ariftotele nel li- 
bro della Memoria dice, che la conuietu- 
dine è quafi vna altra natura; anzi le ba 
lie operino, che i bambini fetnprc tenga- 
no la faccia dritta verfo di coloro-, che 
guarderanno . quando ancora eglino £ 
collocano nelle culle , per dar loro il de-, 
bitoeneceharioripofo; fìano le culle 
rnaniera pofte,&:acconcie,che i fanciuL 
li guardino peV dritta linea la luce , non 
piegando gli occhi nè all’in giù , nè all - 
insù,nè dalle parti. Efe perauenturaha- 
ueffero l’vno degli occhi torto^Sc atto 
a guardar’in trauerfo , all'hora le auue- 
dute balie collochino le culle in tal ma- 
niera, che volendoi fanciulli riguardar 
la luce , ( lì come è naturai defiderio di 

tutti) 


ili D I S C O R S O. 
tutti ) fiand sforzati riuòlgere in con- 
traria parte rocchio torto» c confeguen- 
temente pian piano Io drizzino . Di not- 
te poi pongan nella camera la lucerna 
non da quella parte , che il fanciullo tie- 
neriudlto rocchio torto , ma dallacon- 
^raria parte, per quella ragione della lu- 
ce, che di fopra dicemmo . Giouerà pa- 
rimente affai def drizzar la torta vitta il 
IVfo delle Cpailiere , c de* razzi >c di al- 
tri panni coloriti , i quali fiano riguair 
deuoti, 55:alla viftadiletteuoli perla va- 
ghezza de‘ colori; come farebbono panr 
ni gialli, ò verdi > ò fcarlattini : accioche 
prendendo il fanciullo diletto di mol- 
to fìlTamente riguardarci predettipait 
ni in contraria parte poftt ; alla volta df 
quegli riuo^endo rocchio tortOflo dris 
zipianpfaRp . ' 

Del fom§ c ddptanto de' bamlini . 

Cap, XCJ. 

Q Vartto poi al fonno , Se al pianto 
de” fanciulli appartiene ; benché 
del primo a^^capd ottantefimq 
quarto affai habbiamo ragiona^, ag- 
giungerò pure qui yn Colo aduertimenta 
neceffariojc poi verrò al piànto . Quan- 
do ad'Sque ifanciulli lì vogliono far dot 
riiire, per la ragione addotta da Aleffan? 
dro Afrodifeo ne i Problema, le balie gli 
debbono proudcarc \l Tonno nelle culle 
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con picciolo e mcxlerato mouimento j e 
non co dura è violenta agitationerfi che 
il latte- poco a dietro poppato da* fan 
ciulifinci v€tre loro no fi corrompa.Vé- 
go al pianto cofi familiare de* putì pic- 
cioli : Vietili a* fanciulli il grane e lungo 
pianto con fuoni foaiii,canti diletteuoli, 
econfbnanze muficali 5 di che ci a^ifa il 
grande Aiiicenna , e prima di lui i 1 diuin 
Platone, & anco il predetto Afrodifeo,E 
fe io yolefiì qui della Mufica ragionare s . 
potrei molto al fùngo difcorrcred'intor 
no alla forza,alla potentia , & alla diui-' 
nità di tale fcientia.Ma perche volendo- 
neioa pieno feri nére, mi conuerrebbe 
fpenderc molto tempo, e riempire molte 
carte, onde dal principal propofito trop 
DO trauiareijrtii rimetterò a quanto del- 
la Mufica fcrifle diuinamente Platone, 
Ariftotele, Plutarco, BoetiOjQiiintiliano 
& altri digniflìmi fcrittori. Però al pian- 
to ritornando dico; che , quando i bam- 
bini per qual fi voglia leggier cagione 
dirompono ne* gran pianti j le nodrici' 
fi sforzino di raffrenargli , & acchétar- 
deftramente , ò con foaui cantilene , 
o con diletteuoli fuoni, òcon moderata 
mouimenti, ò finalmente con Tafpetto 
di qualche cofa riguardeuole : accioche 
per lopiantO gli fpiriti non efcano,c non 
fi diffodanojmache ritenédogli e riftrin 
gendogli, elfi diuèntino più vniti , e più 
»rti 5'C cofi al CttfcraientòH®^ al falda 
u: mento 
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mento della perfona vtilità gràde fi por 
ga:di che ce. ne fa dotti e certi Ariftote- , 
le nel fettimo libro della, Politica.- Ali'- 
inconirb degne fono di molto biafimoi 
quelle balie ; le quali ò con battiture , ò 
con violenti moiiinaenti, ó con riuolgi- 
nienti dt volto fpauenreuoli ccontrafat 
t(,ò con cambiamenti di voce , ò con fin- 
tioni di ftreghe , di orchi , di fate, di fan-. 
tàfime,e di limili altri bugiardi mofiri, 
vietano il piangere a’fanciulli. perche le 
buffe e la molta agitatione molto nuoco 
no a* teneri corpi de" bambini > ogni 
forte di terrore e di fpauento rende gli : 
animi lòto per l'inanzi Tempre vili » timi- 
di, ombrofi. Tolgali dunque a*bambi- 
ni ogni forte di terrore, e di fpauento : e 
con legni, ò gefti, ò parole ne’teneri ani- 
mi loro s*imprima il timor di Dio- e l'o- 
dio d"ognifceleran za ; nè d'altro vorrei, 
che gli orecchi loro rifuonaffero d'ogni 
intorno, che di cofe belle, pie,honefi;e,di 
note, e Sante, le anali ne gli animi ìovò 
acquillaflcro I habito perpetuo: perciò.^, 
che oltre gli altri fcrittori fanti.,- cid ci • 
i nfegna ancora Arift.ncirottaualib,déI- 
la Politicaj&: al parere del medefimoPi- 
lofofo gii animi de’ fanciulli nouellamen 
te nati fono à guifa d’vna tauola , nella 
quale non vi lìa dipinta,ouer‘intagliata 
alcuna cofa ; e , fecondo Topinione di 
Quintiliano, d'Horatio , e d’altri gràndi 
fcrittori, lungamente rimangO)flo,e:dura' 

> no 
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no ne gli animi lìoilri tutte le prime im* 
preflìoni. 

f » 

Ddt*eJJermio corporale de fancìul^^ 
e guanto tempo debbono \ ' 
: poppare, Cap, X C II. 

j 

C irca airelTercitiocorporalede fan 
ciurli, fappiatio lebalie,che fi come 
' Tettio lungo è molto nocino a' barn 
binijcofi al parere di Ar iftotele nel fetti 
modella PolitÌca,ilfouerchìo clTercìtìo 
è dai>nofo alle tenere membra loro , le 
quali in quella età ageuolmente fi diftor 
cono, però fia meglio cficrci fargli meza 
naìTiente, eccitandogli , e con arte mu4 
ta^dqgliquando alloftare dritto fopr4.* 

" i piedi, é quando al palleggiare , equan- 
do al lanciar^alcun lieue pefo co le brac- 
ciaraccioche eglino Cviii fi fatti mouimé- 
ti in parteconfumino quella humidità , 
che nella tenera loro età foucrchiamen- 
te abonda.Si debbono àncora deftranié- 
teiauezzare al freddo ; perche fi come il 
freddo fa iicorpi noftri^nfi , robufti ,c 
gaglìardiicolt il caldo gli rende rari,dc- 
boli, e languidi : di che ce ne fa dotti l'e- 
fpericntia delle due contrarie ftagioni 
dciranno;cìod,del Verno,edeirefiate. 
Onde ( comeancoal capo ottantefimo 
terzo dicemmo ) fauiamente gli antichi 
Icaliam tufiauano i bambini ne’ correnw 

• i • ì ti 
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DISCORSO 
tt fìum! hoggidt in alcuni paefi coftu* 
mano di fare il medcfimo in ceni rufccl- 
Jetti d’acqua fredda 5 c pofcia gli copro- 
no.di leggieri vette; per auuezzarglià 
foflfrire il freddo.Circa il tempo del pop 
pare sbatterà fe le balie latteranp vn fan- 
ciullo per ifpatio’di duo annisauuezzan 
dogli però verfo il fine del fecondo anno 
a prender qualche c‘bo delicato, do Ice ^ 
c leggiero racciochc del tutto repentina- 
mente non fiano tolti dal latte, e condot 
ti ad altro cibo ttrano.In quei duo anni, 
oltre Taltre molte auucrtencie,lenodrf 
ci debbono effer follecite e diligenti in 
cóferuar’il latte buonore copiofoi il qua ‘ 
le per molte cagionili può diminuire, e ^ 
del tutto fpegnerc, per tanto oltre Tvfo 
de’ cibi mezzanamente calidi: humidi, 
leggieri , e dolci : faràcofa gioueuole al 
crefeimentò del latte , ouer'almeno alla 
conferuatione , il cibarli della radice , ò 
del Teme , ò della foglia della pattinaca ;> 
moltiplicaraflì parimente il latte,fe leg- 
giermente lo nodrici li fregheranno le 
poppe nel l’acqua calda : e doppo pran-' 
fo,ò doppo cena da’ bambini fi farà pop 
pareri I crittallo altre fi trito in potue mi 
nutifiìma farà copiofo latte, qui voglio 
palcfare vno fcioco errore delle balie Mi 
lanefi , le quali in ogni tempo vanno ire: 
miglia lungi da Milano alla villa detta 
Affbrorlà ouc giace vna pietra bianchif- 
fima, dalla quale radono pohfe,atta per 

ifpe- 
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i^erienza a far capiofo latte . però le 
fciocche donne attribuifcono tal virtù 
C 0 n fuperftjtione a quel Saaco.,. à cui la’ 
Chiefa, è dedicata, che è. vicina à tal 
pietra . io credo tal virtù elTer propria 
naturale della pietra , come del criftal- 
Jo predetto . Ma molti altri fono i rime- 
di j, & i mezzi ; con i quali fi può confer- 
uarc,&: accrefcere il latte, però mi rimct 
toà quello, che n’hanno fcritto gli ec- 
cellenti medici , e fpecialmente Diofco- 
ride à 8c a quello , che nefanno le fapute 
comari; fiche con la copia de’ rimedi) 
circa vna fol cofa,non apportiamo a’ let 
tori noia, in vece di diletto . ' , 

Delle malattie del fanciulli , 
Cap.XCIIli 

F in quà pare a me d'hauer’abaftàza 
■ ragionato dclleconditioni, le quali 
airanimo,al corpo,e fpecialmétc al 
latte delle iipdrici fi conuengono . Ora 
le balie tralafciando , & a’ fanciulli ri- 
tornando ; dico che eglino in quella te- 
nera loro etade fono foggetti à molte 
malattie ; cio^al. tremore , 3c alla diflb- 
lutione delle membra;a’ fpauéteiioli fo- 
gni, a* fingolti, a naufeaò dir vogliamo 
defiderio e voglia di vomitare, al tumor 
deirombilico,alla inflation de* tefiicojii 
al troppo fouente fier-nutai^ -, al tu- 
mor de gli occhi, .airyleere deha boc- 
ca, alla toflc , aU<? fpafimo ,’al gran 
. . ’ K fluir-5 
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« uffo del corpo , a> repentini accidenti, 

che fono ^ciedi mal caduco»& all ilici 

fo mal caduco , per parere di Ari%jte]e 
«e i Pri^femaralle predette infirmitadij 
,&:adalrre ancora i fanciulli fono fo^ 
■gettba* alHa|)rouidente natura pero 

d*opportuni rimedi) col meaode’dotti 
ftìedjci^ha pronifto. Onde per no tramar 
molto dal principal intento mio > miH- 
marrò di porgli quiicflendo agcuol cola 
il ritrouargli altrouc infieme raccolti , 

Lìuerfe ef>erationi de'" fanciullUn 
dÌHCfji difiifJtAWcntc « 

; cap.xciin: 

X^Vnque anderemo in quello luogo 
I 1 difcorrendo circa gli effetti, che d< 
tempo in tempo a* fanciulli dr fa* 
re fono da Dio conceffi:. Eglino nafcen. 
do piangonojilcheè chiaro 
l'infdicità dcirhumana vitacbechc Alci 
fandro Afrodifeo renda la ragione filo* 
fofica dicendo, che i bambini piangono» 
perche cominciano a prouare ?na natu- 
ra loroinfolita, partendo da vn corpo 
molle e caldo, evenendo allearla fredda; 
c dalbuioalla luce.il fettimo giorno dop 
p.o il loro nafcimento,gittano via le reli- 
€tói€ deirombilico : neirottauolgiorno 
. dice Plutarco ne’ fuoi Próblenia,chc gli 
antichi imponeùanb duo nomi alle don 
he 5 e ché nel dbtiò dc impongano tre a 
: - ■ gU 
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gli huominije ciò forfè e^ f^euano»{?er 
cheli numero pare da' Pitagorici è det- 
to femina, e l'impare mafchiomella ferie 
tura facra fi^legge,che jieU'pttauo giof- 
DoGiefu Chrifto fu presentato al teri^ 
pio, e circoncifo, e pofcUail’hora apn^- 
aato Gicfu > al cui nome sJmchinano^e 
cofe celefti, le terreftri , o i’inferiori : nel 
quartodecimo giorno cominciano a mo 
nere, e riuolgcre gli occhi verfo la luce*: 
fubito nati, pare che tal volta ridano, e 
piangano ,Yeggiandp 5 npiadoppo iqua- 
. Tanta giorni cominciano veramente a ri- 
dere jperebe prima non ridono, fuor chp 
in fogno , fi Come tal volta ancora in fo- 
* jg.no piaogoD oj i 1 che fi conforma col car 
po antccedente,oucdicemmp,che i faiw* 
ciulli erano foggetti a' fogni fpauentc- 
uolise cofumanoil più di quei primi gior 
ni in dormire s benché Zoroaftro inueq- 
tore dell'arte magica ridefl'c nel dì, che 
nacquejma nè vn fiore fa Primauera, ne 
vn'e/Tcmpio forma regola generaleipaf* 
fati ) cinque mefi volgono d'ogni intor- 
no il cpllpje non più toftp, per la tropjia 
humidità , e nutrimeiito.cJie nelle p.^rti 
fuperiori ^ej corpo loro fìritrouàno al- 
Phora^-nèanco pofibno aì lungo tenerè 
il capo fermo, perla molta grauezza del 
ceruello: nel fettimo mefe cominciano u 
fpuntare i primi denti dinanzi , e priipa 
di ropra,e poi difetto. IVIaperGhelajna-. 
seria dc'.dcnù c degna di Unga con. 

K i fide- 
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^dcratlonei ne ragioneremo feparata- 
* mente . ' ^ ‘ ' 

'B^agionarhentó de* denti . Ca, 

I Denti adunque fecondo Hippocrate 
nel fettimò mefe a nafcere comincia 
do'i di man in mano vanno nafcendo 
inlino al numero di trenta duo ne’ ma- 
fchi ; c le Temine non ne hanno più che 
trentaìil che e chiaro fegno,chc la dona 
'fiavi a più debole deli’hiiomorpercioche 
■fra gli hiiomini, dice Ariftotele ne i Pro- 
blèma , chi poflìede maggior numero di 
•denti, fuol elfere affai pi ù'tobufto e viua 
'ce di colorò, che hanno manco dentr.So** 
*nb alcuni denti virimi’, da’ Latini detti 
■Genuini i quali folo nafcono nonfenza 
dolore nelranno ventèlimo , c tal volta 
affai più tardi . I denti fono dell’iftclfa 
‘batùra deliolfasma in ciò da effì differé- 
tiiche quelli doppo il noftronafeimento 
liàfconoie quelli inlieme con le membra 
intere fono formati al principio , le offa 
créfeono inlieme col rimanente^el cor- 
^o in6no ad vh certo termihee tempo, e 
parimente vaiìno mancando , e feeman- 
dormà i déti per tutto il tempo di noftra 
vi ta crefeono i altrimenti dal lungo ma- 
nicare del tutto mancarebbonò.I denti, 
fi conae r^lfàd’vnghieà capelli, &iner- 
Tii,'erefcòno'per lo eferemeto del nollro 
nutrimento i Ideati toccano roffaj ma 
' ' ' ' i non 
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non fono continui con e£fc . La materia 
de’ maflillari è più groflfa 5 e per ciò piit 
tardi egli nafcono.in vecchiezza roneg-r 
gianojfi come ne' caualli vecchi diuenta 
no bianchi.oltre le molte altre cofe, che 
giouano al far de' déti>&; al prurito del-^ 
Jegengiuc , il butierocon mele mefcola- 
to,c fregato alle 'géngiuc,è molto appro 
pnato . Appreffo dc gli antichi alcuni 
nacquero con i dcnthn come fi proda cÒ 
Teffempio di Marco Curio:Dentato,*e di , 
Gneo Paprrio Carbone,c di Valeria: co^ 
me che coftei foffc poi la ruinadi Pomc- 
tia città già famofa , là oue ella menò la 
vita fua s e quei duo folTero gran perfo- 
naggi , per quanto fi vede da* loro illu- 
ftrimti . Il figliuolo di Prufia Re della 
Bitinia nacque con vn 'ofib continuo nei 
ia pajrte di fopra,invece di dcnti.É cofa 
merauigliofa , che i denti per la lóro dui- , 
rfezzanonpofibnoolfcfi, nè confumati 
dal fuoco confumatore di tutte l'altre 
cofe create : nondimeno eglino fouente 
perlafouerchia humidità dimoltiifi pu- 
trcfanno^fi crollano, e vengono almeno. 

Si fanno candidi in varij modi; vna tal 
cura io lafcio a chi è ftudiofo della fra- 
gil corporal bellezzà.Ci fono nece£farij> 

( come vuole Cicerone nel fecódo delia 
natura de* Dcf)a tagliare,&: a2màftieare 
i duri cibij^cr a formar la voce pcrfctcaje ■ 
maflìmamènfè quelli dinanzi 5 onde chi 
no gli ha tutti , malagcuolmète puòma*^ 

■ K 3 Bica. 
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fticarcìc chi jiottha quelli dinanzi , nos 
puàcénipitamemepronuntiaréj fecon 
artenon fé gli fanno rimettere , il che 
boggidì niolti coftumana di fare . 


€^ltre Ctì^^nfìderatsoni de* fanciulli * 
r XCVl. 

• • » r ■ ^ \ . t. .• 


Q Vì tralafciando il dir de’ denti, paf 
feremo airaltre confiderationi 
de^fanciulIiiNaicono alcuni con 
alcune parti del corpo racchiufe , le 
quali naturalmente douerebbono ede- 
re aperte : lì come mi ricorda hauer 
etto e'detto di Cornelia madre de’ Crac 
chi i la qual nacque col membro geni» 
taliaccniufo , gli anni a dietro in Gck 
mo nacque vna n glia col buco di dietro 
racohiufoUa qualjora vjue,e tuttauia de» 
póne ifUperflui pelidei ventre per lo bu 
co dinanzi genitalereper tal cagione ek 
la non lì è ancora marnata . Onde io af» 
fai mimeranrglio ,che gli eccellenti me- 
dici di quella città Ho quà non habbra*^ 
no prouifto a quella mefehina giouane » 
Di quattordici meli i fanciulli poi ITcura 
. mente feggono:di ventiuno parlanoibé- 
che ne i Problema Ariftotele dica, che al 
cuni parlarono fubito che nati furono:e 
di ventiqtto meli communemente ftan- 
nofaldi rn piedi,e foli padcggianorcome 
che alcuni più per tempo, & altri più tar 
di e parlino>e vadino i comeifu conceda 

dalla 
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DEtVENVSTr; , xtj 
^alfa natura al fìgliuol di Grefojil quale 
difei nicfi parlòjtutuifaBciulJi però , fi 
come anco gli altri animali, cominciano’ 
n mooiméto loro dalia; parte druta^Nel 
terzo anno auffa Plinio , che cialcuno 
fia crefciuto la metà di quello, che poi fi 
pofl'a crefccre: migià peradietrò molti 
anni Ariftotele drffeciòc eflerrcrailquin; 
toanno. Ouedobbiamodilìgentemeriir 
te auuerrfre,che inaiufalquinto anno» 
fi come dicemmo anco al capo pxv.non 
facciamo troppo al lungo paficggiarei 
fanciulli : acciòche le loro deboli gambe 
non parano qualche tortura, per lo pcfo 
del rimanente del corpo morto grane » 
per cagione della molta humidÌTà,che ift 
loro.aDonda . I! Prencrpe de* filofofi an*^ 
cora vuole, che di cinque anni i fahciullf 
comrhciàno attendere alle dilcfpiihe : e 
quattrocofe fpecialmcnte foleuano gli 
antichi ìmparare^le lettere , la lotta , la. 
mufica,e'l difegnarejpcrquantocidetta 
il medefimo filòfofo nciròttauo libro? 
della Politica .. In oltre dice Ariftotele ,, 
che gli hu omini nafcono perfetti in qua-- 
to alla qualità , ma non in quanto all^ 
quantità. 

Dellagrande':^^* di'ioirpi hutìtani . 

: Cap.xc'p't’t : • * 

N El preiente capo dunquè parmi di 
ragionare della quantità, e della grl 
•* ^ f dezza 
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dezza H^^torpi hoftri . Egli è vnmerfal 
opinione,chei figliuoli gencralméte fia-, 
no minorità nonfiano maggiori de* pro- 
cenitori loro: perche |^re,che la natura 
humana a Ila. giornata fcemi', però già 
mille emille aimiHomcro, nel cui petto 
per volontà' diuina hebbero feliciflimo 
feggiò tutte l-humancfcientie , e dal cui; 
fonte abondantiflimo deriuarono i Tuoi 
rufcellictmti gli altri humani famofi ferie , 
toriioiidril móndo ornai quali d'ogn'in- 
tornoé largamente irrigatoiHomcro di 
coi vate più tofto diuiiio, che mortale, 
doleuafìcheglt hupmini de' Tuoi tempi 
fodero minori de gli antecfclfori.Il diui- 
BÒ Agoftino ifpirato dallo fpitito fanto 
nel decimo quinto libro della Città di 
DioafFerma ;.che gli antichi erano mol? 
jo maggiori de gli.huomini de’ fuoi tem- 
pijficbmeiquelli,i quali erano de' pofte*^ 
riori via più cotinétlcirca le cofe Vene- 
ree ; «percioehe f'araorofe gioftre molto • 
nuocono ai crefciinento del corpo. Però 
nò fiicofa*incredibile,nè merauigiiofa , 
fe il corpo di Creile morto fu trouato lù 
go fette gombici j e fs neU'ifola di Càdia , 
per lo terremoto in vn mote fu trouato ^ 
vn corpomorto dritto , Se affai più liin- ; 
godi quello di Orefte.Sotto. l’Imperio di ' 
Claudio vn certo Àrabo detto Gabbata 
era lungo noue piedì.Scriue Marco Var- j 
rone,che Manio Malfimo^ e Marco Tul- 
lio, caualieri Romani, nò paffarono duo 
y A gonor 
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gombiti di lunghezza. Nel tempo di.Ot- 
taiiio Cefare Augufto vn nano nonwua- • 
to Coriopa nó fu più lungoni duo piedi, 

& vn palmo.Varrone vuole, che. gli huo 
mini de' fuoji tempi fofifero cójnunemécé 
lunghi toe. piedi . ;Vitruuio, architetto 
rccelléiifliinò afferma, che naturaimcre 
gli huominifono grandi fei piedi , ouera 
quattro gombiti, ouero vétiquattro pai- 
ni i,ouero vn paffo; pche le quattro prcr 
dette mifure fono vna cofa mede lima » 
Che appreso, de gli antichi ci folfero 
huominifpiccoliilìmi da* Greci detti na- 
ni,e da' Latini Pumilioni:non ne dobbia 
mo pùto dubitare, per alcune reliquie, e 
{Ta;zze di nani,i quali hoggidl fi veggonp 
■per l’Italia, e fpecialmente in Milano, in 
cafa delle llluiirirs. Signore, la Signora 
‘ Violante Sforza , c la Signora Marchefa 
di Soncino i e per quello che riferifeono 
> coloro i che végono da Miti del mal roH. 
ioilà otte i nani ancora abondano s e per 
quelloehe ng fcriflfe. AriftoteJecPlinio , e 
sato Agoftino de' Pigmei lunghe vn gd- 
bitOji quali eó legruc combactono,e da 
quelle fouente fono vinti. Arinotele ne } 
.Problema auifa , chei nani nafeano,ò p 
la ilretezza del luogo,© per mancamene 
^to del nutrinaento . Che poi ci fiano ftoi- 
ti giganti , oltre la reucrenda auttorità 
dimoiti grandi frrittori, £e nc veggor 
no ancora alcune razze in alcim.i paefi*, 
ernouellainentc il S/gnor Duca d^Vrb^ 

. i - K V ‘no 
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Domanda l- bagni d'Aigua netMònfer-' 

‘ rato^Vn fito vafalFo, chtamato Lorenzo » 
dr razza dr^*ga:nte^} quale, efisédo alTog: 
giato^in Milano all' hofterni del Pozzo f. 
fu da me iniAiràto’ie lo frouallungo fet- 
te piedi, e dfuOJ>atoi 5 &eglr&auea Toi^ 
fo de}:pettofiiicro,etanto dnrOiChepeiv 
coténdole lo’con le pugna fortementev 
egli non fcntiàa araui-dòfOre.; gli anni 
adietro il' glprioiCb Cattò Qmnto con- 
tra Scoz:Zéfiguerreggiando^ebbe net 
ftio; elfeicitò^rnold giganti . A* tempi 
noftrt glthUòmini communemente fonop 
funghi cihqoe piedi,epoco più: auegna: 
che tuttauia aitroue , & in- Mdaito ci 
nano alcuni nobili e valòroff glouanfst 
quali fono liinghr ferpreclhe pidancora;. 
li come io poffo dire del Sig. Gk»uà Eat» 
tifta Carpano per ifperientra. Il curiofo' 
Magellano a'* tempi noftri ha ferouato- 
nel rifola di Tanta Croce, ncrpaefcdel Pe 
rù,huomini luhghrdieée pfeaKI.a cagio- 
ne della grandezza, e della pieèfolezza 
de* còrpi nòftri procededdalTailretter^ 
za dfcMiiogo còntkienteì ò dalla quanti- 
tà- dé1t%limen:ÈO,ò dall a qualità idei là na 
tura. ■pefeiòcheicorpi caldi fono roag- 
■gióri'de i fteddhhauendòrilcalore virtù 
ài accrefcere.’però d'ice -Ari^tele nel 
•Problema iChe^Uhiiominf fono piùgra- 
di delle dònne j per efTcre quelli di que- 
de più caldijC di natura più perfetta^hc» 
’die'ié dOHiife'per la molta Joro hum^ri . 

t / l. 
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più toflo crefcano quello , che hanno da. 
crefcere . AlciTànt&o Afrodi£eo,c,mohC‘ 
fcrittori,fòn 0 di parere, chcgli hvomin} 
dh picciol corpo iìàno^ conaEnunepaente 
più faHij de*^ grandij conciòfia che quan. 
to la virtù è più vniÉa,è tanto più emca^ 
ee G valarófa .per ciò Homcro ieri ue,che 
Titd^ fu molto picciolo di corpojda cui; 
però negli abbattimenti tuttierano vin 
ti, e neirodilfea fihfe VliiTe pigciolò e fai 
uio>«St Aiace grande e fcio€ca:Statio , cr 
l^ncerto A;uctore diquellf diùini verl; 
che dappoco intendenti fonoi- attribuiti? 
a Catone, dico no che maggiòr virtù eco 
figliti regna in va corpo picciolo, che pc*' 
. grai)di:alJa giòrnata rifperientia. verifi»-. 

ca per la. maggior parte le predette opi- 
■ nionr .:-E ciò io vogiiahauer détto a.có>- 
foiatióne. de.* piccioli.. . 

Mi/ùre e prc^ortioni de”corpi, 
firi .,Cap.XCmi.. 

* ' m 

✓^,yivnó mi pareditacere-alcuni bel-J^- 
’ liffimi fecre tiìscirea la mifura i 8c 
alla proportionedctcorpo huma ? 
ncrr fqj^li a* meli paffati ' cortefen^ftie 
mt furònorinfegnatl dal Sig>.Girolàmo 
Eigino,in tendènte a n atomi Ila, mi n i ato.^ 
re diligentiffimoìpittote'eccellen tUfimo ^ 
de* tempi hoftei,. e irobiliflìtìio non meno^ 
per bontà di coftumi^ grandé^^a d'ài^ 
monche pex.chiarezza di fa ngùeiamicQ ^ 
^ . * ' K- ^ - taceka 
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tacciò^ poi rdi lui intagli e getti preffo 

che naturali>cónle'rime ingeniofiflìme , 
t Còn molte altre gran doti a lui dal del 
conceffe^l'vnicó Pigino dico, fi fattamCn 
te il còrpo humafto mi difeorfe . J>al na- 
feimento de*capelli infino fotto il men- 
to'è la decima parte della lunghezza 
deirhuoriio : Di fotto il mento alla fom- 
mità delcapo è Tottana: Dalla fommità 
del petto alla cima del capo è la fefta: 
Dalla cima del petto al nafcimcnto de* 
capelli è la fettima : dalle poppe alla ci- 
ma del capo èia quarta; la maggior lar 
ghézza dellefpalleèlaquarta:Dal gom 
bito alla punta della-mano è laquarta : 
Dal gouibito al principio della IpaJla è 
l’ottaiià: Tutta la mano eia decima: il 
piede è la fettima :Dal piè alginócchio è 
fa quarta : Dal ginocchio al nafcimcnto 
del membro virile è la quarta : Il mébro 
virile nafee nel mezo del corpohumanq: 
Tanta è la lunghezza diciafeuno da' pie 
di alla cima del capo, quanta c la diftan 
tia dalla fommità de'più lunghi ditidel- 
Pvnamano alla cima di quelli delPaltra 
tenendofi peròde braccia diftefer-Dal 
men^o al nafo,dalnafo alle'ciglia , dalle 
■ciglia al nafeimento de' capelli', e dall- 
occhio all’orecchio fono fpati) eguali , e 
grandi quanto è lungo Torecchiose cia-^ 
feUnode’ predetti fpati j è la terza par- 
te del volto diametro della cintura > 
la diftantiadalla.poppaal fianca, dalla 
, 'T'"} ■ * c pie- 
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piegatura della mano alla piègltura di.' 
détro al braccio, dalle pute delle màmel 
le all"ombilico,dair vna e Taltraeflremi- 
U deir vltime o^a del petto che cingono 
la gola, dalla cima del petto al nafcimé-. 
to de' capelli , dal fianco al nafcimento 
del memWo virile,è la fettima parte itél 
k lùghezza dell'huomos e ciaicuna del-i 
le predette mifureèla metà dello fpatio 
che è dal mezo della borella delginoc-. 
chio al fin del calcagno per tralafciare 
rahre moltiflìnie mifure e proportioni 
interiori del corpo humano . . 

alquante generali confiderationi 
de gli h uomini • Cap. XCIX-^ 

♦ 

V Engo ad alcune altre poche cdfi»*’. 
derationi generali de glihuomi- 
ni . Naturalmente le parti dritte 
V deinoftro corpo fono delle finiflrcpiù 
forti,grandi , oc atte a’mouimcnti . . Po- 
chiflìme dóne.fi veggono màcincinè tro 
uo alcuno , che me ne renda la ragione : 
molti huomini fono macini ò per manca 
méto delle parti drittc^ò perche in tene-./ 
raetà furono partati in braccio dal lato, 
finiftro , e gli fù tenuto occupato il loro *• 
braccio dritto. Altri hanno la carne loro 
dura,6L altri molleie chi l'ha dura,fuor- 
effere fcioccojechi l'ha molle, fuoj'elfe- 
re ingeniofo, fecondo il parere di Arifto- 
tcle nel fecondo dell' Anima . Tanta è la 
. ' prò- 
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prouidentia deIlinatiipa,chechi'non ha. 

* qualche nccefl'ariomembEo,ò per difet-. 
to del nutrimento , ò per qualchc;ftrano* 
auenimentorjì fèrue d'alcun altro mem-. 
bro in vecèidi quello che manca. Perdi 
veggianiòmolti priui delle.bniccia e del, 
]e mani i, adoperare le gambe , & i pie-, 
di in .vece! loro, e con elft mangiare, be-- 
uere , tagliare , cucire , e fare altri me- 
raiugliofi effetti . Altri all'incontro, cf- 
fendo fehza piedi e gambe,in luo go d'ef-. 
fevlanofebcacciaelemani . Ppeiì gra- 
ni meglio fi portano co le parti fini Are 
accioche le dritte lìàno libere almoui- 
mento ,.I mafehifono più grani delle fe- 
mineiimorti de’ vini, & i dormient/de^* 
vigilanti.'! còrpi morti de- mafchi neir- 
acqua giacciono fùpiniie.quelii delle do 
nepronircome fe le dònneeviue c morte: 
doueffero eflere degli huomini via più', 
modelle c vergognole . ma eeci vn’ altra, 
naturalxagione^ chela parte pofterio- 
re de’corpi noRrièpiù grane dèi Tante-, 
riorerperò gh huonrini giàcctono fiipini, 
nelTacqua : ma^ perche il ventre delle, 
donne Itutto d’acqua fi riempie- per- Jo 
buco genitalé : pero e Ile prone giaccio- 
no . Alcuni finalmente nafeono co leof- 
fafode, e fènza midolla : iquali per con-- 
féguen te nè mai fudàno » nè mai paiono . 
£éte,tic mai beuono^. 
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nùmi in generale y e dì quelli it . 
gUhuomfni, Cap, 

I N qucrfto luogo mi ibiuene hauer di Co 
pra a I capo no uantcfimo quarto ad- 
dotto vna auttorftà di Plutarco cir» 
ca airinrpolitronerde'nomi j la materia 
de* quali per effere d*^alta e profonda co- 
frderattone, io non voglio che ce la paf- 
fiamo con i piedi afciutriranri nel prefen 
te capo ritorno a ragionarne difFufamé- 
tc . Molti variamente della varietà de*, 
nomi hanno (crrtto r ma norctsrfbrzere-^ 
mo d*'accoftarci al' vero 5 fi come fu lem-- 
pre i e Tempre farà mia mente di fare in 
tutte le cole. E dalla definftione comrn- 
ciandodfco,inficme col Prencipede*firo 
fofij. che ogni nome evoco, con la quale 
a piacer noftro fignffichiamo altrui Ìcó«* 
cetti deiranimo noftro. il Ptencipe de 
gli O ratori dice, che il nome è quello , i! 
quale fi da ad ogni perfoHaóaccioche eia 
feuna col Tuo proprio e certo vocabolo 
fia chiamata .'I nomi non fono naturali» 
ma hi parteritroua ti da qnelli primi huo 
mrnicil irtoncfo, &it> parte da' pofteri 
accrefeiutÉdi fecolo in lecolo i fi come il 
bifognoefa necefiìtà ricercaua. Onde 
poi nacque la varietà, la diuerficàVe l’nt- ' 
finità de' nomi, delle voci, e delle lingucs 
la quare,come fi legge neila fcrittura fa- 

^ra>hebbc principio nell’edificatione , ò, 

forfè 
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forfè per meglio-dire , nella diftrutrioue J 
della torre di Nembrot. Tutte le cofe 
create hanno diueriì nomi fecondo la di 
uerlìtà delle nationi : e quando la natu- 
ra dì nuGUo produceffe cofe per adietro 
non piu prodottcjci farebbe lecito, anzi 
ci conuerrcbberitrouarle niiouinomijli 
cornee! infegnail Padre deireloquen- 
tia»e ne i libri della Natura de t Deì^e ne 
i libri dei Fini del ben e e del male . Ma 
tralafctando noi la generalità de' nomi» 
iqualifoBo>al.giudiciodi Cicerone, no- 
ie e fegnì delle cofe ; io lo ragioneremo 
dc^nomi.iiumani .Per quanto io in anol.- 
-ti anni leggendo moJtiflìtui libri» ho po- * 
tuto-olTeraarc appreso d'ogni forte di 
icriitorijgli HebreiyC gji Egitti^ci i Cal- 
dei » che fi gloriano d'elfcre flati i primi 
Jiuomihi del mondo s hebbero quafi tut. i 
ti vn fol nome per vno r ilchc lì conofee 
.chiaramente per feilempiodi Adamo » 
di Noe, di Abràamo,.di Mofe, di Dauid» 
.diSaldnione, e di'tutti glialtri. IGi-eci - ^ . 
'che a qnelli'primi nelTarmi e Belle lette- 
le s^àunicinaronoy e forfè anco poi di 
gran .lunga gliauanzarono, hebbero al- 
trefi vn fol nome per ciafcun©:fi coinè lì 
vedeper l'eflTempio d'Homero,.di Socra- 
te,di Platone, d’Ariftotele,di Temiftoc le 
c del rimanente . efe pure, alcuno hebbe 
alPhora duo nomi j il fecoudo-fù tolta 
dalla patria, Olierò da' fatti :però Epami 
fionda fiidetto Tebano; Alenando, il Ma 
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gnojAriftidc,ilGìuftoi& altri fomiglian 
temente furono.coghominati ò dalla pa 
tria,ò da' fatti memorabili.ma de’cogno 
mipiùinanzi direirib . In tutti gli altri 
pàeiì non mai, € nella noftra Italia anco 
ra infino ad vn certo tempo, ordinaria- 
mente ninno hehbe più d'vn nomcima fe 
condo il parere di Varron,e, tutti i nomi 
erano prima femplici.Airincontro altri 
(de gli huomini folo per ora patlàdo)dÌ , 
cono, che molti in Italiahebbero duo no 
miscomc appreso de gli Albani Capeto 
Siluio, Agrippa Siluio,Metio Suffctio,Sil 
uio Numitore, Amulio Siluioi&: appo de 

t u Sabini Tito Tat io, Pompm Pompilio, 

: altri affairper cjuì nulla dire de’ Tofca 
ni,edegiiEquicoli. In terzo luogo C(^ 
minciò a regnare, & a rifuonarc $ rvni- 
werfo ilgloriofo nome de* Romanici prt 
mo Rè de’ quali hebbe yn fol nome jil fe- 
condo, il terzo, e’I quarto duoj il quinto 
tre;il fello. e’I fettimodiio. Dairvltimq 
Rè de’ Romani infino à gli Imperatori 
in Italia e fpecialmente in Roma , tutti 
cominciarono ad vfar tre forti di nomi , 
cioè, Prenome, Agnome,e Cognomejper 
elfempio,Gneb Martio Coriolano, . 
Marco Tullio C icerone, e Ca- 
. ioGi;ulioCefare..Ora.di 

quelle ttc forti di no . »;£ • 

. mi andercmofe-Tclt . 

,, paratamente: . 

. ragionàdo. . 

- • De’ 
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\ 

De'^Trenomi , Cafr.CT* 

V Arronc dite, che appo de^Roman? 
i prenomi erano m fbmma circa 
trenta ; e che. fi preponcuanò a i 
nomi Gentiiijcioè, della famiglia;. accio 
che per lo prenome rvno de lì^altro del- 
la medcllmafòmiglia fofle mtefo econo- 
fciiito,ò fia per Iettere,ò per viua- voce .. 
Quinto Sceuola afferma, che i putti non- 
haiieuano alcun prenonae prima, che pré. 

- delTero la toga virile , I;a quale toglieua- 
no di annidiciCètte. Habbiàmo con di- 
ligentia oflcruatojche molte Romane fa. 
miglie vfauano tal'vofta tmedéiimi'prc- 
nomiidc- quali Valerio Màfiìmo nemcct 
niodibro rende moke ragioni .. Iprrmo- 
geniti haueano ÌV medefimo prenome* 
defpadre : gli-aitri %lluoli erano altri- 
menti prenomihati;altri prenomi fi fcri- 
iieano con vna fól lettera, altri con due,. 
& altri con tre; niun prenome gikmai fù 
interamente fcritto:& erano tali, Caio 
Gneo, Decimo, Seruio, Seflo, Spurio, Ti- 
to, Marco, Aulo , Appio , & altri fimili^ 
Horatio teftifica chiarametcicome i Ro- 
mani fóuenteprendcuanodilistto d’cffer 
chiamati CD 1 folo prenome .al fi neon tra 
a* tempi noftri pare, che ì gcntiihuomini 
più cofto bramino effèrchiàmaticóT A- 
gnome,© col nóme genti le,. ò dellafami* 
glia dir vogliamo, che cof prenome, cioè 

eoa 
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con quellojchcci fu impofto al facro fon 
. te del battemmo : come fe altri altrui per 
nomechiamafle,Virconte,òTriourtio, ò 
CaftigHone,ò Caimo,ò Archinto,ò Dad 
da,óVemifti. Tal volta ancora alami 
molto aggradiuanod'cfler chiamati col 
I fuo cognome , fe egji era {ignorile e glo- 
rioCo i come il cognome Magno , Africa- 
no, Afìaticod^umidicOy& altri Hmiii e 
come fé Jmeritamente ora chiamaflìmo 
alcuno de' moderni Dottorerò Teologo, 
ó Predicatore,© Oratore,© Caualiere, d 
Conte,© Marchcfe,ò Capitano,© Co !o-^ 
nello. 

J>e^ nomi delle famìglie della orf^ 

ginelcrOyC della nohiltàXaXIl, 

*1 ' * 

V Engo alnome gentile, detto Agno 
:me: fi come le -Romane famiglie 
erano quali innumerabili ; coli 
quali i'nomi gcntilierano infiniti, S>c ap. 
pfelTode’ Latini tcrmmairano in riis,oiie 
ro in eius' , il che da noi ancora nelle no- 
ftre famialicjattinamehte fcrÌuendo,po 
tendofi, donerebbe ofleniarc . Tal vol- 
ta PAgnome fi tralarciaaa,e fichiamaua 
altrui fola col prenome e col cognome ; 
come fi legge di Publicò Siila , di 'Lucio 
Catilina,di Marco Catone,edi molti al- 
tri . Quandoalcuno forcfticre era fatto 
cittadino Romana col fauore d'altrui^ 
egli inliemecon la città era dotato del 

no- 
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norhé della famiglia' di colui jil che fi Icg 
gc di Demetrio Mega Siculo, il quale fat 
to cittadino Romano , fu poi chiamato v 
Publico Cornelio . Chi parimente era 
addottalo in altrui famiglia, prendeua 
l’Agnome delTaddottànte 5 come fi leg-i 
gedi P. Cornelio Scipione pofieriore . 
Glifchiaui ancora fatti liberi infieme c 6 
la libertà acquiftauàno l’Agnome del 
padrone; perquelloche fi legge di Me- 
nandro e di Eutichidejl’vnode’ quali éf- 
sédo di fchiauo fatto libero da Tito Am 
pio Balbo , fu poi chiamato Tito Ampid 
Menandro; l’altro riceuuta la libertà da 
Tito Seruilio, tolfe il prenome co l’Agno 
me del Padrone . Ora fi come già quelli 
potétifiimiRomamfaceuanp libero do^ 
nodel fuo nome gentile a’ nòuelli citta- 
dini, a gli addottati, & a’ fchtaui ff àchi i 
cofi i gran gcntilhuómini,& i fignort.dc^ 
tempi noftri doucrebbono rccarfi più to 
fto a diletto, & à gloria, che a fdegno , & 
a vcrgogna,che gli antichi e fedeli fcrui 
. tori e creati fuoi lì toglicffero il nome 
della fua famiglia: il che pero difpiace 
ad alcuni grandi huomini . Per tanto in 
ciò, fi comeintuttc l’alcrecofe.mie', io 
, mi rimetto a piu maturo giùdiciò, &’a 
miglior parere del mio. Perconcliifione 
del prefen te capo rettami la confidera- 
tionc del principiò de* nomi delle fami- 
glie . Finquà non ho trouato alcuno , 
che di ciò nabbia feriti© . Io credo ( e 
r , ' creder 
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creder mi credo il vero) che le no! ili e 

• famofe fajniglie per lo piii,s’habbiano 
tolto r Agndme da quelli luoghi, donde 

- prima vennero ad habitare nelle popu- 

- lofe Cittadi . percioche ne* primi fecoli 
gli huominifparfamentehabitauano ne* 

- Contadi,ne* Borghi, e nelle Ville; dapoi 
ipiùfauij e potenti infìeme congregan- / 

‘ dolì,& edificando le Cittadiifi nomina- 
rono da quelli luoghi, da i quali partiro- 
no. e per pruoua di ciò, mi tacerò gli al- 
tri Italiani, &: addurrò folo l’eflempio di 
alcune poche nobiliffime, òc antichifli- 

• me famiglie. Milanefì. ICaftigliohida 
Caftiglione Borgo fi fono nominati:i Ga 
larati da Galarateji Briuij da Briuioi Cu 
fani da Ciifano j iCafalidaCafale, gli 
Addi dal fiume d’Adda , prelTo al quale 
ora fi vede ancora vna Torre anticnìfTi- 
ma e forte molto,p la cui recuperatione 
il Sig. Antonio Leua già vi mandò parte 
deircflercito Spagnolojla qual fòla può 

• far indubitata fede deirantichità e della 
•grandezza della famiglia Dadda : oltre 
che ella à dal Corio , e da altri hiftorici 
pofta i primo luogo fra qiìtei fette cofi ce 
lebraii Cótadi del mote di Brìàza. Altri 
da altri città venédo ad habitare inque 
-fra, fi denominarono daquèllacittà.on- 
de partirono :fì come i Fiorézada Fiore- 
za Principal città della Tofeana j e fi co- . 
me i Cremona daCremona città antlchif 

• &najc fi come i Borromei da Roma capo 
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del mondo j i quali dal pofteriorc Alcia- 
to fono interpretati Buoni Romani . Al- 
tri ancora altrimenti tolfero rorigine 
del nome della fua famiglia,efpecialmc- 

• te da qualche loro antico e glonofo an- 
teceflfore j lì come i Caimi da Caimo Rd 
della Dalmatraje non da quél primo em- 
pio Caimo , il cui feme con* lui fìi da Dio 
nel Diluuio fpen tose lì come i Sfortefchi 
da Sforza Capitano valorolìliìmo.e fi co 
me gli Archinti da qu el Io, Archita Taren 
tino grandifiimo Filafofe . Altri final- 
mente fi fon chiamati da Barbare natio- 
ni, onde i lor maggiori vennero ad habi- 
tar in quella amèna e dolce patria : i Iche 
non deue loro eflcre d’alcun bialìmoj an 
2 i di fomma lode, tali fono i Rabbia, che 
vénefo dalla Arabia, & i Lamagna,i qua 
li vennero di Alemagna . Ne lìa mcraui- 
glia,s'alcune moderne grà famiglie heb- 
jbero balTa,e quali vi! origine : pcrciocbe 
> tutte le cofe grandi hebbero, hanno, e sé 
pre mai haueràno picciolo, e debbi prin- 
cìpio. Che fe da capo ci faremo, diligen- 
temente ctó con fiderà ndo , noi troucre- 
mo che tutti fiamo fedì da vn‘ Adamo . 
'Xa gloria non ci fi dà veramente, contra 

• la falfa opinion dtmolti,da*noftri proge 
nitori,né lavera nobiltà da'Prencipisma 
da noi s^acquilla virtuofàmente .cglorio 
famente operando, emafiìmamentc a*cit 
^ tadini , a Ila patria, A: àchi che fia corte- 
femcncegiouando^.pcrd bendifieCIcQ- 

' bolo 
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bolo LindioaVflode' fette fapicnti , chc.i 
pofterinon acquìftauano gloria per gli 
meriti de * liioi maggiori , ma con i pro- 
pri] meriti: però fauiamente dilfeilfal 
Ilio Solone , che via più honoreuol cofa 
«raracquiftarfilanobiltà.co le proprie 
virtù, che reffer creato nòbile: c di ciò 
meriteuohnente Cicerone centra di Sa- 
luftio a gloriaua: nd fenza granmifterìo 
Giuuenale diflfe ndfottaua Satira, che 
U virtù fola faceua gli huomininobilL 

De* ce^nsmi ^ CIID 

S Eguela terza forte de’nomi detta c<v 
gnome. Cornificio ad Herennio ferì 
nendo dicejche i cogncmii fono tal volta 
collocati in luogo de gli Agnomir& altri 
4 cognominato dairanimo, altri dal cor 
PO, altri da Ile ricchezze, altri da’ fatti il- 
luftri , Scaltri altrimenti per altre molte 
cagioni, ‘OndcCiccrone ncl fecondo H- , 
bro degli Vfficidicejche Puplio Licinio 
Cralfo fu cognominato Ricco dalle ric- 
chezze : perdoche egli hd>be il valfente 
di cinque milioni d’oro . nel terzo libro 
ìlmedefimoafFerma, che Tito Manlio fù 
airrefi cognominato Torquato per la co 
lanna d’oro, da’Latini detta torquìs,che 
cglikuòadvnFrancefe ^relFo al fiume 
Aniene . I Scipioni poi furono cognomi- 
nati Africani dall’ Africa foggiogata . il 
maggior ^cono hebbe il cognome di ia>* 

' • " ‘ " - uio$ 

? i 
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tliojcomenel libro della Vecchiezza te- 
ftifica Cicerone. Altri hebbero altri ftra- 
ni cognonaijcome Calpurnie Beftia, Ser- 
gio Orata, e Cornelio Afina . Se Taddo- 
tante non hauea cognome, l’addotato ri 
teneua il fuo infieme col proprio nome 
gentile, il quale poi terminaua inaniis 
appo de' Latini : e ciò fia chiaro conrn 
folo esempio di Tito Pomponio Attico; 
il quale efiendo addotato da Quinto Ce 
cilio, fu poi chiamato Quinto Cecilio 
Pomponiano Attico. E fi come tal volta 
molte famiglie vfauano il medefimo pre 
nome ; cofi vn fol cognome era fouente 
comirlune a molte famiglie . la famiglia 
Qiiintia,la Tarpfeia,ela Manlia vfarbno 
il cognome Capitolino. No mancarono 
di quelli , che non fi cótentarono di vno 
cognóme, ma ne voMero diìo;il che fi leg 
gedi M. Emilio Lepido Procina, diP. 
Cornelio Lentulo Cetego,di ^Cecilio 
Metello Celere, e d'altri fimili . ruttigli 
Agnomi perfeuerauano ne' pofteri j ma 
non i cognomi. ìnfomma i cognomifolc 
nano ottenere il terzo luogo in ordine ; 
ben che in alcuni l’Agnome fi pofpo- 
ne/fe al cognome ; cornefi vede di Cri- 
fpoSaluftio , e di Paolo Emilio ; douen- 
dofi però dire ordinariamente C. Sallu% 
filo Crifpo,cL. Emilio Paolo. . 


? ' 
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De* nomi delle df^nne.-Ca. CU IL. 

f -,!/' i ■ , liZ'r ’’ 

. VanpO pot aìiiomi ^4elle dpnne è 
' (ap€re, che- prciinariamence 
■ elle haueano (olo il pome Genti- 
le dei padrfi lóro, e non dcl marito: chia- 
ri fono gli eflCcmpij di Tcreptia, di Tullia 
di Corndia »di Giulia, diSempronia ,e 
d'altre infiimè:e cioè vero delle primo- 
genite; perche airaltrefigliuole s'aggiu 
gneuano altri nomi d'oidine, còme Sem 
prop^a, Terza, Quarta, Quinta, & altri fo 
miglianthEgliè però vero, che alcune po 
f he bcbjbcro anco Prenome jfi còme Ca- 
ia Ceciila,e Caia Tartaria:ma non tutte 
)la;ueano Prenome, per quanto s'oEeru^ 
^ippreffode' migliori fcrittorhcomc che 
Quinto S.ceuola i ndefi nitamchte dica » 
che,allé^qi|u;^ fi daua I^r^npme , dapoi 
f)ic fi e^aiw maritatc:c Valerio Maflìmo’ 
peldcfHmo libro annouèri none Preno- 
;^de|Je donneproprij fra i quali Caia 
il pinrvfa^ Prenome . Qui fi ci fc'uo- 
P^e va^nipprtàtc fccreto,daniuno (eh 'io 
^diètro palcfato al módo,&! 
o(rei;ij^O;.^e le neiraltrecofehumanc 
iamo p Torme de’ Roma- 
nUnd è^dubbio,che ancora nelle denomi 
nationi «jpD.e.ddnè dobbiamo fegiiire le 
pedatfilqjfd j^cr tato fi come anticaméte. 
1 Rómqml^iam^n sépre.ldlo/done 

j coli le hofirc 

oor ^ dòn- 


r. 





Mi i> ì'S K s'o 
donnCiQltrc.il Prenome loro ordinarlo i 
da hoi doueirebbònoefrer xhiamate'col 
nome di quella famiglia, nella quale na* 
te fono» AI còftumCde gli atìtifcnfRóma» 
ni però s'oppone l'vfo d'alcuh-f grapdi 
huomini moderniji quali, oltre il pfeno* 
. me, ne'.liioidluini fci itti dàpiio duo no«- 
mi alle donnémoderne,IVfl'o del padrcV 
e l'altro dél'maritp : il Signor Calialher 
Vendramini, intitolando vn.picdol Poe- 
ma Tofeano alla Sig.HChiara moglie dei 
Sig. Giuliano Gófellini, chiamolla con 
duo nomi, Albignana , e GofcHinhll Sig. 
Girolamo Mutio parimente, dedicando 
vnfuo Trattato' di Matriinonio alla Si- 
gnori Dona HippoHta fìglixiòla del Sig. 
Don Ferandò Gonzaga, c moglie del Sigw 
Fabritio Colonna ; nominoIFa Gonzaga 
c Colonnatcom'e che ilmedefimo Mutiò 
alla Signóra Marchefa di Pcfcàrà', & aU 
tre gran Signore fcriuédo, Ife nòipini col 
folo nome pàtétno, oltre i preno^i’e co- 
gnomi a quellèSignore debiti e 'ébnuc-i 
heuGli . Altri fono d'àltrò'pa’rcrc'jiegni-' 
dicano cl^c alle dohnémàritàt'e lidia foy 
lo il nome della faniigUi’del-hftfàrlto t 
non piu'quello del padre : cbdO&rfia che 
Icclon'nc mariracc,del rpttO U^d'i^è.tra-i 
hreiandp , diuentano. vna cofa ftelìa in 
vi ta' Col fnà ri to ; e per cònsce dènte clic 
s‘hannòTp^q"da!lrhiam honie del 

itfv arifcò ..Ma^erChe^^ ,’ che 

fiidrto il ^riitib màritbile ddnnè-ft 'i*ima- 

•l'i'J. 

Titano 
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Titano Bel fecondo, e neceffariamente 
hanno da lafciarc il nome del primo,*© 
da pigliar quello del fecondò : io non sò 
quanto fia ragioneuole qxtófto vitfmo pa 
rerejper la confuficne,K incertezza del 
la donna, la quale auiene dalla mùtatio- 
ne e della nouità del nome, affai più lo- 
devole mi pare ropinione'dcl Vendra** 
mini , e del Miitio ; è Tvfo deMuo'nomi ì 
Ma de gli huomini fon variagli appetiti. 
Et io ritornando là, donde traviai dall - 
orditatela , tralafcio il ragionaméto de* 
Prenomi , de' No mi , e de’ Cognomi hu- 
mani: il quale auifo però efpero.che da* 
giudiciolt,& intendenti fàra'aggraditoV 
come vtilc c quafi neceffario al prefentc 
General Difc’òrfo. 

f * '*■ ' 

Delle diece età di SolonCy del fetti^ 
ino anno , e del numero fette^ 

2 narìo ^ Cap .CF^ ' 

*■ .* *'* »' -f*-.. 

^ ■ t 

N E’ precedenti capriiàbbiamo di 
molti Generali avehimenti ragio 
nato. Ora digrado in grado an- 
dremo difeorrendo per tutte l’età dell’-^' 
humana vita infìno alla fpavétcuolmor 
te: accioche quando che nagiugniamo 
a! line del primo Difeorfo > e pofeia me 
ne venga al fecondo , nel quale intendo 
ragionare del felice nafcimento delfecd* 
do figlitìolimàfcjiio dcirilluftréSig. Bar- 
» • - L a telo- 
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tolomeo Calino . Dùnque dapoi che t 
fanciulli faranno giunti al fettimo anno 
perdono i primi denti , e loro altri più 
forti nerinafcono. 11 fauio Solone Legi- 
/latore de gli Atenicli vuole al l’hora ef- 
fere il fine della prima età : pcioche egli 
diuide rhumana vita in diece età, dando 
a ciafeuna fette ànni.come che non ci fia 
alcuno al mondo, che fi polfa dar vanto 
di fapcrc , Quando egli habbia daJmori- 
re . Pure egli fu a ciò dire fptnio da mol- 
te ragioni . tanto è mifteriofo il fettena- 
rio numero . Et oltre fmifterij di qiiefto 
numero detti al capo fefiantefimo fedo; 
qui s*aggiugne,che nel fettenario nume 
ro noi damo conceputi , formati , e pro- 
dotti in luce, però ù ben ragione, che nel 
medefimo numero, e dal medefimo fia 
contenuta la vita noftra . NelPElTodo a* 
capi ventiduo fi legge, che Iddio diede ' 
le leggi a Mofe il fettimo giorno che'fali 
fopra il mQntcSina .* Sette fono i giorni 
della fettimana . Sette fono i Sacramen- 
ti',peri quali ci fi toglie da doflb il graue 
pefo de i Sette peccati mortali. Sette fo- 
Oo i doni dello Spirito Saiito.Sette fiiror 
ijoi Precetti d i Dio dati a Mofe nella fc. 
conda tauola . Sette parole dice Chrifto * 
fopra la Croce Sette fono le Chiefe dc- 
feriteedaGionanni Euangelifia nel fuo. 
Efiilioincl quale egli comprefe altri mo- , 
alti mifteri) fotto il fettenerio nume- 
ro.Scttc fono Topere della mifcricordia. 

• j “ In 
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In fette modis'ofTende la diuina mac- 
ftà ,col cuore, con la bocca, con Topere , 
col cuore e con la bocca, col cuore c con 
Topere , con la bocca e con Topere , col 
cuore con la bocca e co l’opere infieme . 
Sette fono le forti de" mectalli corrifpon 
denti a' fette Pianeti jperciochc a Satur- 
no fi attribuifceil piombo,aGioueJofta 
gno,a Marte il ferro, al Sole Toro , a Ve- 
nere il rame, a Mercurio l'argento vino » 
& alla Luna l*argento:la dolciflìma har- 
moni a , c’I foauiflìmo concento de i pre- 
detti benigni lumi del Cielo, ci fa dal grà 
Vate Mantoanofignificato nella fecon- 
da Egldga,pcrlafampogna diDameta,c 
perquella di Pan , le quali hebberofette 
canne . Enea Troiano apprcflTo di Virgi- 
, Ho chiamò fette volte beati coloro,! qua 
li per la patria combattendo , morirono 
valorofame'nte alla prefentia de*-(uò£ 
maggiori.Sette fineftre fondliel cap'o hn 
mano per diftintione , de acutezza deli - 
intelletto. Sette figliuoli può portarla 
donna in vnag rauidanza di parere d'al- 
cuni Filofofi naturali.Settefono Parti li- 
bera Ii,&: altretante le mccaniche ; Sette 
teftimonìj fi ricercano al far de’ teftamé 
ti * Sette bore fonò deputate alla dige- 
ftionej&: altretante al tonno: benché al- 
cuni lecchi di natura dormano affai me- 
no, & altri humidi molto più. Sette al 
parere di' Macrobio, fono i hoilri mo- 
uimenti ; benché Ariftotele voglia, chd 

L 3 cTgni 
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ognicofa {rmuoui ó per natura, òper 
forza, ó per voIontà:e ne i Predicamenti 
dica, che fei fono le fpede de’ mouimen- 
ti oltre fette fiore non’ potiamo viucrc 
fenza fpirare e refpirare; però la Chiefa 
Catolica ci cócede folo il fepelire i mor- 
ti doppo fette fiore . ’ Per ifpatio di fette 
giornee no più,rhuomo può viuerc fen- 
za prender cibo al decimo quinto capo 
del terzo libro de i Rè,pcrò fi legge , che 
Elia lenza cibarfi camino quaranta gior 
ni, e quaranta notti:altretanti giorni di 
giunarono San Giouan Battifia , e Giefu 
Cbrillo fenzaunai ptendcr’alcun cibo • 
dip;ù;, hóvdito dal Reueren. Maeftro 
G jacpmo da Pefaro,gran Teologo , che 
predicandoin ^entonico , luogo pofto 
trkvcronaoTrento conobbe vno Ere- 
volcanon fi cibauadi yem 
cibp per ifpatio di venti giorni, e più.ma 
ripjrno al numero fettenario^Ogni fettt 
mo giorno è molefio c pcricolofo a gli 
ammari , 8c è da’ medici dettq^Crifinao • . 
Ogni fettimo anno di nofira vita è detto 
Climaterico, nè pafia fenza mittatione 
dfcotnp^efiionei fi come afferma ^lonc 
néliaj^ua £legia:é queffi anni ci fono fpe 
ciajtpèccpertcolofifil ventefimo primo» 
il quarantefin^, fecondo, il felfantefinoo 
t^rzo,o^’ottantefimo quarto^ nonfcnzil 
cagione adunque Cefare Augufto a Car 
io Ncpqte fcriuendp,rallegrofii d’fiauce 
paffato i’;mD 07 fcfl*aatefimQ, terzo, ^pn, 

■*1 fai- 
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faluc22^déila vita . Raccontano alcu- 
ni vna marauìgliofa proprietà del nume 
eo Sette^rio.'che fc fra fette hore il pc jr- 
cotitoreVieoe alla prefentia del fietito il 
fangue di nuouocfcc dalle fcritcsbenchc 
il ferito già fólTe morto. Io tralafcio poi 
molte altre pfoprictadi del numero fet- 
tenario,pcr cagione di breukàjhauendo 
Macrobio di lui à lungoitrattato: Finifce 
adunque al parere di Soionc la noftra 
prima età nelfetfimo anno;; làrqttaleè 
chiamata Infantiasquafi che noi di quel 
la età noil> Tappiamo qudld che fi di» 
•ciamd*<- -ìì . ' v 

w oi ii /. /: ''ji 

l)eUaVu^hfayédeU4 varietà 

K f r '* 

S El^epdi la Pàerltia >ìa quale ftnlice 
tlquartodecibio anfìo.aiÌ*hòra ima 
, fchi efconc di tutela, poflbno gene» 

fure^maritarfi,dlr téilfmonio>e far 
mento: benché i Giureeosfulti , in 6 eme 
con la natura, habbiahp conceffo alle 
donnedi maritarlijdi coiicipere, e di far 
tóftafflaento ilduodccimo^anno V Hiifida 
quetocnipo malageuólmenceifi p^ 



f^re quéftestreeofc là Jt^a^delle naU! 
iamaré,degl4>vcc'elli tìéiraeft,c de i put 
Màpatechéan'hórà^dafcuriò 
chini e s'appij^aqpaltfh^pà^^olà!^^ 

L 4 prefa: 
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prefa: otìdeCiccfone nel pnihoUbro de 
gli Vffici ; adduce a tal propofito l^effcm 
-pio di Hercote>e vuole che di'tjaattòrdi 
ci anm.ogn’vno s'elegga vnav4avper 4a 
'quale camini il rimanente di ifua vita . 
^Però ben difìe Alefl'andro AfKodtfeo,ch e 
•la natura>fa' gran» muta tfone'neii’a-nno 
«juartodecimo Ghe poi le vie e Je pro- 
f eflìoni de g li huomi ni fi an o d iuerfe ,nùil 
Jtiauttori co 4 te»rèndonorteftimonfan 2 a , 
^Itre t5efpcpient3a :<Ht)ratio nella prima 
:Oda,'nèlla prinia Satira , emella prima 
^Teconda EpiftqU, ragiona, della diuer- 
. • fità]de* noftii,ftudij :Cornelio Gàlki pél^ 
la prima Elegia, & Aufonio G allo nella 


De ^ii Hudniinilon yarij gii a^etiti* 
. . /A4hipia«e la chie^óai a anMtfpid3]i 
. 5 r Abbila b c« 

*lii. oh?:. .; c- d- - -.ù./aIU: **'>>' 

“1 » i e , rj r: ••? 1 vn-o'-* ’ r .tì h ' H 



ra; «aijnQ :ventcfimdp»b 

,%r -T wp : &aÌl!hona 'ciafe»^^ Spifee 
dì pi\v cirefcereirì ÌMAg<^»oD 0 ppo òe; vtó-* 
pe la qua£tajetiich0i«Pi»iaa'L'aDno'veà 
icfimp Ottano : iquàttdOiPPiiedfiìacttp dì 
«rcfcerc in gro|f«^?5a* Aqiicftair^ae.lài 
iquinta: patiscate le /orafe 
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nolire corporali non più s'augmentano, 
onde appo gli antichi Romani chi nò 
uea innno al trentefimo quinto anno ri- . 
portata alcuna vrttorfa e premiò ne gli 
abhattimentf , e. nelle gioftre cauallcre- 
fche , cefl'aiia dalPincomincrata impre- ' 
/a:pe rche nÒ più oltre crcfccuaiio le fpT 
ze noftré j> k quali però inftno airanoò 
<qnarantefimofec^ondo intere fi confer- 
uano .Ma dalla fella età infino al Tanno 
quarantefimo nono elle apocoa poco & 
fanno m inori : per tanto akiwie antiche 
Republichcdoppola feftaétànòn folc-^ * 
nano jdbrzarc alcuno , che n’andafie al- 
la guerra i c dopò la fettrma età era* Con- 
ce&o a inoli-i il lafciar Timprcremilttari^ 

Se a cpfa ritornarfeneà .vMi cune il rimani 
te del la vka loro in quiete eripofo. Qua 
è d'auuertire,che(fi come vogliono a lci» 
hi filosofi )> per lapcrfcttionedel nuinei 
. ro fectenario, Thtiomo nella kttima età 
è adorno di maturo configlio , dtgraue- 
giudtciotÒ£ é ancora atto «t mcicane cor» 
poral fatiche .Doppo lafettima età pe» 
tutto il rimanente efi noRra vita , fono^^* 
gli huomini più atti a gli eficrckij delT^ 
animo, che a quellidel corpo : perche k 
forze di queno alla giornata vengono 
* meno > e quello per la lungaefperientra 
ne diuienc ogni di più perfetta. Però fo*. 
lo il eoniìglio fi ricercni da quelli, che fi 
tròuano nclTotcaua, nella nona , enellà 
decima etàdilua vita . < r .ib 

L j Opif ' 



xja o rs C O R s a, 

Of iniojie’di Hìppcrcràte, di Stafc^ 

^ Ùiy ancone dii Tfi . 

. ; no/ire e ^adi . . 

M a. perche oltf^ i igran Solone, df, 
iierfi altri grandi hiiomini hani- 
no deiretà de gJi huomint della 
quinta e fefta età tlel mondo diuerfamé- 
te ragipnatoiveggiamobreuemente i/o- 
pinjone di ctafcuno . Hippocrate Pren-, 
cipede'mediciidiuire Thumana vita in 
fette etadii dicendo cheil fine della pri- 
ma età era il fettimo anno 5 il quartcme- 
cimò della fecondai il ventefimo ottano 
della terza i li trentefimoquinto della 
quarta; il quaràtefimofecódo della quin 
taiil ctaquantefimprefio della feda ; e ia ' 
fettima età dura infino al fine incerto di 
noftra vita, il medefimo però ne gli Afo- 
rifmi diftinguc la .vita noftra in quattro • 
gradi chiamando i primi putti» i fecon- 
di gioiiani , i tcrzihuomini , e gli vltimr 
• vecchi 4 Sufca filofofo Peripatetico di- 
uifetl brcuecoffo dcllavita humanain . 
dodici età dì fette anni Tvna Varrone 
afferma eflfere cinque le noftre etadi; di- 
nife tutte dallVltima in fnori,in quindi- ' 

. ciannirvna : e vuole che i putti fiano 
icofi detti perche fono puri ; gli adole- 
-ifcentiperchc.Crcfcono> ^ i giouaoi per- 
che fono atti a giouar'altraj , e maflìma- 
- ' mente 
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ment« a.Ua>p3irria nell; imprefe bèlliche.. 
IfidoFò mem féi ei|L» <la iiifìnaa^ 

fette aniiiVlafeconaaa:^^uàctordici /'li» 
terza a', vearinoitei laqusairtà à^4juàran-J 
tahoiie>laquinta a'rettanta,e lafeila in>^ 
fiùo alla morte tiaturafeydr cui più inan* 
ziditfufamentb ragioneremo - ^ ' i\ 

■~*'A i n, V • '>!' i. 

Of inion&dp lf oratto y e di Georgh 
J^alìaye Hi l^h Capi CI X. 

y rf Orat io FugJiefe Brencfpe de' Poe 
|rr| ti ìLtricfj’&eccetlente filofofo',nel 
^ ‘ ^ là ‘Foetfea' dilTe’ indefimtannente 
quattro 'elTcrelen oltre etadi;e dì ciafen 
nate ptà p riè tàd f di uinaiaétc coll efpref 
fe : f puttfpotcndo'lteuratìietìtecamèiidi' 
re,c perfettamente parlare , lì dilettane 
di fcnerzate^coi^i fiioi egàafeff corueda 
no, e lì placano ^cilmèntéi fouente ma* 
tàooparere^v^lgci^idqorqnà, òr fò i 
fieri loro. . . l’ giorni isb^batr , fdolit' 
dall'abeàentiadermiaeftrrjpretitfonO'^^^ 
IettO'di.(:aù^axe,edi cacdarcfibtio fa* 
cili ài pcccaré:^^^ rritroii !vérfb di coForo 
ebeìoro-moltraÀo r cdmineflf eccefli ds&' 
quali poi càrdt^ raàu'eggóìio, fono prò* 
dighi,.è rpcasdóiio, e fp&danó le facolti 
da; badri^ foco fatìcofamente àcquiftju-* 
tCjfoHò Venerei iamMtroiì V e faci 1 i à lì* 
feiar le èòfe amate v’ .Gir tmomini attdi* 
^noàpiù fetlic iinpjKfeiaUertechezze, 
alFamicitle^&^ocofelioiioFeuoIiyfdH , 

Ir ' (5 fando 



fando’di éóhdmettef vemTtstqofài, : deMa 
c^aiegiatiaa^ppfcia^ haibblatioda. pei^>t 
ure .'1 vjecclu finalmente Cono^anari^w 
£cri,timkit,f4ftid?ofi,vantatic>rt, auidi di 
lungi vita ì\c troppo feoeri- inuccfo dc^ 
più gioùani. Pitagora primo dlofofoj dii 
ftinìe par invite la *vk nofira in qu attdo» 
etadijdando a etafenna venti anni>&: af- 
fomigHando ipyttValla primauera , gH 
adolèPccnti alÌ'Eftà,i giouapi all’Autun- 
no, &: i vecchi airinuernò.óeorgio Val- 
la dotciflSipo fitofofo de^fuoi tempi,' vgt 
tefomigiian tem^ète quattro efiTcre Irim 
0 re etadi SiCÌòfi>l'Adolcieeniiamftffò al 
trentefimo annoda Gioneniìl al.quairan 
iciìmoi’IaiVecidijc izaal^efiaiitefimò *;€: 
Ì:vltimaetàin 0 floallamo 8 tfiu- i ; 


(■:< 


" „ ‘ Opinióne ^ > -• 

' ii> ina,e dc3iDcfnbn«i^4rie la< vita hu 
mana in fé tee eéWyà'i» una prefcrilièiii» 
do certo tempore fommet$eioia&una:etìL 
^d alcuno dè' fètiB Pianeti J pri^ 

ma alla iunailalbcon<tea Mer(mrio,tid 


la quale l'huomo^dà a^ebotaiente alla 
mui^cà,aìle lettere dra^liUltre aiiih^^ la 
terza a Venere, qùando iìamò foUecjtati 
dal ramo tofe voglie. * . e tir atP dati piacer 
delle cò'feVenfeirèèj la quartaàé'Soia^'Qi 
,do la forzadelco«TpOje)àvkiacii^ 
ingcgnoi^ neHub ina^G^: ictdMoV la 
i- 1 quinta 
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qòinta aMarte,quaado noi defideriama 
potenti a>rtcd^xze. vitròrie» e gloria; ia^ 
lefta a Gjoue,ndJa quale Eamo allettati* 
alioiludio della vericàè déUagkiflitia v 
Stalla vita ciiwlcj' lafectftiia a Saturi^ ^ 
quando gH huo^ni.fógHono aftenerft 
da' piaceri delcórpo>pcr inegHo poterà 
attendere allc.cofe del Ciclo . / . . : > 


Opinione di Seruio tullhydiCorne^ 
'' Ho GhÙoye di ' 

•',Ì. 4. X. ...> 1-» w'*f - . * . •*, ^ 
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S Ern^io tullia quarto Re de? Romain» 
dittile la vita munaaà'in tré^sbà ;• W)-*' 
lendo ;chc' la pueritia dnradà<ini^dai 
q kt indici ann f ) 1 a gi ouen tù a quaiancafei 
cJa< vecchiezza UiÉiioallincertà morte.: 
Cornelio Gallo altresì diiTc tre ederèie> 
noftre etadi tndeterminate>aggmgnldo 
che i putti attendonoi-airalcheriè»i Vec* 
chia co fé graui>Sc i giouamfrat predet*»/ 
umezanha cojfehonoreuoh eddetteuo- 
li-é AriRòtekfonted'iogtti fciétiahùmà*^; 
iia nel fecondo libro de Ha Retorica > pia 
còpiofamétc. d' ogni altro ragiona deil'- 
* ,huma5nectadi/acendonetre.& a ciafcn 
iia ataribtkédo'ie fuc proprietà.dice adii 
que il Prencrpcdc'ElofofìkGhcigiouani 
foglitxno tìEferc auidiflirii»,valòrofi,i*>tli« 
niÙÌji:lkc<de:vefierecdncoDtinét»vC:rou» 
tabiliia^dentemiSte dciìdpmndole cofe^ 
che tofto poi glivégono a noia:che hano 
kcD ‘ la 
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la volontà acùtaf, efion grande!^ a guì(4 
della fame e delia fctede gli amalachfofr 
no^ìraeoad 4 e.d'actlta tra,dalla ^lial fi la: 
fcianò vmcére : fono ambinoli ^conten» 
tiof?,prodighf/ei^lici,creduIÌ;fom,ve 
]iècondi»magnanfinf j ripieni dtfpèrlza,' 
feced4o<J^€t^ini{ericoTdiofi , pcr/ualì» 
ui, amatori de gli àmici e de"^^ compagni r 
6c in ogni toro attiene eccedono i termi 
ni delibi mediocrità . *1 veedii poi giò-^ 
nani fonacontrari; al j>ar^rc del mede- 
fimo Filo(ofoicioè,trmidrvlncerti , diib- 
biofi,efofpetiofi»poco apprezzano te co 
' feibann^l fèfaopifcitrbocca il forfè j. Cono 
malitióft^increduìi'^ pulìllaflimi , auari ^ 
makdim loquaci ,i n giuxioll^er u li^k 
fericordio^inonpejr hamamtà , ma per 
imbecd lità, intenti alle eofe.v ti n>defìde<* 
jrofì dr viucrcittètroppo amano, nè trop 
po odianoièc kanno molta memoria.Ma 
quelti'di-mézana etàitcngoao tavia di 
me zzc^caipiiredfettt dub< eìb'emftperob- 
che non' £onò nè troppò* timidi, nèatrda<^ 
credulone inct^Iiv nèraifèri j ^ 
pr odigbi^nèiracondi s-ma fono modefti 
con fortezza V' e forti con mpdeftia . In 
fomma dice Ariffotele ne i Problema , 
cheilcDrpo noftr® infino a trénta anni 
crefee oucr ■ mgrofiezzajoner^in; graflèz 
za , c poffiède le foe maggior forzed^ , 
trenta anni infino a tremacihque^'efia^ ^ 

mmo infino a>qtiàrantdtUMie 

•>ni ■’ : 'r.,. ><:„ io>- uiUr 

' ''Co#. 

f* 
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Confiderà tioni fpeciali della yita 
nofira, Cap.’CXIJ . ‘ 

O Ra rpeci’almente ragi'oncrcmo.al- 
quantò della.vica>la qualeal giu- 
' dicio di Cicerone Bclfecondoli-. 
bro della Natura de i Dei, Rmat iene col 
cibotcol beuere^e con lo fpirico. Dicono 
glircrittorilavitaeffereynairnionedelM . 
ranimo col corpo.Ifaia aiTomigliskla vt«* ^ 

tanoRra advna cannaìSalomoneal foiì' ; 
n Oh San Giacomo al vapore > e Cicerone 
ralTomìglia ad vna lucerna accéfa jdicè- 
do che n comeila lucerna mantiene ìHa • 
me viuo, e refta accefa mentre^he ^olio 
de n tro poRoui dura ; coli la vita noftra 
perfeuera mentre che lo fpirito vitale di 
mora ne corpi noftri ; Il qualepoiman-^ 
cando, cagiona la morte ; fi come per lo 
mancamento dell'olio fi fpegne la lucer- 
na . Egli d vero , chequefta tal volta lì ; . 
fpegne ancora perfoiiercbioolioj il che • ; 
parimenre auicneagli huomini, molti 
de' quali muoiono per louerchio nutrì- . 
mécoie qiiefta è que) la morte jche fi chia , 
ma accidcritalejdi cui tofto parleremo • 
Tanto et par dolce la^refente vita , che 
quanto più alcuno viuej, tanto più com-- 
muneroente vorrebbe viuere . Però (per 
addurre vn folóeirempio)Ezechia prò- - 
fera, come che foflc molto vecchiosnon- 
ilimen enuncia lag li la mone da Efaia, 

vfeito 


Digitized by Googic 



x^é msco'wsù:^ 

vfcito di lettole poftofi in gmocchfonc> 
verfando copiofe lagriine.ìddio pregò 
che lo lafciaiTe ancora viiiere tonde il 
Donatore d'ogni bene molfo a'prieghi 
di E zeGhia,gHprohmgò la yitaqiìinaict 
anni,' oltre il preferitto termine della 
morte . Con quefto memorabile e/Terri- 
pio fblo E ditnoftra chiaramente la faW 
iità della opinione di coloro,! quali ere-- 
dono che Iddio non fi pieghi punto a' 
prieg^ide- druotijeche niunopolTavi- 
ucrc.ohreEprefcritco termine: quinci* 
ancora fi conofee lafciocchezza d'alcu-^ 
nì,che biafimano. la cura de gli amm3 la> 
tisdicendo che nulla giouano trimedij e 
kmedicinej quando alcuno hada'niori* 
res-e^edouendo guarire e viuerc j non» 
fà di mcflieridìmedicine . Quanti viuo- 
Bo per eilere ben curati? Qiiantrmuoip- 
aoperefrer.emal curati?Pero Iddiodie- 
de tante virtii alle medicinese"! fauio Sa-^ 
lomone, in perfona dello Spirito fonto 
parlando, ci comandò chehonorafltmcv 
iMedici.QuellanoftM.vita fi beUain vi 
fta da tutti i viuenti tanto bramata-, è di 
due maniere, cioè, concemplatiua,.& aD^‘ 
ciua; quella ci fi moftra per Maddalena ^ 
e quefta per Marta, che furono due forcl 
le a Giefu cofi care. La prima s’eftende 
alla cognitione di tutte le dottrine dìui^r ’ 
ie, & hUmanCjdelJe quali qui noivaeca* 
de al lungo ragionare 5 dirò folo, che ci*' 
Ite fanno glihuomim più intendenti e {»► 
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tiij jma non però Tempre piti buoni 3 anzi 
pare, che i più cattiui fiano ftatiòottiffi- 
. La feconda poi s'cftendc circa tutte 
.1^ ttioni hBmaneineilequaji al parere di . 
Ciceronecòniìile laonde d^ògni virtù. E 
come che la vita éótemprf atiua fecodo al 
cuni iìa più nobile: lavita< attiua^p^òle 
più gioueuole almondo J Io farei di pa- 
rere,cliexiafcuno,potendo«primaaiten 
.deife allaxontemp.latiua V e poi fi.elferw 
citaiTe Beiratciua:pércioche npnpnòaU 
cuno bené operarc , fe prima non cono» 
dee il bene . ’ Oltre che Arinotele c Cice- 
rone dicono^ che gli huóniini fono^aii 
alÌ'inKnde<re,&aIl*operaK ; < ; t ' 

Della fanità j, & hu^ 

.. , c.;-ì.ìì,-3l,Xc. - 

\ A A perche non potiamó noi att#iw . 
J\A dere né àgli ftudi| ^ ^ ^ faÉtionH 

fen«a Jafjnità^elcorpOiiBforzia 
confer ùarcùlanicbitquelH eWari inòdi i 
chene infegna Clccroàerne^ fuòi 
Vffieij , Dicedtmque^gli 
brocche la fanitàn confer oa da^i,qùa^ 
db alcuno eonofee la fuà cbgtelfionejòf- 



lafeia j^Xaucrchic voluttà del corpo v « 
finàlmentefi gouernaconrartedc'M<^ 
dichvoo de" quali a^*xempi noftrimr 

hò iJprefeiite artt^wfimino ^ 


^ «X . f 

^ j •* 
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. del quale io ne foi Letcori partecipi . 

Chi cerca di ftar fano, ecco la norma ^ 
Non mangi Tenza voglia, e ceni 
.. . .MaftichihèQè;eiciò,chein fexiccue ,■ 
Con ordine iiacottoin pura forma ^ 
;Pigliando rnedi.cina mal s info|-ma , 
Guardili d"ira,C'fugga Paria grcuc , 
/Lv;i>opoU|néida dritto ftariì deuc * 

- '• A'pattoalcnnoilmezo.dlnó dorma » 
-Temprili il vino,eheuapocòjefpdTo ; 

. i . Pur fori ai paftojC fuor di pifto ceda : 

. . Né létoiiaialpadir,nè troppo pre&o» 
iLuogo eiHerdtio nói) fé gli oinceda , v 
Supin no dorma,nècoiicapóoppreda 
Non llia fcopcitoPhumido c molcfto. 



-f- iu \ o^i; • Oo 


. , 1 - . , 
i - 


poppo ii pi!edéttÓ!behtlBfBo Sonettòl| 
veggjamo^he, cqfe fta'Ia fanità* Dice 
pfccrofle -néi quinto lìbrodclle Tufcula 
né Quilironi>cnc ia fanità.c ten^ramé- 
to deTcorpn^uando qudkco , per tó 
^ah .viuiàmo^ fra loro conucirgcmoi 
Pu^qué OHI la fanitàdèl coipo il piè dò 
gli nuomini contemplando ^oucroopoi 
per viuer felice' dtquàji 
5^/iri ^ V"arie/urojio l'opimoni 
de Rlofond’jntoriio; alirhiimanafdici* 
cow 0 coglicda Cicerone ne" li bii 
ds FuiidelkcafeiMfflne» e delle fatti. 


uej 


Dij Cìnici 
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ue : pcrcioche gli Epicurei collocauano 
la felicità ne’ diletti e piaceri j gli Stoici 
nella fola virtùj & i Peripatetici primie- 
ramente ne’ beni dell’animoi e fecooda- 
riamente in quelli del corpo, e della for- 
tuna . E quantunque l’opinioni de’ pre- 
detti Eilofofi in apparenza circa le paro 
le fìano varie e dilfìmili : nondimeno in 
effetto,& ili foftantia fono fimili, 8c vna 
cofa medefima : fi comediuinamentc di- 
ce Leonardo Aretino nel principio de', 
Morali di Ariftotcle ad Eudemio fcritti. 
Non fu però per adietrò.,né ora ci è , nè 
per l’inàzifra giamai alcuno: chedifua. 
forte fi con ten tildi checc ne fa fede cer- 
tiflima Cicerone nelle Epiftolc Familia- 
ri, Horatio ne’ Sermoni, oc Aufonio Gal- 
lo nella fua Egloga. Niuno ancora de- 
ue inanzi il fine di fua vita riputarli bear 
torper le molte auuerficà;,che a ^li huo- 
mini alla giornata auengono . di quella 
parere fu Solone fapiente, Horatio, Oui- 
dio,e’I Petrarca, dicendo , 

La vita il fin, il dì loda là fera . 

• a cjuefta fententia fottofcrìuc il diuiii 
Ariofto,coli cantando , : 

E poi le fè veder come non fufle 
Altro, fe non in Dio vero contento : 

E che erano l’altre tranfitoriee fiulfe 
Speranze fiumane, e di poco mométo . 
Per tanto conchiudo, che di quà nò pof- 
fa eflcre vera felicità : e che folo di là ci 
fia la beatitudine preparata a’ buoni » 

Cagio- 
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Cagioni della lunghei^a della yita 
nofira. Cap. CXlllL. 

V Ergiamo in quefto capo le cagio- 
ni della lóghezza della vira.DÌco 
no i F; lofofìjche fi come il freddo 
'C*l fecco è cagion della tnortei cofi l'abo 
daniia delcaldo e deirhiimido d cagio- 
ne della lunghezza della vita.peró bifo- 
gna, che il caldo e Thumido fignoreggi U 
freddo e*Ifecco.i niafchi viuòno più del 
le /emine, per eficr più caldi.ì vecchi car 
. -nófi viitono più delmagriXjli babitato^ 
^ ride’ lunghi caldi (dice Ariftotele net 
•Problema ) viuono affai. Glihabitanti 
nelPlfoleje ne’ luoghtalti,apcrti jC ma^ 
ritetmi fono di lunga vita ì di che fi vede 
Peffempio a Venetìa. I caffrati diuétaqo 
molto vecchfi^chend vfano il coito.La 
fimplicità de’ cibi co la parfimonia ci co 
ferua vini lungo tépo,comc difputa doN 
tamente Macrobio.Tralafcio i molti alti 
rimedi) e Seceeti , infegnaticida Donno 
Aleflio Piemontefe,e da altri fcrittoriio* 
■non procedere in infin ito . Auerroc ne i 
fuoi Colliget vuole , che gli habitatori 
del quinto Clima lungamente viuano» 
percnciui la Primauera è lunga, c breue 
• l’ Autunno'.in Meroe, ifola del Nilo , vi è 
l’aere tàto buono e falutaresche gli habi 
tanti ci viuono moltiffinii anni . Platone 
'nel Fedone dice,che i popoli Lunari,ha- 

bitan» 
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bicando lapiù alta parte della fuperficie 
della terra , la qual vince d'altezza i 
nuuoliyviuédo folo di frutti, e godédo la 
ilella felice di Saturno, menano vita lon* 
ghifHmaiche paiono più toiloimmortal 
creature, che mortai nuonìini.qucfti tali 
dagli Aftrologi fon pofti oltre la linea 
Equinottialejoue la ftelladi Saturno, e ! 
la coda del Dracene ha gride polfanza. 
Infomma doae è t>uon aria,fi viue faiia-». 
mente e lungamente, & è buon acre quel 
lo, che per la venuta del fole torto fi fcal - 
da , e per la partenza torto fi raffredda , 
& è quafi femprc lercno , c temperato . . 
Però neirindia,dice Ctefià , e neirEtto» 
p; a,dice Herodoto,e nella Numidia, di», 
ce Appiano, viuono lungamcn re; perche 
non hanno le vernate tanto fredde; nd 
vi fono tante mutationi d'aria. Afferma- 
no alcuni Filofofi , che quando la Luna 
faglie fopra il finitore , niuno può mori- . 
re;benche fi truoui prefib la morte: nin- 
no parimente ( dicono ) muore,quando 
ella afeende : perche col fuo tepido hu- 
more mantiene la difpofitione del cor- 
po. ilche come fia vniuerfalmente vero, 
gi udichilo altri xhe io del tutto no biart 
mo, nd approup tal opinione . Eia forfè 
più vera querta altra , che gli antichi vi- 
ueano più longamente de’ moderni:pcr- 
che menauano la vita loro , più parca ^ 
continente, e carta . 
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' » ■ • 

’ V ' ; Lunga vita d' alcuni aniichi . 

■ ; ' ■ Cap. cx y. 

P Érò conlìderiamo con aleiini e/Teni- 
pij, quanto viueffero gli antichi. 
Adamo viiTe nouccento trenta an- 
niiMatufalcm nouecento feffantanoue ; 
Caimo ^ioanolti altri ancora nella pri- 
ma età del mondo viflero altrentanti an 
ni.Noc nella feconda età’viffc anni ^cj: 
altri poi nella terza, é nella quarta età, 
appo degliHcbrei viflTero* molti fecoli : 

‘ perciochc Mofe viffe anni 120. Aaron 
125. Abraamo‘'i75. Sara 127 - e altri fimi 
h’ vifferdànni moltifllmi. Apprèirode* 
Greci, Neftore campò 3oo. anni:Hippo 
cràte i 6 p. Gorgia Léontino 107. Iforra- 
te ÌQo. Platone 81. Apprdfo de* Roma- 
ni Valerio Conrino Vfffe'anni 100. Me- 
tello- Pontefice altritanti: Terentia loj, 
Clodia 115. molti altri Romani viflTero 
tnoltiffimi anni : come teftifica PIfnio al 
capo qiiarantefimoottauo del fettimo li 
bro. Nella fefta età del mondo , doppo 
il nafeimento di Chrifto, Tito difcepolo 
di San Paolo viffe 200. auni Antonio Ab 
bate lof.Narcifo Vefcouo di Gierufa^ 
^émme 116. Aléflàndro Vefcouo di Alcf- 
fandria94. Paolo primo Eremita 113. 
De’ moderni ih-Italia molti hanno paffa 
• to Cento anni : e nel nòftro gran Milano 
fpccialmence ci fono fla ti di quegli, che 

vifTuto 
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viflTùto hanno' moltiflìrti' anni felice- 
mente ora aJtri menano gloi'iòfamea 
^elungavita. - 

'ir i ‘-/li ;• ;j 

fidili ^^ràló già giudkzar^ 

: inceru^^ddfìne di niìflrd 

■ ‘ rUa . Cap, CXyi 

E Sfendo.cofi vario il fine di noilrn vi 
i <ta^ enon potendo alcuno inanzi di 
.]ui,feliceò beato chiamarfì, per 
quanto 41 fopra habbiamo con molte 
ajttovttàprouatojhlolci fi fonoafiFatica 
ti di cercarec di fapete, quando « qnale 
eflerdbuéfle il fine drfua vita , dcin ciò 
hatmo dato molta fede a molte vanità, e 
màfiìmameiite alla Giudiciaria Aflrolo» 
gia:lacUi falfità cifeoperfe Cicerone ne* 
libri della Diuinatione, e più chiaramen 
te ci dimoierò il Pico della Mirandola» 
C'I Pic<mlomini Saneferd^ ÉudofTo Plato 
ti icq nòn vuoleiché in ciò fi creda aVCal 
deiagli £ picurei diceuamo,bhe gli huomi 
ni moriuàào a cafo : giìi Stoici credeuà- 
no , che a ciafeuno preferitto il fuo 
finéneceifàrìo ; delmedefimo parere fu 
Giob pàtiènriflifiTO'; dicendo che Iddio 
hau eà còft i riif tb ^ci afe iMiiifiiò i termini, 
i quali nbn fi potrebboKopàflare . Però 
Solone fapiente ì ^ Ifenttib dpttiffimo 
biafimarono cóloroi chéccrcah o^curio- 
(amen te ii tcmpb, $ la qwaiitàf del fine di 

fua 
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fua vita i rifiedé quefto gran fe’greto nel 
petto delprimò e fapJcntiflimo Motores 
il quale a fe folo ha riferbato. la vendet* 
ta>la gloria, e'I giudicio delle cofe futa» 
re nalcoftc y Onde San Paolo ci ammo- 
ni fee, che hon andiamo inuéftigandò’i 
diiiiiiilècreti a noi del tutto nafeofti per^ 
* voler cfiumovma che di Dio liamo timo 
rofìrGiefu Chrifto appreso San Lucaci 
•comanda , checiafeano ftia prouifto in 
ogni tempo per ricca er la morte" in gr|- 
tia di Dio j percioche ninno può fapere 
‘quando precifaraetitè cglii S'ihabbiada 
m or ire . fa rà' pe rò dilette uolO e dò£ta.cd^ 
fideratiohej il^redere prima J'httniàne 
opiniòhidc'igran Elofofi ^ eid^a^rològi 
circa la^raorre nacuralc j erdapoi aixcoiia 
qùe jloiche aWl pròpofito ci accenód lo 
SpiriioSantò per bocca del Ptofctà;Dia 
feoride aflrologocrcdeafi J chè’gtihub- 
mini non poteffero^^ìuere più di.cènto 
'anni'.' Pitagora aùisò che i’ottan^fìmo 
anno'fbireU£ne>(kirhumana ivii^.s ha- 
-iiendò 'cglij£^ti4Ìté quattro eta^/& al? 
-fignato a ciaifÈiha età , venti anni.Pktp- 
ofe, hauend'ortgùàrdoall^pan potétia 
dici numero qua^lrato ^ dine rotuntefir 
mq primo annqcCfererJ^Mtimo, tCOT 
del T^iiier'hiimtmò!, ■Stafea Peripatcìico' 
preferiffe allaoita nollra ottaptaquàt^ 
tro ànpi . . Alhrtfelofofi vollèfoV che gii 
^huomini comihnneme>ote .mòrijfero il 
^cffance^tnoter^o anno , nel-quaìc morì 
. ‘ ‘ • il *! 
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il grande ATrftotelejperchetàl anno det 
to climatterico,è pericolofiflìrno : onde 
non fenza cagione AuguftoCefare( co^ 
me dicemmo al capo centefirriòquinto ) 
fcrtuendoa Caio Nepotc, tanto ralie- 
grofli d'hauer pafTatoH predetto anno, 
lenza alcun pericolo di morte. Altri filo 
fofijcógiungcndoil fcr tenario col dena» 
rio numero^ ^ la loro perfettione' credei 
fono , che noi no poteflimo viuere oltre 
l’anno fettantefimo. Varrone finalméte 
difTe,che Tanno cétefimo era il più lugo 
fpatio della vita hiimana.Ma'Dauid neli 
rottantefimoMono falmo in ^fona dello 
Spirito Sànto profetizzando difiejl gioir 
- ni de’noftri anni, che hoivmiamo inque 
fta vita, fono qua fi fetta ta anni;e fe alcu' 
ni, che fiano più vigorofi , arriliarono a 
grrottant^là»vfta loro pòi fi-può mette- 
re tra fatiche e dolorii efubico doppo 
l’anno ottantcfimo fon rapiti e leuati di 
vita dalla morte À tal prOpofitofoleua 
dire ÀuguJJo jC^fare , che gji hnomint 
doppo ilcinquàtefimp anno douerebbo 
no bramar là ifiòtte;c6ciofia cofa thè in 
fino a quelTetà-diira il colmo délThuma 
lia felicitàituttòqùello poi,cHedi più fi 
riue,fi pafia in graur infermità, in morte * 
di figliuoli, in pdità di robba/ihimportu* 
nirà di generi,in fottèrrare àrtìici, in pa-’ 
gar^debitiv altri infiniti trauagli 
de’ quali dòttàlncrtnife Horatio nella Poe-, 
valica , e diiTufameiite Cornelio Gallo 

M nella . 
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nella Tua prima Elegia, difcocre. e qui aa 
co fi poflbno accommodare tre verfi bel 
lifiimi del Petrarca , detti da lui perdad 
altro propofito : 

j Kènùom'èpiù,nèviuo5efe,quaI prjai 
. Appar’in vifta, è tal vita àfpra e ria , 
Viapiuche mone, e di piiipene amare. 
Dunque d’intorno al fine^ della vita no* 
Ura io non sò,che mi dica: tanta è la ài- 
uerfitàde’ pareriie tanta è la varietà del 
fi ne di ciafcunp . Però sforziamoci nói 
d’obedìrc alle diuine , Se humane leggi-; 
c nel rimanenteconfidiainoci, e ripofiìa 
moci in Cpluijche’lmondo regge; fi co- 
me a fare ci efforta Seneca in quei divi- 
ni Diftichi X i quali dal volgo fono attriT, 
baiti a CsLtpfi/^ - • . ' ; • * 

, Perche di tutti noi mo rtali fia 
' r QiieJ » ch’ordinato è già nel fommo 
' fcggio..< 


Che i buoni manco de' cattìui foglia 
no attempdrfi . Cap, CX^II ; ^ 


I N conclufionedel prefente General 
Difcorfojio voglio folo.du:e,che Au» 
fonio Gallo nelle Vite de gli Impera 
dori Romani vuole, che:i migUor viuanò 
mancode’.pcggiori :,di medefimo pare-, 
re fu il Petrarca in quel bel Sonetto, che 
comincia : Chi vuol veder quàncunque 

può natura:là oue egli cofi dficc : 

V .E venga tQfto,perche'morte fura. . . . - . 


Pri- 
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Prima i migri(>ri,c lafcia ftai* i rei . 

Il Gefualdo interprete, a poafermatione 
dell'opinione del Petrarca , adduce due 
cagioni, l’vna Filofofica,e Taltra Teolo-‘ 
.gÌca,cofì diccndojL’efler buono e pieno 
dilodeuolfcoftumi viene da buorio in- 
gegno ; e’I buono ingegno fuole effere 
fempre intjuelli , che fonodi delicata é, 
debole temperatura:!! corn^il cattiuo ili 
gegno in quelli che fonodi forte e dura., 
compleflionc . Onde i buoni hauendo il 
corpo meti fermo , più pofto muoiono , 
che i cattiuiji quali fono di più forte té- 
- peramento. L'altra cagione Teologica 
che Iddio veggendo le buone e, fedeli 
operationi de’ buoni , ic hf inondo di To-‘ 
ro pietate ,x>er liberargli tbfto d’afFan-' 
ni, gli tira alla celefte gloria . Ora quan- 
to quadrino quefledue predette cagio-^ 
xVjdicanlo altri che io non mi voglio; al- . 
la feoperta opporre airauttorità déj^ 
Gefualdo : Solo dico che oltre il pareré- 
d'huomiiii dotti, e poeti , è quafi prò- ^ 
uerbio volgare, cheinanzi mupre il biiO; 
no,che'l triftó.benche'tal pròuefbio p6 
lìa vniuerfalmentc vero . , 

Della morte in generale deua yto^ 
lenta ^ Capi CxyjJÌ • . ' \ 

E oli è cofa tanto chiara da fe,ché no 
ha bìfognod ‘alcuna dichiara rione; 
^che ^ut^ le cofe , le quali hanno hauuto 
M z prin- 
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principici hanno neceffariamente fine > 
dalle cofefpirituaii in fuori: e fi come il 
fine di molte altre cofe è chiaro e certoi 
cofi quello de grhuomini è ofcuro,& in- 
certo . Ciò, credo io, piacque a Dio , che- 
cofi foficiaccioche noi mortali , non fa-' 
pedo il noftro fine neceffario, viuefiìmo' 
nel timore,e nfella gf atia ili nóftro Signo 
re : di phe lo Spirito Santo per bocca di 
Sali Paolo ciiauifa . Pcrò,hauédo noi ne' 
capi precedenti aff ai difeorfo della vi- 
ta noftra j fegue ragioneuolmente , che 
apprdfo iliìnc di quello noftro General , 
Difeorfo, ragioniamo del fine incerto'di 
nollra yita.il che farò io co quella mag- 
gìór‘cHiarezza; e breuità , che per me fi ' 
puote : ‘fi come per adietro fu - , e per Ti- 
nanzi femprc iarà’ mio proponimento 
dì.fare in tutti gli ferirti miei. Quattro 
fòrti di morte adunque ricordomi hane* 
rèolTeruato appreflo iTeologi, iFilo- 
fofi;é i Poeti :I’vna chiameremo noi Vio- 
lentairàltra Volontaria j la tetza Acci- 
d.ehtaleic Pyltima Naturale . 

''La morte violenta è quella, che ci vié 
procacciata ò con veleno,© con ferro,ò 
con fiini^ò da noi fteflì,ò d'altri.Tal mor 
fideue da noi con ogni pofiìbil folleci . 
tiidine e cura fuggire , e molto temere , 
conciofia cofa che chi da fe fteflb fi am- 
mazza, ò da altri fi fa dar la morte , è in- 
dubitatamente alle pene eterne códan- 
pato . Chi ancora con violentia è da al- 
' . tri 
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D E L V E N V S T I. 169 
tri vccifojdi fc lafcia al mondo mal* odo 
re,€ cartina fama : perche > 

. La vita il fine, il di loda la fera.e fi comej 
Vn bel morir tutta la vita honora ; 

& al parere di Cicerone, vna morte ho- 
Jiefta adorna vna brutta vita : cofi vna 
brutta morte réde la vita noftra infame, 
di che molto ci dcuè calere:pcioche no- 
firo Signore hebbe adire,che aniuno da 
rebbe giamai Thonor fuo : il fauio pari- 
mente malediceua gli fprezzatori della 
Aia fama : di cui Giulio Cefare e Cicero- 
. ne fecero tata ftima. Douédo noi dùque 
j alla viwjdt a tutte raltre cofe humane , 
, anteporre rhonore, eia- buona fama, 
' fuggiamo quatopiù da noi fuggir, fi può 
, l:^orte^vioIenta Ja quale da altri da ta- 
ci, no mai, ó rado ci concede tépd, & ani 
moda pentirci de* nofirifalli ,,edichie- 
derne aDio pcrdono.Ondefouentc m^ 
riamo in peccato mortale,e p confegiié 
ten*andiamo al fuoco eterno . e come 
che noi di quà no habbiamo veruna cer- 
, rezza, co me di là fi filano Inanime di co- 
loro,! quali da al tri fono fiati có violcn- 
tia vccifi:a me però pare , che tal brutta 
. morte auéga foloachi vitiofaméteviue: 
fe pure l’approuato ^puerbio è véro; che 
• chi ma!viue,mal muore.e ciò fi proua co 
là diuerfa morte di quel primi dodici Itn 
peratorj Romani : tre de’ quali foli non 
morirono di morte violentaiperche vif- 
fcro piamente e virtuoCàmente^i cioè, 
■' M 3'' ''Cefa- 
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Oefare Auguftò,Vefpafìano padre, e Ti- 
to Vefpafiano figliuolo : gli altri* noue 
iìniron tutti la vita loro mifcrabilmcn- 
te ; altri da fe fteflì amazzandofi come 
'Kerone il crudele, & Otto empio s & al- 
tri da" fuoi ò con veleno,^ó con ferro ef- 
fendo vccifì s perche menarono vita vi- 
- tiofa . 

i. ' . ‘ , 

’ Della morte yolotàrìa^ CaXXlX, 

A Lia morte violènta per diametro 
s*opponc,la volontaria,cofì det- 
. ^ ta daPlatónc net Fedone,e da gli 
idTèrittdri facri: la' quale nonèaltro , enc 
"■vnol^rezzamènto delle cofe inferiori^ 
*^rrcne, caduche, e* frali ; Se è cleuàtton 
‘ di mente alla «ootemplatione delle cole 
'iupefiori celefti, eternc,cftabiU e fi co- 
me quella prima fotte di morte fi deue 
da noi con ogni sforzo fuggire e temere 
-còfi quefta fecóda è da effere da noi bra 
‘vinata e ricercata . Al defiderio di quefta 
morte c*iauitàua Platonè col mèzo dei- 
la Filofofiajla quale è mcdrtatibnedella 
morte . A quefta ci elfórtaua San Paolo, 
<hiara tromba dello Spirito Satìtosquan 
do diceua, che noi doueflimo affatrearfi 
di faper le cofe cclcfti,d(: im mortalise no 
le terrene e mortali j e che ogni noftra 
conuerfatióne fiane’ cieli . Per tanto co 
•ogni poflibil maniera procuriamoci que 
^a morte vqlohtariaraceioche di qua vi 

uendo 
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DEI VENVSTI'/ ifi 
uerido'noijcome angeli terrcftri,& huo- 
miniceleftijCriftianamente finiamo il 
breue corfo di noftra vita ; c di là poi nè 
riportiamo rafpettato pregio, c la vittó 
riofa palma dcireterna gloria . 

Della morte accidetaleXàXXX^ ' 


M Vbiono di morte accidentale co- 
loro , ne* corpi de' quali fi gene- 
ra fuperfluità di drgeftione’i la 
quale dal calor naturale non pofla effe- 
re diftinta e confummata. Onde poi ca- 
dono in mille forti di malattie'je le vìrtil 
paffiue,Cioè il freddo, e'I fecCó,in nòi-fi- 
grióreggianb Taltrc due virtù attiue ; ^ 
lèquali gli huomini fi mantengono in vi 
tà' . ‘ Olierò di morte accidentale fi mua 
fé y ò per bere fótrerchio vino , ó'per foi 
lièrchio timore *, Se allegrezza ncirani- 
bio conctpùta,per le ragioni addotte da 
Àleffaridrò Afrodifeo ne i Problema , c 
pér gli effémpij addotti daAriftotele,da 
Clceròne,d a. Va le r io Ma 1 fi m o e id a à 1 1 r Ì 
hlftorici . Di tal forte di morte fi muore 


ancoraò p^r= troppo crapulare , ò peé 
troppa aftinenza , c^ueró altriménti . di 
thè fi leggono infiniti cffempiji Dunque 
per infiniti auenimenti gli huomini in,’ 
fermano, e pofeia^muoiono di morte ac- 
cidentale ; altri prima per alcun tempo 
nel letto ftentando ; altri fubito moren- 
^rfi comefi può leggere appo Plinio i 
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nel fc^timó* libro, làoiie egli mette la 
morte fubiranca di molti. E perche la 
morte accidentale ha molta fomiglian- 
zaconlaviolentia, però ciafcuno è te- 
nuto a fuggir tal morte , & a menar vita 
regolata In quella maniera , che dicem- 
mopcr adictro . . , 

, Della morte naturale. CaXX XI»- 

R Efta lamorte naturale J la qualè 
partenza dell’animo dal corpo; 
quando quefto no è piu atto a có- 
feriiar qiiello.quefla quarta forte di mor 
te,nè,come la prima , da nói dcue eflcre 
temuta>nè, come la feconda , bramata ; 
né, come la terza,fuggita.perciochc, di 
parére di Talcte Milej(ìo,cgli é graue tor 
mento il temere quella cola, che non po^ 
tiamo fchifare. £ chi non sà,che Sa Pào- 
lo dice, elfere llatuito a tutti gli huomir 
ni il morire yna volta? refpèriétia ce ne 
fa certifììmi alla giornata, è anco pazzia 
il bramar quello, che non ci .è lecito dcfi^ 
derareihauendoil sómo Iddio collocato 
gli ànimi diuini ne’ 'mortali., corpi noftri 
cpmein prlgionèicòtaj conditione,cKe 
pòi tutti , come fedel {‘guardiani , guar? ' 
daffimo , e conféruaffigao diligentemète 
tìe’corpfuoftrigii animi diuini, datici 
dalfonimo^Opefice infino a tanto , che.à 
fua mapfià piacefie di richiamargli al 
Cielo. Ciò oltre gli fcrittori facri , ci 
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DEL'VENVSTI. 
infegna il Padre dell'ÉloqucnHa 9clf<> 
gno di Scipione . Segno parimente catf 
tino 6 il fuggir' la morte naturale, alla 
^uale ciafcuno a Tuo difpetto tu^tauia 
camina . e chi la teme , ò fugge , moftfa 
d'e/Tcre cattiuo , efommerio nelle cole 
.del mondo del tutto . Altri la bramaro*^ 
nojpercongiungerfi.coKommo benc:pe 
rò fi legge nel terzo libro dc*^ Rè, che Elia 
nel deferto Cotto vn ginepro fedendo 
bramò la morte : e San Paolo ;heUbc .U 
jnedefimo defiderio. Altri defiderar^ 
no di morire,perivfcire de' trauagli moa ' 
dani . Onde Cornelio Gallo diirc,.èircfe 
cofa dilctteuole il, morire a' miferi ; II 
Preiicipede' Tófcani poeti ancora difiej 
La morte è fin d'vna p'region pfcura ; 

A gli animigentili,a gli altriè noia , 
C'hanno pofta neLfango ógni loj: 
cura. ■ ) t • 

Volédoìl Petrarqa perciò dire, che i buo 
ni no hanno da temere la morte natura^ 
lejperche ella è loro certa feorta p cpn- 
ditrgli di quella a miglior vita*e che àll- 
incòtro i cattiui' no la debbono ,dcfidera 
rejpche morédo elfi, ne vano ailegiiifto 
pene de' fuoi comnKlfi eccelli : e mentre 
che fono in quella vita ,.è in loro facultà 
col libero arbitrip, dal Donatore d'ognt - 
bene a tutti donàto,drratiucder 4 fi,doler» 
fi,e perirli dé^fuoigrahi errori. Martiale„ 
poeta ingeniofiflìinò ,.vietauà a* beati di 
^quello mondò il temere , e'I bramare la 
' ' M ' 5 morte 


Digitized by Google 



i 


«74, B^rSCbRSO 
iiiorté rtàturalc. Seneca ne' fuoi mora^» 
lìjSìmi Ditti chijfalfamente a Catone at- 
tribuiti, non voleua che noi temettimo 
fa morte . Periandro Corintio Capiente 
<Ìiceua,cheil deiiderare la morte era 
jmaìejc'l temerla era peggio.'Ci conuie- 
jne però di contili uo'riuolger Tanimo ai- 
la morte, e di lètfempre ricordarfive pa- 
recchiarcipèr riceuerla qualunque vol- 
ta Iddio ce la manderà:che noi non Cam- 
piamo il quando: echi della morte lì rr- 
corda\ non pecca l e per confegucnte 5 
falua Onde, diceua il fauio neirEccle- 
lìafteiRicordati dimorire, e non pccca- 
rai giamai . è Chilone tacedcmonio Ca- 
piente ci clCortaua a ricordar/? ^elia 
morte: accioche non fi fcordaflimo del- 
la noftra fallite. In Comma adunque fug- 
giamo,c temiamo la morte violenta ;'co- 
• me effetto caftigo di chi mal viuc: bra- 
miamo c cerchia mò ih ogni tempo là 
morte voloritaria»con4^aiuto della diui- 
nà gratia prcue'nicnte : sforaiamo- 
' ' ci di Cchifàre fa morte acei- 
‘ dentale V cagionata da'^ 
noftri difordini : e 
" • • ' ninno tema à 

bramila 
' 'roorte' 

' ‘ '^naturale à tutti 

' i^iarmadi leiegiorno' 

' ' c notte ricor- 

... diamoci. '■ ‘ 

Ragion 
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. Ragion àment'o dkl Tempo . ' ' ' 

: : .C^. cxxit. ,, : \ 

Vi‘fòrfè4o'pbtrd faf'fiiie à'I pi^- 
^‘ féh't€ General Difcorfo > haueh-^ 
dò lo al lungo “diféorfo della Ge» 
neratiorife', edel Nafcìmcnio deglihwo- 
mini > c del ferbuc corfo delPhumana Vi- 
ta, infino alla morEcxhe è comnfiune,‘Sé 
vltimo fine de |Hhuomini . ‘Ma' pèrche 
fon ente peradtecromièftatodf meftie* 
ri ragionare d’hore,di giorni , di rtiefi , c 
d'anni : accioche r lettori habbiano pie- 
na cbiàrciia di tutto quello ^he da toè 
fin qiìà fi c detto : al fine di quefto pnio 
General Difcorfo eir.mi parfo di fpicga- 
re la natura, è'I fignificàtbdeirhorc, 
giornijde'iMefi ,edegli4nni . Eper^lje 
1 predetti noiiii fono fpetie di Tempo,?! 
Tempo è fiato trattato da filofofi,e 
fimamente da Auerroc,da'Temiffio,'e da 
•Ariftocele nel tcrzo,enelquarto,e neir 
iMitàuo libro della Fificare perche anco*» 
ra i Teologi hanno del Tempo ragiona?- 
to.*è ben ragion e, che io alrrefi Filoròficà. 
mente e Teologicamente del Tcmp(PrÌ- 
gioni.il che nondimeno, farò coii qué’Hlt 
breuitàe chiarezza, che pèr me fi piiè* 
màggrore . Il Prencipe dè' filòfofi hèl 
primo libro dciranima di'ce,che'à'Votór 
naucr perfetti no>t?tià diilcurìa eófajèt 
-N^ogna fepere la defitìittotì'cdfqifell?* : 
. M U 



Ì7^ D.Ji^C^OiR S ,0(1. 
f il mcdcfimo nel primo della Fifica in 
duo luoghi^, cxnel fecondo. deWa.Genera- 
tione e della Córrutcioney& anco G^U- 
ftiniino Imp‘eratore del fecóndo delle ci 
Inftitui^ionii diqonp vCffcre ncKKi^ 
turale il procedere dalle coieymii|rfa^ 
alle pardcolarù, e dalle conoinunj alle 
proprie . Però noi coniinciarenio dalla 
natura del Tem^p , fi come dalla defini- 
tane , e da cofa vniuerfale e commune ; 

• verremo al\a confiderat,ione delle 

fpppe del.T^empo ,^fi come da.cofe pro^ 
prkefingQkri; .. ' 

Q^d còfe fì(\m\cont^nute dal Txtn^ 
po^e qtf alino . Cap. CXXIJI : 

M a pripi^i co vn a facile e breue di 
ftintippe vediamò.qualcofe fia- 
no dal TempQConteunt.e,e qua»- 
Jiajrincontrpnpnfiano da queìlocom- 
pTefe.Turt§^Ìe;cpre>che furpno^ie fono , e 
faranno per aiiant-i,fono in fomma di tre 
jnaniere:alcuue fonp eterne, le quali no 
.hebbero mai vernn principio,n^ancora 
Riamai hàueranno^verun firfe > fi come 
,JddÌG, Padre, Figliuolo, e Spirito Satp’.alp 
itre cofe f^np perpetue, le quali hébbero 
.principio, quando da JDio furono create 
^ynadpietqrno.vjiucranno ycome Tanima 
-ragiope^ole,c 5 ueili celcfti e beati Spiri- 
iti, i.qi^Ji. 4^* Filofofi fon chiamati fecon 

Xeojo^i Angeli » ^ 
• i i Id ~ • quanto 
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^uàtoci infegaaDionigi ArcQpagita ne^ 
hbro della fua cclefte Hierarc|iia>Ià oue 
egli diuinamerxte fpiega la natura,] a po^ 
lentia , e’I mouimento di,<juelle celcftij^ 
diuine foAantiej il che E crede , cheegU 
Imparaffeda San Paolo Tuo niaeAro, il 
quale a’ Corinti fcriuédodkejèflere fla- 
to rapito infincKal terzo cielo;, & hauer 
veduto i diuini'miflerij: altre cofe final» 
mente fono mortali , le quali’ hanno 
. hauuco principip, &hauerannpfinc 
w come i corpi celefti , le cofq corpbrèc^ 
qua giù,e'l cielo infiemc conja tèrra tue 
ta:il che Giefu.Chnflo già fi predifTe ap» 
preflb di San Luca . quahtuiique AriflOfi 
tele Stagirita , e Plinio Comafeò , fottd 
la feorta del puro lume natlirale,con ra- 
gioni probabili, enondimollratiuejaf-i 
fermino il mondo efiere eternojcioè, no 
Juueré hauut© principio , è non doucx 
giamai hauer fine : e Platone anco vo-| 
glia che il mondo da Dio fià flatq fat^ 
to , ma che babbi a d’elTefe fempiterno ^ 
jn oltre difie ancora il Primo' Filofoft^ 
che i corpi celèfti erano ingenerabìli, & 
incorrottibili 5 nella qual cola egli di 
gran lunga s’inganna : perche indubita- 
tamente il mondo hebbe principio s & 
i corpi celefti , fe non fono generabili ^ 
a guifa delle cqfe inferiori, nironq pero 
.dàlfommo Iddio di nulla . creati, &: infie» 
‘ me co le altre cofe create haueràno fine. 
'^pLinquedi quefte tre forti di cofe, 
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Ì7S DlS^Otl^O 
ilio, e le fccdndt? intelligentie ,■ non (onfo 
corri prefe dal tempo: perchè in cielo tió 
è tèmpo.ma tutte ròper^tiòni delle crea 
ture inferiori, l’attiòhi , è.lèhiutatitorii , 
che fucccflìiiàmcnte fi’ fanno al mondo ^ 
fofiò dal tèihpd cctnténutè - * 



DefittÌMney^aiuray^e principio del 

^ Ehè^balladefinitipri'^^ 

‘ àiràfua natiirav II tempo, fecòrti 
do Atììtotclè, è nùmero d 'ogni 
inouimcntOjda dùo iftami determinato: 
ina è primieramente mìRirà del regola- 
fifiìmo è velociffimo moui mento defpri 
tao Cielo : ilqualeogoi dì naturale finr- 
fee Io fpatio della fùà drcolatione : còn 
tal ordiire però ,che ognihora fi muoue 
p€r qùifufkì gradi di fpatib, che è la vé- 
lèfimà quarti parte di tutta la circola- 
tioné del primo inobile , Quello cofi ve- 
Idcè. e regolato mouittiento del primo 
Cièlo mouèanco fcco tùtiì graltri cielii 
^ mouimentd de* quali pero non violen 
to fi dee chiamare , come alcuni in ciò 
poco dotti dicono ; ma propriamente 
lapt’o vieh detto da' miglior frlofofanti: 
perche ninna cofa violenta potè giamai 
lungamente durare . Archimcnide gran 
fi loft) fo dille, che il tempo era vno inué*» 
pQre di tutte le cole nuoue , vn regiftro* 
dell* amiche > &haucua Signoria fopra 

tutte 
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DEL VENVSTL 17? 
tutte le cofe humane, dalla Verità in fua 
rida quale elTendo figliuola del tempo 
dal tempo non è annullata , come fono 
tutte laltre cofe inferiori. Il tempo heb* 
be principio airhora quando i cieli da: 
Dìo di nulla creati»cominciarv'>noa muo 
neri?. Egli regolatamente mifurerà ogni 
fnouimento da luogo a luogo delle cofe 
inferiori, ma non delle fuperiori, Icqua* 
K no fono foggette al tempo, come pur'«^ 
ora dicemmo rdurerà anco infino alla c 6 
fiimatione deirvniuerfo , quando tutti t 
cieli ripoferanno, ne punto più fi moue- 
ranno . Due fono le parti di lui, ciod , il 
pali ato,e’l futurore quello,che dal feioc 
co volgo è detto prefente,e da Ariftotc- 
le iflante,non è propriamente parte del 
tempo,come fono le due predette,ma In 
Oante è propriamente fine del paffato^ 
principio del futuro t 

Delle fei età del mondo. CaXXXyi^ 

G Ra anderémo ragionado delle fpc 
de del tempo , e primieramente 
deiretà del mondo . Età è fpetie 
d i tempo, che oltre di quello , che di fo» 
pra nmabbiamo detto ragionando dcll*^ 
età della vita noftra, variamente s'mtea 
de da diuerfi fcrittorirpercioche i Poeti 
fanno quattro età del modo, d^òro, d'ar- 
gento, di rame, c di ferro : delle quali ne 

^^uinuenciice laSibillaCumana: & Oui- 

- 


Digitized by Google 



i8o DISCORSO 
dio fpecialmente nelle fue trasformatio- 
nirie ragiona difFufamenten Chrifliam 
fanno fei età, e dicono chela prima fa 
tutto quello fpacio di tempo , che corfe 
dalla creation del mondo infino al Di- 
luuio vniuerfale: la feconda età fi chia- 
ma rinteruallojche fu tra il Diluuio , de 
Abraamo:da cofiui cominciò la terza, e 
finì al tempo di Dauid : la quarta daDa« 
iiid cominciando, durò infino alla prefa. 
di Babilonia; daqiiefta hebbe principia 
la quinta ^ che fini al nafeimento di no- 
ftro Signorerdacui cominciò la ièfta , 8 c 
vltima età,Ia quale durerà infino al giu- 
dici© vniuerfale . Sono dunque fei fetà^ 
del mondoda prima,fecond'o il parere di 
Santo Agoftino,fti d'anni 1275 . e fecon- 
do gli Hebrei feguitati da San Girola- 
mo, di 165 5. e fecondo i fettentaduoin- 
terpreti,di i242.1a feconda dì zjx. & al* 
parere de gii interpreti fettanraduq , di 
1072 ; la terza di 940. e feconda gli He- 
breijdi 9715 c fecondo ffettanduo inter- 
prctijdi I l jo:la quarta di 485 5 & alpa- 
rerc de gli Hebrei , di 4,73 > la quinta di 
fSf 5 e come vogliono gli interpreti , di 
978;la fefta etàè di tempo indetermina- 
to : perche Iddio ha riferuato a fe cotal 
fecrcto . Adunque al computo de gli He- 
brei , e di San Girolamo , dalla creation 
del mondo al nafeimento di Giefu Chrit 
ftò corrono 3 9f 2. anni : ma fecondo ìa 

teaduttionedei fettantaduo interpreti » 





D EL VENV STI.- ili 
c de’Grcci,55[o8. anni:Eufebio, Orofio, 
& i Latini fanno 5198 anni. 

» 

« 

Vario fignificafo dìqueflo uocabcl»^ 
. ' . ..età Cap.CXXyl. 

\ s Lcuna volta qwefto vocabolo et^ 
da Viirronc,e da Virgilio, cp^cfQ 
per lo (patio di vn'anno ; alcu H4 
volta da Cicerone, è da Plutarco, per 
trenta anni: & alcuna volta, da Ouidic» 
per cento anni.Onde la prima fpetie del 
tempo fignifica diueriì fpatij di tempo • 
Secplo è ipatio.di cento anni, per quan- 
to dicono gli antichi Tofcani j c Varro- 
nc viiole,che fecol fi dica da quello voca 
bolo latino , Sene : q^uafi che communc- 
mentc gl'huomini del fuo tempo viueife- 
jro cento anni . 

1 

1 ^ DellnJnditfioneje delTEuo ^ 

^ V. Cap,CXXFII. 

I Ndittione, da* notai tanto v/ara nc; 
publici fcritti ijt fpatio di 4MÌndicjt 
anni . L’Indittione da Romani heh- 
be principio all* bora, quando fignoreg- 
giauano per tutto il mondo j^e fi fàceua- 
no dar tributò da tutte le nationifi fi co- 
me San Paolo a*Romani fcriuédo»ci det- 
ta, c comanda, che ogni foggetto far deb 
ba verfo il fuo Signqrè . . Ma per la gran 
^iilantia de' luoglfi , malageuòlmentq 
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%n DISCÓRSO 
ogni anno fi potei da* foggctti airimpe 
rio Romano pagarce porgere il douuto 
tributo.però pcrmaggior*ageuoIezza fu 
ordinato', ehe fbloal fine d*ogni cinque 
anni, le n#Ltionifoggcttèpagaljfero il tri 
buto loro. e ciò variaii^ente fi faceua:^- 
ciodié Ja p'rima vò;Ità pagauano oro', m 
fegnò di Signoriaita feconda Vòlta argé- 
to,pcr lo ftipendiode’foldati ; e la terza 
ferrojperriparare l’armi, onde moltipU 
cando tre volte 'cinque, faranno quindi- 
ci annijil quale fpatiO fu detto'Indittio- 
ne,cioè,fegno deliehipo di pagare il de 
bito, & ordinario tributo , de acciochc 
tal edfa neile mentti’de’ foggettt pérpe- 
tuanaehtefcolpita né rimalncfferqrdbià-* 
rono quei gran Signóri , che negli ìbritti 
public!,e comienTiom-vi foffe poftqtVté 
po deiriiidittione : altrimenti che r pat* 
ti,^<: i priuilegij fofiero di niup valore, 
QuÌRdiauìene,che a’ tempi nòftri'ànco- 
' ra fi cofturaa di metter’il numero dell- 
Indittione ne’ publici iftromenti,ne* pri 
uilegi), nelle dedicationi delle Chtefe,Jé 
in altre firnil cofe . E chi faper volefjfc 
Tanno deirindittrone, faccia cdfijaggiu 
gatre anni a gli anni , che fono corìì dal 
nafeimentodi noftrp Signore infino al 
dìd’hoggif ( clfendd’nato Chrifto nel 
quarto anno derrindittionc)e pofeia di 
iiida tutto il nùmero de gli anni p quin- 
dicisfe non refterà àlcun’anno,faràrvI- 
tinio anno dell’Indittiane;fe anco ne ri- 

manecà 
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DELVENVSTT. ifj 
nianerà alcuno , tanti a punto faranno 
gli anni deirinditttonc ► 

Elio è fpatio di mille annijbenche Ct» 
cerone, & altri foucnte riino tal vocabo 
lo per tempo femplicemétc. Luftro(che 
fu ordinato da Senno Tullio quarto Rè 
de' Romani)è fpatio di cinque annij nel 
fine de' quali i Romani faceuano la rifc- 
gna,ò moftra dir vogliamo,deI numero» 
c della facoltà de' cittadini » fi come in 
' molti luoghi fi coglie da Tito Liuio,e da 
altri veraci fcrittori • 

è • 

A f 

ranetà ài Unni. Cap. CXXKJIT 

R Efta Tvltima fpetle del tépo, chia- 
mata Anno 5 tlqua! vocabolo in 
diuerfi luoghi già fu diucrfamen- 
te prcfoidelle quali ragioneremo >ma pri 
ma veggiamo là varietà de gU anni. 
Quattro fono le forti de gli anni : altri 
da i Filofofifon detti magnijaltticiuili » 
altri plunetarir:& altri communi,© per- 
' fetti; ò naturali vertenti, ófolaft fón 
chiamati. L'annogrànde,.al giudiciò 
‘ d'Ariftotcle,è quello fpatio dì tépo, che 
corre dal principio del moiiimento del- 
‘ le fette ilei le erranti , ò di tutte le fielle 
frlTe, al parere di Cenforino,e di Cicero* 
ne, e d’altri gran dotti , infino che ritor- 
nate fono là,oue tutte infieme fi troua^ 
nano al principio del mouimento . Ari- v 
-4arco auisd , che l'anno grande contc- 

nefie 
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284 DISCORSO 

ncffe duo mille quatrocento,&: ottanta» 

quattro anni folari ; Arete D irrachino , 

- cinque mille cinquecento e cinquanta» 

. duorHerodoto e Lino, diece mille, &ot- 
toccnto;Orf€o,centoe venti mi IlezGio- 
: fcfoHcbreohiftorico,feicento:mo]ti al- 
tri Filofofi crederono , che l’anno gran- 
. de contcnelTe quindici mille anni : altri 
finalmente lo giudicarono di trentafei 
mille anniiolaritpercioche eflendo Sot- 
tana sfera in trecento feifanta gradi di- 
uifa j e mouendofi ella con le altre (Ielle 
foggette vn grado in ceto annisne fegue, 
che ella in trentafei mille anni ritorni a 
quel Iuogo,dondè prima partì . Gli anni 
ciuili furon diuerfiapprelTo de gli anti- 
, chi,recódo la diuerfità dellecittad/.pcr- 
", cicche in Egitto alcuni rozzi huomiii! , 
auifando efie il vero corfo del fole non iì 
* potefiTe comprendere, fecero il fuq anno 
, di duo meli . Pifone Rè lo fece di quat» 
^.tro: vltimamènte fu fatto di tredici meli 
^ c cinque giorni : Plinio nel fettimo libro 
' afferma, che nell’ Ac^.a gli Arcadi prima 
*ordmàrodóPahnd df tre me fi. Al tri altri 
menti diuiféro Tanno ciuilcj le cui vane 
opinioni tralafcio p cagione dibreuità. 
Gli anni Planetari) fono vari) per la va- 
rietà del corfo de’ Pialletti: quando che i 
Saturno fiipreinopianeta fi ftà tréta mefi 
in ciafcvinofegno,e col proprio moto in 
ifpatio di trenta anni folari ritorna là , 
onde prima partì:Gioue fecondo Piane- 
' . ' ' ta 
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• DEL VENVStr/ 
ta I ogni fegno dimora vn'anno,&: in do 
dici anni folari finifceil corfofiio:Marce 
s'afFerma quaranta giorni in qual fi vo- 
glia fegno, & in duo anni fa il Tuo giro: il 
Soleabbada trenta giorni e diecehore 
inciafcunode’ fegni, &-in trecento fef- 
fantacinque giorni gira tutto il fuo cir- 
colo: Venere e Mercurio quafi agguaglia 
no il corfo del Solerla L una poi in venti- 
fette giorni , & otto bore circonda il fuo 
circoloieduo giorni di piìi ancora dimo 
ra col Sole congiunta;ondc alThora non 
ci fi 1 afcia vedere, nè punto appare . Ma 
delle qualità, e delle proprietà diciafcun 
Pianeta habbiamo apieno ragionato nel • 
Difcorfo particolare del nafciméto del 
Sig. Girolamo Caimo , fecondo figliuol 
mafchio del magnanimo Sig. Bartolo-' 
meo . C^i folo voglio aggiugnere circa i 
pianeti, che di parere de - Matematici Ci 
cerone dice nel fecondo libro dell' Aca- 
demice Quiftioni , che il'Sole è diciotto 
volte maggiore della terra; ma fecondo 
Tolomeo egli è cèto e felfanta volte piìt 
grande , che la terra tutta . Refta ora la ' 
quarta forte de gli anni,i quali dal corfo 
del Sole folari fono detti . al* principio 
del prefente capo noi diceuamo, che an- 
no vertente, ò commune, ò folare, ò per- 
fetto era tna cofa ifiefla . ma qui trala-- 
fciando gli altri nomi , diremo che l'an- 
no folare è tutto quello fpatio di tempo, 
n^quale il Sole col proprio moto ^cor-. 

, - - rendo 
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lU DISCORSO., 
rendo per i dodici fegni del Zodiaco, ri- 
torna a quel medefimo punto, oue fi tro 
uaua airnorà, quando quindi partendo, 
i) fuo corfo cominciò Palamede gran- 
fie AftroJogo ridulTc ranuo al corfo del 
Sole,&:i mefi al corfo della Luna. Non- 
dimeno varie fono fiate l'opinioni d%- 
torno ajla quantità deirannofolarexò- 
ciofia cofa cheFilolao volcua , che Fan- 
no contenere trecento feflantaquattro 
giorni, e dodici bore : Afrodio lo fece di 
trecento feirantacinquegiorni:Harpalo 
vi aggiunfc tredici hore:Ennio di trecé- 
to feifanta fei giorni, da gli Albani, e po 
foia da" Romani , l'anno primieramente 
fu diiiifo in diece mefi , e conteneua tre- 
cento equattro giorni f per quanto da 
Varrone, e da Suetonio ficoglie : e dal 
mcfe di Mano cominciando Fanno,die- 
dcro a tal mefe trétuno giornoàad Apri- 
le trenta; a Maggio trentuno : a Giugno 
trenta ; a Luglio trentuno > ad Agouo e, 
Settembre trentasad Ottobre trentimoi 
a Ncuembrc e Decembre trenta . In ol- 
tre chiamarono Marzo,Maggio, Luglio, 
^ Ottobre, mefi pieni ;e gli altri fei mefi 
cani . Dimaniera che a Roma prima fot- 
toRornuk) l'anno fu di diece mefi, e di 
trecentoquattro giorni, fi come al pare- 
re d'alcuni egli fu ancora al tempo d'Ho 
mero-. MapqiNuma Pompilio, onero 
Tarqiiinio Prifco vi aggiunfe duo mefi ; 

€ lo fece di -tremato cinquantacinque^ - 
• ' ' giornii 
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DEL VENVSTL i«r 
giorni;[aggiuntiiiicinquantadì . Si fat* 
tamcnte i Romani perfeiiCx-arono per 
molti anni, intercalando tal volta vn.mc 
come pareiia a' Pontefici , a cui fu 
tal cura impofta . Giulio Cefare poi nel 
fuo terzo Confolato ridufTc l'anno ciui- 
le al corfodelSole,fac^ndolodi trecen- 
to feflantacinqiie giorni, e di Tei horeile 
quali infieme quadruplicate fanno vn 
giorno intero.Galeno parimente teftifi- 
ca nel libro delle Predictioni d’Hippo- 
Grate al quarto capo dèi quarto libro, 
che l'anno ha trecento reffantacinque 
dì, e la quarta parte d'vn giorno. Perd 
ogni quattro anni corre il Bi/Teflo,!! qua 
le è cofi detto ; perche due volte fi elice 
appre/To de* Latini,Sexto Kalendas Mar 
tias,e iduo giorni fi computano per vn fo 
lo:fi radoppiafeijperche il numero fena 
rio è il primo numero perfetto, &: inquel 
giorno è quafi la perfettion del Panno: fi 
trapponc quel giorno nel mefe di Fcbra 
ioipereifere egli ilpiù corto mefe di tue 
tij hauendociafeuno degli altri ò tren- 
ta,© trentuno giornoje'l mefe di Febraio 
folo ne ha ventiottoj il qual numero è il 
fecondo numero perfetto appreffo gli 
Aritmetici, echifaper voleflfc quando 
lìa ii Biffefto , diuida gli anni del tempo 
corfo doppo il nafeimento di noftro Si- 
gnore in quattro partijfe niuno anno fo 
pr'auanzerà , nel medefimo anno farà il 
Bifiefio:ma s'alcun*aiuio rimanerà,5i: ef 

feudo 
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fendo per efferrmio vno,Sarà il primo an 
no' doppo il BifIefto,e’l quarto inàzi all'- 
altro . Ma ritornando all'anno dico, che 
‘alcuniantichi vollero, che gli anni de' 
Giudei folfero molto minori de'noftri 
Solari: il che fi moftra elTer falfó alfetti- 
mo capo della facra Genefi ;e Santo Ago 
ftino rifiuta tal opinione con molte ra- 
gioni nel ventefimoquinto libro della 
Città di Dio . E fi come'varie fono fiate 
j’opinioni circa*la quantità degli anni ; 
cofi diuerfi in diuerfi tempi l'anno loro 
cominciarono . Roinulo cominfciò l'an- 
no fuo di diece mefi nel méfe di Marzo 
dall’ Equinottio dèlia Primauera 5 per- 
che aH'hora pare , che la terra fi rfnoui , 
germogliarido, c fuori'mand’andq fiori , 
f rondile frutti . Ninna Pornpilió volle , 
^he il fuò anno di dbdici mefi haueffe 
principio nel fine di‘'Decembre dal Sol- 
fiitio hiemale ; cónciofia cofa che all'ho 
ra il Sole cominciaà far maggior circoli 
fopra.il noftro hemisferio , e confeguen- 
temente i giorni diuentanomaggiori; di 
cheòuidio nel j^rimo de'fuoi Fafti ra- 
giona al longo dottamente . Gli Arabt 
cominciauano l'anno nel mefe di Luglio 
dal Solftitiò Eftiua lejauifando che il So- 
le fofie fiato creato da Dio nel fegno del 
Leone . I Giudei diedero principio all'- 
anno nel mefe di Settébredall'Equinot- 
i^io Autunale j mofll da quel luogo della 
facra Gcnefi * oue fi legge che la terra 

prò- 
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DELVENVSTI. i $9 
produlTe herba v€rde,ch<?fac€ua frutto 
lecódo Ja fua fo^tCj il che pare, che fi ve» 
rifichi neirAuttunòienell'Éfibdo al duo 
decimo capò parimente fi legge, che taj 
inefc farebbe loro ftato principio de' miè 
li, e primo de\mefi deirannp^ I n fomm'a 
franoiChrjftiani altri cominciano Tan- 
no dal nafcimento di N, Signore, altri 
dalTincarnationedelinedefimoChrillo, 

Delle quattro flagióni de U* anno . ' 

» . Cap, CxX J X . 

D Oppo la varia quanti tà,e la diuer- 
fità del principio dell'anno, che ci 
uilCjCommune, folare , c vertente 
li chiama j parmi di ragionare delle fi^c 
parti . Douendo Tanno prender regola 
dal regolato corfo del Sole , mifteriofa- 
mente egli fu diuifo da' filofofi inquai> 
tro -ftagioni principali , accomodate a 
quattro cófiderationi del Solcjctoè, nel- 
la Primauera,laqualcorrifpóde alTEquj( 
nottid Vernale; nelTEftà , la qual córri- 
fponde al folftitioeftiuojnclTAutunno, 
il qualcorrifpóde all’Eqiiino^tip Autun- 
nale; e nell'lnuernoj ij qual corrifpqndq 
al folftitio Hiemalc.La Primauera dà'La 
tini è. detta ,Ver 5 perche, a IThora ogni 
piata verdeggia, tale ftagioneè calda,& 
Aumida;però alj'hora ToperationidelT- 
anima nutritili fono più efficaci ;. e'con 
mincia quàdp il Sole.adiciono 4i>4 arz% 
Cjuxa in . Ariete;] Iquajl'd il primo eli què{ 
"•vJ ' ■ N""' ‘ li ■ 
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Ì9o DISCORSO 
li dodici fcgni, che da gh Aftrologi fono 
ftact finti effcrè nel circolo del Zodiaco : 
hè ciò eglino hanno fatto fenza gran ra* 
gioncjfi conoie piìi di fotto diremo , para- 
fando dell'ordine , edel4‘proprietà dei 
dodici fegni del Zodiaco . Óra coman- 
dò alla fecondaftagion deirannò ; dico 
thè l'Eftà piglia principio daU'entrata 
che fa il Sole nel- -Cancro a dicifettedi 
Giugno } e tale ftagione da' Latini è det~ 
tàÀ%as, pedo gran feruore del Sole ^ 
che all’hora cfllioi fi fenteje tal vocabo- 
lo è tolto dal verbo Latino, Acftuo: ella 
è anco molto calda e fecca:per ciò all’ho 
fa a gli amalati non fi.deue cauarfan- 
gue f fenon in àueniìneoto necelTario. 
L’Autunno è detto dall'augumento,che 
in tal‘®mpo fanno tutti i frutti della.ter 
ra • e toclie il ifuo principio dairentrata 
dei Solef n Libra /dicitóre di Seuébre ; 
dd S freddo e molto fecco. L Inuerno co- 
róincia quando il Sole entra in Capncor 
no a dicióttodi Decembre • 4 j ^ 

natiira hximido e molto freddosoc e det- 
to da’ Latiid Hiems, tirandolo dal vqca- 
Bolo Latino hio . La Primauera ha giorp 
ni nòuantauno,e fefara Bificftojnouan- 
taidiro 5 PEftà e l'Autunno ne haunono- 
uantaimoi e rinuerno nouantaduo gior 
ni contiene . Nell* annoici fono duo Sol- 

ftitij;cdu%quinoti]:l'Equinotti!odella 

’ primauéra è a Venticinque giorni dìMar 
io al parere del Saerobui^O : . 

^ ' tip 
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tto deir Autunno c a ventiquattro di Set 
tcmbreiil Solftitio dell'Eftàè a vétiquat 
tro di Giugno;non perche il Sole soffer- 
mi giamai di girare j ma perche all’hora 
egli non puófiir maggior circo lo, né pih 
auuicinarfi al noftro Zenithvch'c altro 
non è , che vna linea, la quàle'pcrpendi- 
colarmente cade fopra il noftro capo: il 
foliftitiodell’Inuerno è a venticinque di 
Decembrej quando il Sole non può far 
minor circolo, nè più allontanarli dal 
noftro Zenith . E però vcroiche i Solfti- 
tij e gli Equinòttij fouente variano . 

' . ! I • I . 

Cànftderatione delnurnero tiuatenii 
, nario ^ e delle partt d eh* a nm „ 

. Cap,y.CX:X.X .A / . . 

% ' ■■ ■ f/. *■ . \ . T'' 

M A^itornatido alla diuifton dell*- 
-,annoifoJafe:è daraperc,chc pci; 

, ^ molte altre dotte ragióni iquat 

tro parti egli fudiuifoVpetcfochc quat-> 
tro fonale parti del mòndo,il .i.euaote* 
il Ponente, il Mecige , e'I Settentrione fi 
Cofmografì chiamianó il Leiiànte la de- 
ftraparte del mondo, é g?i Aftronomi cè- 
gonocheil.Ponenteifia la'parte deftra A 
ma' Ariftoiele èdelprimò parafe, quat- 
tro fon 0 g li c lemch i i ,1 i I f li ocó p i ù caldo' 
chefeccò ,d^aére ptìi Ihuàddo chécaldo * 
racqua-più fretìdauihchuhiidai*CLlaiifr- • 
•ra'^più fcccaiahe^&edidolad/gii^dicio di 

'Ni Ari- 
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19X D I S C O R S O 
Ariftotcle . quattro fono le qualità fem* 
plici) n caldo e l'humido attiue e vitali 
il freddo c’\ feccq paflìuci e mortifere 
quefte qualità principali fono materia 
de* corpi compofiti , al parere di Arifto- 
tde ne* libri delle parti de gli Animali 5 
altre qualità poi feguonole^jredettei 
cioè, la grader za-, la leggierezza, ladcn- 
fità, la rarità, la lenità, e l’afperità» quat- 
tro fono gli humori de’ corpi noftri , la 
colera, ilfangue , la flemma , c la melan- 
coìia.quattro fono i venti principaH,da* 
Latini detti Cardinali;^ iJSufTolano che 
^ Leuante fpira ; l’Auftro che da Mezo 
ITi foffiaii il Fauonio che da Ponente vie- 
ne i e'I Botea che da Settentrione procei. 
dè rè vero chealcuninàuièànti , 1 quali 
diedero il nomea* venti,& alle ftclle,ve 


ne aggiunferoquattro altrii&: alcuni ve 
nc^aggiuhferò otto; Ariftotele ancora 
Oel quarto della Pólitic'a/fu disparere, 
che duo foli fodero i venti princijjali , 
cioè il Borea, c 1 ’ Auflra;-c cric gli. altri 
fbffcro eccedi de i predetti . quattro pe- 
rò veramente fono i venti principali r Sù 
al j^arcred’alcutói filofod cfpcciai^lmentd 
di Ariftotcle nc i Problema. Vento è arii 


knpctuofb : Vitruuio dice che Vento è 
onda dell’aria che fi mouecCicerbnc nef 
fiecpindo libro della Diuinatiòne di feim 
tentia de glrStoicidice , che gli aneliti 
Udella terra freddiimouendofi fona vo»^ 
tij edìC qimndaficolidehfanoiìi nimox 

11 , ‘ 
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DEL VEKVSTtv I9I 
li , fpartcndoll e rompendofi > appaiono 
folgori, e fi fcntoìio tuonile che finalnaé- 
te <ìal conflitto de' nuiioli.qe procedono 
i fulmini.Ma no più de' Vendile cui qua- 
lità, le mtitationijC gli efl^etti fono djthi^ 
rati da Hippocrate ne gli Aforifmi ì Ri- 
torno al mifteriofo numero quaterna^ 
rio.Tutte le predette cofe hanno frkfc » 
c con le quattro ctììdi noftre pofte da Pi 
tàgora, grande conuenettoIezta*percio- 
èbe la pueritias'afilmiglia alla Primatfii 
ra,all'aere,al fangue,aìrAuftro,& al Me 
riggioichc fono cofe calde,& humideU'* 
Adokfcentia ha fomiglianza con l'Eflài 
col fuoco, con la colera,col Suflblano , e 
col Leuante ; che fono cofe caldeefeo* 
che: la Virilità corrifponde all'Autun-^ 
ho,allatérra,àlla melaocolia, ài -Borea ^ 
& al Settentrione i che fono cofe fredde 
e fecche:la Vecchiezza cqhuiene cò l'Iit 
ùernojcon racqua,col flemma, col fauo-* 
filo, e col ponentetche fono cofe fredde^' 
humide Sàuiamente adunque ( trala<» 
feiando qui il mifterio de i quattro Euaa 
gelifta,e de i quattro Dottóri della Ghie 
iaSanta,e d'altre fimilcofc)per le molte 
predette ragioni e cónueneuolezze,raa 
no fu diuifo in quattro principali -ftajiói 
ni} in ciafeuna delle quaH'lGnrtftiartifó 
gliono digiunare tre giorni ; e chiamali 
tal digiuno delle quattro Tempora . 

• • 1 . » 'V 
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Delle quattro Temporale delle :fefie\ 
’’ mobili' S' Cap,'CXXXl < " 

D ynq^€ nel prefentjscapp ragione- 
. remo" delle quattro Tempora, c 
. . , • ' delle fefte mobili -.Le quattro Té- 
pora,$ celel^ranoXubitpdoppo le Cene- 
ri j I a Peptecofte>SattrA:Crocq,e Sa c a Lu- 
cia*.^ difitip^ la Primauerà doppo leC^ 
§^ri > accioctie come in t^e ftagione 
turtfi le piante viue verdeggiano, coli ne . 
g}Ì4miminoft>^Ì verdeggino Toperevirr 
^uofe>ouero a finche il faguigno humore 
fi pcmprà col digiunò . fi digiuna TEfii 
doppo la Peiitecoftciaccipiche fiarao ter 
, ueni^i nella > &anc<3ra il cDlen'cQ 

hnmorie in pattefi fpenga-. Si digiuna 
cfoppoiSailtaCrocej'a finche 
noiancora innemc. la tenrafaccjamq 
buoni fruttiicU melanconicohqtnore no 
dU\6/iga troppo potente. Sidtgiuna 
nalmertte lTnuernojarfiCÌO!cli& fi come aW 
rhora eaggiono ,e* muoiono le foglie e 
r herbe , cofi da moi fi tralafcino t viti; , 
ouero. a finche il flemma non fignoreggi 
gli altri humoridc predettecagioni del- 
le quattro [Tempora fono» pa r te fpintuaT 
' li, é parte nacuràlic Polidoro Virgilio af? 
tre cagioni hifiorifebc. adduce : di che mj 
rimetto al faujo giudicio de?.I>èttori.pef 
^ che altri Kuomini dottiffimifono d’altro 
parere . Oltre le quattro Tempora ogni 
j i', - anno 
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anno fi celebrano cinque fefte , cioè » ia 
Settuagefima,la Quarefima,la Pafca -, le 
Lettantc,e la Pcntecofte:chiamanlì feftp 
mobili 5 perche douendo fèmpre la Set» 
tuagefima,la Pafca, e la Pentecofte elTef 
re in quel giorno, che volgarmente edef 
to Domenica , non polTono, haijer cert^ 
luogo nel Calendario^il quale ^Onnncil 
do e. fmindò nellatprjma yocale,oeceffaT 
riamente»varia i giorni dette iogn| 
anno*; fi cgmee chiaro alle pertoenie? 

zànaniente intejidénci. La Settuagefinii 
ècofi detta.; petche Contiene fettanti 
giórni in memoria di quelli fettanta ai^ 
ni,ne" quali il popolo alfrael fu.foggct- 
toa'iBabilonij . La.<^arefimà contie- 
neqfuar'anta dijpcrchc Mófefalifofopra 
il monte Sinà a prender le Leggi dal fona 
mo Ìddio,digiunó quaranta di: Elia pari 
mente altre tanti giorni digiunò Gicfa 
Chrifio altresì digiunò quaranta giorni 
nel deferto. Però eflcndo còftume anti* 
chifiìmoil date la decinia; partc d'ogni 
còfa a Dio ; è ben ragione che noi Chri^ 
fiiani fomigliantemente ogni anno digià 
niamo quaranta giorni,€he fono quafi la 
dècima parte di tutto Panno. LaPalca 
da' Latini è detta Tranfitojperchc in tal 
giorno Chrifto trapàfsò dalla mortalità 
all'immortalità ; e chiudendo le porte 
dell'Inferno, e togliendo le forze al Dia^ 
nolo,ciapn e mófirò la vii del cielo;pe^ 
che noi ci sforziamo di feguir l’orme fue 
i / N 4 diui- 
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diurne.La Penrecoftc,chcè voce Grecai 
fignifica Qumquagcfìma j perche fra ’fa 
Pafeae la'Pentecode corrono cinquan- 
ta giorni. Da* Chriftiani con gran Tcn 
iennttà la Pentecofte fi celebra ; perche 
In tal giorno Iddio figliuolo diede lo Spi 
rttn^Santo a gli Apoftol4;e già molti Cèco 
fi perftdietfo Iddio padre in fimihgior- 
nò hauea>daco le leggiaMofe. £ chi fa- 
per vdlelTe-qaando^ogni anno fiano le 
' predette cinque fefte>nnòbiit,ofierutdiU 
gentementéil còrfor della Luna ; perche 
calla vàriatiòn di quella ^variano le fe^ 
fte mobili;E chi faprà col mezo della Lu 
na il tempo d'vna d*effe cinqnc felle, fa- 
prà confegucntcmentc il tempo di ciittc 
r altre 5 conciofia che fra hra Ciano de- 
termiiiati fpàti) .. Dunque dal principio 
di qucllà Luna , nella quale farà TEpifa* 
nia di noftrò Signore,noucrando quara» 
ta giorni, e fe fa^rà Bilfcfto,aggiungendq- 
ne vno , farà la prima fcgucntc Domeni- 
ca il principtOidcIla Sctti^cfima. il pri- 
mo Mcrcordi doppo la rihbiiatione del- 
la Luna di Febraiofarà il primo giorno 
di Quarefima . La Pafea è quattordici 
giorni doppo lai rinouatione di quella 
Luna , che fi rinoua doppo le None di 
Marzolle quali fonò a* fette dì del mefé^. 
Nè mai la Pafea fìi ò farà innanzi il ven- 
tefimofecofldo giorno di Marzosnè dop 
* po il ventefimoquinto d' Aprile . 
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De* Me fi dell'anno. Cap. CXXXII. 

D a polche a baibiitza ( s^O‘i)on éì^ 
^ ro)delle quattro ftagtooMeiran» 
; -- iwijC delle feftc mobili duo prc 

cedenci capi habbiamodifcorfojtratcia^ 
aio per conferente de* mefì,come della 
feconda rpeciedeiranno.rSonodtiiiquei 
meli in due parti diuiiidiì naturali , e ci» 
uili.i naturali fonodrdue forti, Solari, e 
Lunari ► mefe Solare è tutto quello fpa» 
tio di tempo, che il Sole dimora incvarcu 
no fogno del Zodiaco ,.d^* quali tatoilo 
ragionéremoi. ineib Lunare e quello fpa» 
tio dii téovpo , nel-quale k Luna col fiio 
proprio moto dal Sole partendo , ritor- 
na al mcdeiìmo . Ella ^come già dicemi** 
mo)in ventUctte giorni, & otto horcciri* 
eondando'tueto ilmondo, ritorna i quel 
punto, dóndc-prima parti; epofcia per 
iLpatiodi duo; akri giorni aggiugnc il 
Sole , il quale era già alquanto trafcor* 
£o inanzi ... li me£e ciuHe è queldeterniU 
nato numero de? giorni , che ft legge ne^ 
Calendari). Vogliono aJcuni dritto- 
ri antichi, che Romulo primo di tùt^ 
tidiuidciTeranno indiece mefite che 
egli Tanno da Marzo cominciando, coR 
lo chiamale da Marte fuo padre ; Aprk 
leda Venere s. Maggio da' maggiori « 
Giugno da* giouani : il quinto mefe 
Quimilc : ecofì gli altri aufi dal fiK> nd> 

N. j, mero 
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mero furon chiamati; fi come nel primo 
def fuoi Fafti canta? Quidto dolcifilmo 
poeta. MaVarronc dottiffimo aìpare- 
jc di'Gìccrope'auifa,^. cheiRomauito- 
gIieflfi?r.oil.iiome>de”incfi da'Xatiiiì ;• i 
quali furpnó'prima':dc^ Romàni > e'cfiè 
Ma?zo foflc cofi: eJwaàiato da Marte Dio 
de Ila guerra^ pel* .éfler quella ^ntc mol- 
to bellicofa ; Aprile fu detto il fecondo 
mefe,nó da Venere Afrodite* ma perche 
airhora la.terra s'apre, e fuori ne manda 
herbe con frodi e fiori :Maggio (nel qual 
mefei Romani non prendeuano moglie 
per quelle ragioni , che dà Plutarco ne i 
ProblCHia f0HQ> addotte ) nomda' ma^- 
.giori,ma da Màia £>ea^ acuì nel Latro m 
talmefe faqrificauanò: GiagaoEaalmé^ 
tc no da' giouanr,ma da Giunone fu coir 
detto* E come che Romulo di diece mefi 
ordinaffe l’anno fuo per quelle duècaS^ 
gioniv che dice Ouidio nel primo de’ Fa- 
fiijlc quali noi al fine del capo felTantefi- 
mo fettimo adduccmmoinondimeno Nit 
ma Pompilio fapiente Re fecondo de* 
Romani, a' predetti diece mefi ve ne ag-- 
giunfe duo altri; chianiando l'vno Gen- 
naio da lamia vocabolo Latino, che nel- 
la dolce noftra Italiana lingua rifiiona 
Porta; eifendo tal mele entrata deH'an- 
no «perche fiotto Numa non più da Mar- 
zo, ma da Gennaro l'annocomtnciaua • 
altri nominarono il predetto raefe da 
Giano ^tichiflìmo Re d'Italia ; ilqualc 
■' / i veraà 
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véramente non è altro , che Noe a J&io 
gratillìmo per la fantitàdella vicaj^coi^ 
ciofia cofa che veggendo egli la terra 
ornai tutta afciutta,e partendo da i mon 
ti altiflìmi d'Armenia , là oue nell’ Arca 
ritratto iì faluò dall'vninerfal Diluuio » 
il mar folcando , entrò nel l'amen ìflì ma 
Italia per lo Tenere fiume famofiflìmo* 
Peròmeriteuolmcnte egli fu finta eoa 
duo volti jfi come dice Ouidio nel prima 
de' Fafti,e fi vede in alcune antichifllme 
c rare medaglie di rame,vna de' quali io 
mi trouohauere 5 nè altro lignificano le 
di lui due faccie , fe non cheegli vide la 
.prima e la feconda etàdclmondo. L*at- 
tro meie poi fu detto Febraio da Febriio 
che lignifica Plutone Dio della tertaf,per 
quanto fauoleggtanor poeti: perche ih 
tal mefe i Romani faccano Sacrificio a 
.Plutone, de a gii altri dei della terra , per 
folleuamèto deiranime de'fuoi antecef. 
fori . altri altrimenti deriuaro no ifracle 
di Febraio.'di che non 6 necefiario in que 
fto Inogo dir molte pàròIe.Diciamo dìm 
que quello, che à pròpofiiioicmè;thèhiè 
ranno di Numa gtuflamente corri fpon- 
deua al corfo del Sole, contenendo fola- 
. mente trecento cinquantaquàttro gior- 
oi.Onde pofi:iafu di meftieri, che Giulio 
Celare d'alti/fimo ingegno vi aggiugnef- 
fe vndicigiorni,e feiìiore. c perche Va b- 
no di trecento felTantacinque 
• feihoreottiraameiite 

N 6 lafo 
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lato corfo delSoletniuno doppo gfamat 
ha nuotato oiier*a Iterato bordine incom 
mutabìle di Gialio Cefarepcr la cui me 
moria il Senato Romauocoupublico de 
creto,c|> legge d'Antonio nominò Giui- 
ito quei mèie» il qual prima era detto 
Qiiintilc:: eflfendo egli a' tredici giorni 
del medefìmo mefe natoli Tegnente me» 
fe parimétcjchc primaera detto Sellile » 
inhonore di Augnilo fu chiamato' Ago» 
‘éot^chc morìa' dicinoue giorni del me- 
defimo: e non già perche egli nalbelTe iiti 
tal mele : elfendo nato a' ventitee cH Set- 
tembre : oucro pèrche egli in taf tempo 
▼mfe Marco Anton to.oode i Romanftpor 
con pompagrade celebrauano le caléde 
di Agofta: iKcbe hoggidi ancora di fàrc 
fi cofiuma.L'vn mefe adunque del nafei- 
mento di Giulio Cefare , c raltrq dalla. 
morte di Celare Augnilo fu nominato». 

De f dedicf/ègn* del ZoSacffy e del 
numera dìtaJenarior, Ca.t^XXXIJF^ 

O : Ra perche aGiafcruDocle i predifttÈ 
' meli gli aftrologi aflìghafono vno* 
di quelli dodici fegni , che non fenza grar 
• millerio furono fintielTere nel Fodiacot, 
è ben ragione, che di loro ancora lì dica: 
alcuna cofa . Sono adunque i predetti Te 
gni tutti partitainente diuilì in tréta gra 
d\iScA ciafeuna bora s'afl'egnano quindi 
>«>graih\c^Ioww.rcndoU^ cHmo^ 
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ra inciafcuno fegno per lo fpatio d'vn 
mefeibéche inegualmente; perciocheia 
Ariete primo fegno del Zodiaco egli vi 
dimora trétun giorno>ne' Gemini tréta- 
duo:in Aquario ventinouedn Pefcetren 
ta:e coli negli altri fegni il tempo variai 
emendo il corfo del Sole piti veloce in va 
fegno, che in vn*aÌtro. Ma coniideriamo 
iniìeme il nome Tordine, è la denomina- 
tione de i dodici fegni del Zodiaco.al me 
fe di Marzo d alfìgnacoqnel fegno, che il 
chiama Arieterperche ii come tal anima 
le nelle parti di dietro è debole,e dauan- 
ti è valorofoTCofì il Sole hauédo per adie 
tro hauuto nellTEnucrno picciol forze » 
per rinàzi nella Primaueraac^uifta mag 
gior forze , e faiEnel mefe di Marzo del 
{olito più potentcrouero perche (dicono 

• i Paftori) r Ariete p tutto rinuerhogia» 
ce fopra il lato finiftrore di Marzo co» 
■minciando per tutta TEilà varia manie* 
Ta:cofi il Sole d'Inuerno fcéde al baffo, e 
d"£ftà poggia in alto. Il fecondo fegno è 
•<lettoTauro:pche àlPhora il Sole vn pré 
dédo ma^ior forzerfi come il Toro è ani 
«malepiù fcrocedeirÀriete.U terzo fi no 
mina Gemelli : poicheairhora ilcalor 
del Sole fi radopptare le cofe di terra na- 
tele già crefcittte, a gutfa di duo gemelli 

• quali s'abbracciano". Il quarto.fi dice 
' Cancro, dal camino che fa tal animale : 
-quando che in tal mefe .il Soletrouan» 
-dofi nel Tropico del Cancro ,.doppo 

V., ‘ ilSol- 
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il Solftìtio Bftiuale, comincia a lotariarti 
dal noftro Bmisferio , e dal noftro Zeni- 
th. il quinto chiamali Leone > perche il 
Sole in talfegno a guifa di Leone anima- 
le ferocilfimo,è via più del folito arden- 
te c fecco;: però al parere di Hippocrate 
gnardiamocidt purgarci ne'giorni.Ca^- 
nicòlari > i quali da’ lette di Giulio inco- 
minciando> durano infìno a dìcifette dt 
Agoftov Al Leone fegùe la Verginesnel 
qual mefe la terra come vergine e quafì 
ilerile, nulla producendo , e maturando 
lecofegià prodotte .Dapoi viene la Li- 
bra ; emendo in tal tempo l'Equ ino ttio 
Autunnale^perelTerfilgiomovgnalear- 
la notte.A quefta sfaggrugne lo Scorpio- 
nc 3 i^rche n come quefto anima/c con ìk 
coda punge y 5c ofl&dc , eoli all’hora il 
tempo freddo delta mattina ci nuoce, U 
noRofegito èdetto&igittarìo ; pche dal 
- ciclo all’hora pioggia e neue cade, a fo- 
miglian^a di ractte*Caprìcorno* It dice il 
dec^o;quando che ilfoledoppdil Sol- 
fiftio Hiemale lì drizza al nofiroEmisfb 
. 3^0 » a guifadi Capro che dritto E pafea: 
in luoghi erti . In fbmma rvndécima 
. Aquario , e rvl timo è nominato Felce j 
perla mol^aboit^ntiadciracque,che 
nel mefe di Gennaio e di Febraio dal 
, piouono,Qiri aggiiigc^che l’ Arietedi'Sa- 
gittario^eTLeone fono ealdi cfo€chf,c6 
formi aJfuocoii Gemeffi,laXibra,el'A- 

quanoionocaUi^humidi ,fimiIiaUV 
'■ aria: 
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ariarii Toeo, k Vergine ,<e'l Caprtcomp 
fono freddi e feccjjii , fi come la terra : i ì 
Cancro, Io Scorpionc,e'Ì Pefce fono fre4 
di,&humidi,qual è Pacqua. Dodici adu 
cue fono i naéiì,de|Papno^dpdici i fegni 
del Zodiaco 5 e fecondp’gìi AAroJogi co- 
minciando Tannò dal méfe di Marzo, a 
Jui‘(ì afTegna Ariete jad Aprile il a 
Maggio i Gemelli sa <jiugiio 4 l;Cancre>i 
Giulio il leoneslà Vergine ad Agof^bTla 
Libra a Settembre ; Io Scorpione ad Ot- 
tobresa Nouembre il Sagittariosil Capri 
corno a Decembre : e Gennaio T Aqua*r 
riOjA: a Febrario i 1 Pefce • *Oue da fape* 
re , cheinciafeun mefe il Sole entrava 
-nuouo fegnoquafi a mezo il mefe-, Qpa 
s'aggìugne che non fen^a miftero i P,ita^ 
góricielprimeuano le cofe coldìgniéca* 
to de^nunìeri : t nè fenza ragione Tanna 
fifdiuifo in dodici meli , e dodici fajx>no 
finti edere i fegni debZodiaco.conciofia- 
cofa che iinumero duodenarió , come il 
fettenariojC'I decimo, è moire mifterio*- 
fo : efiendo flati dodici; i Patriarchi , 
dodici le Tribù, dodici i minojf Profeti,, 
edodici quelle flelle y di ciiiadorna vide 
vna donna San Giouanni Euangehfla 
nelTApòcàhlTerdodiei furon gli Apoftor 
li, dodici fonagli Articoli della fede Car 
tolicarc per venirklle cofe humane, do* 
dici fono flati i Paladini di Carlo Ma- 
gnordodici onde fanno vna libra; dodi- 
ci danari fanno vn foldo di moneta coni 
V* munci 
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mune;a dodietne iSAalmente i! ven'doiux 
moltifltme cofe . Ma aoti piìl dei nume» 
ro duodeiuino'«^ / 

‘ ‘ . 
T>^Ue cakffde > delle Tronti e de^li 
/ ■ Idi : Càp.CXXXlllI . 

O Gni tìiefé'poi'è ih Cafend<i,e 
Nòne^drldklje CalendeR)no i prì 
mi giorni di ciafcùn mdèicc^ 
tc dai ver DO Greco Calo^perche i Roma: 
hi bella città chiamauano i lauotatori 
della terra il pwmo giorno de' mefr. 1« 
None fono eoi! dette „per J'innouationc: 
de gliftatiiti ede i decreti, che faceuano- 
jajrhora i Ronaaniogni mefe .Gli Idi 
no Henorninatidìi? vn'antica verbo To-. 
fcano,che (igni^ca diuifìoiie , ciod , da 
Idno sperche eglino qua^ dtuidonoil me: 
fe in duéparti eguàli;Ognimeieha otto 
Idi; Mario,Màggió,Giulio,& Ottobre, . 
hanno Tei None ; gli altrrtutu: n*hanno 
quattro . Apri le, Giugno . Settembre , e 
Notìembrepolfeggono trenta giomhgli 
altri trentuno^or che ti mefé di Cebra^ 
io, il quale ne ha ventbtto Sono anco- 
ra tiefranno . Solare fettimané fettanta» 
due,& vn giorno :le quali cofì fon dettcj. 
perche cmfamaeoDuene fette giorni*- > 

1 . ' j 
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' pèiiorni . ' Caf CxXXV . 

M a tempo <ia ornai, che de' giorni 
ragioniamo*. Gli AftroIogi,c fpe- 
cialmcnte il Sacrobufto,diuidono il gior 
no in due maniere, in naturale , & artifi- 
ciofo :il naturale è fpatio di vétiquattro 
Jhoremer quel luogo della facra Genefi; 

* Fattum eft vefpere,& mane dies vnus- 
2 - . equelloaltro j . . • . 

1 L Qi^i mane iun^lum vcfperi,dié vocar r. 
jjraecipis'. 'll giorno artificiale è quello . 
Fpatio di tempo, nel quale il Sole riluce 
foprailnofiro Emisferio; 5ct oppofto 
alla notte,la quale no è altro, che ombrek 
della terra. Ma Cenlorino e rAlciato,& 
altri gran dotti altramcnti diuidendo il 
giorno, dicono che il naturale è il tempo 
che cófuma il Sole dal ^uarc al trarnoa 
tarc;e che il giorno ciuile, no artificiofo 
come lo chiamano gli Aftrologi , fia lo 
fpatiò di vétiquattro bore ; il qual tépo 
contiene il giorno naturale, e la notte.ll 
giorno, che è fpatio di ventiquattro bo- 
re , ò fia naturale fecondo gli Aftrologi » 
ò fia ciuile fecondo altri huomini dot-~ 
tifiìmi , appreflb de gli antichi hebbe di- 
uerfi principi! . Gli Arabi , c gli Vmbri 
cominciauano il fuo giorno dal noftro 
Merige , e duraua infino al feguente 
Merige ; dicendo che il Sole fu fatto 
a tal tempo. I Babilonij diedero pria-: 
cipio al fuo giorno dal Icuar, del Sole 

fopra 
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ibpra-il fuo Orizpnte:dicendo che.effen 
do il Sole càgion del giórno , meritèuol- 
méte egli deue 'Cominciare dal leuar del 
Sole. iGiudeiegH Ateoiefi cojmincia- 
rono'il giorno dal tramontar del.fole j il 
che fegue ora la Ghiefa fanca, per quella 
'auttorità di fopra a ddotta > 

' Pa<flum eft vefpcre,&mane dics vnus. 
IRomani Signori già dellVniuerfoco- 
minciauano il fuo giórno dalla mezanot 
te.Nè ciò lenza gran mifterio>poi che da 
■fneza notte inanzi ilSoIe comincia auui 
cinarfi alnòftro poIo:q. s'aggiiigne , che 
"la vera luce del mondo nacque a mezza 
•ftotte il ventefimoquinto giorno diDe- 
cembre.Però s^alcuno nafccua» ó faceua 
cofa veruna inanzi, di meza notte f ciò 
s^affignaua al giofhó paffato ; fc doppo 
meza notte js'attribuìua al dìfe j^cnte,; 
Plutarco ne gli Apoftegma dice, che' 
Cleomene Lacedemonio,hauendo fatto 
tregua col fuo nenrico perfette giorni , 
dinottedauailguafto alie campagne; 
come fe la notte non foffe comprela nel 
giorno.Onde Cicerone molti fecoli inan 
zi Pltitarco ne’fiioi diuini Vfhcij bialì- 
mò l'inganno e la perfidia di Cleomene 
volendo TOratore che afiblutamétede' 
giorni ragiónandofi , fi comprendano le 
notti ancora.Hoggfdj nèlla Spagna, nel- 
la Francia, e nella Magna, feguono lotti- 
le de gli Arabi e de gli antichi Vmbri,nel 
Cominciar del giorno . Nell' Italia e nel- 
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|a Gfecia iì fer.ua ij coftume de'Giu4ei,e 
deglianti^hi.Qrejci** 1 . . ;•:? 


jìiuifion^àeigiùima^é della nottc^ ? 
yar^: yfficij àe* B^omatii . 
"''Cap.’CXXXl^l.- 


]T Romani poi per tutto.rann,o diui^e»’ 
,1 nano il g iorno naturale e la notte in 
. , • , due patti eguali^. alftgnapdo all' viij^ 
dodici ìio/e,&;aU' 3 Ìtra artretantc horé; 
benché la quantità déll'hore folTe variai 
^ ineguale.: perche neirinuerno l’hor» 
delle notti erano viarpiù lunghe di quel- 
le de' giorniieifendo quelle di qneftì ali'- 
horà via maggiori-.aU'inGdtro nel^fifta- 
dc rhore de' giorni erano maggiori di 
auclle delle notti; elfencio quelli di qiic- 
ite affai piu lunghi . Piinia rende la ca- 
gione (tiena varietà de,' giprni c delle noe 
ti;dicen4o che ogni giotnq,&: pgni nòt- 
te nafvpno e tramótanp feifcgnidelZo- 
diaep ; però che Te lepvfijdiurnc tardi 
nafcpapjè neceffarip cheiU.dì fia lungo { 
fe toftp,fia btcuejil medcfiino fi dice del 
I le notti . In oltre ì Romani fpwdeuano 
rhore del g iprno i n varie iaiprefe; fi co- 
I me nel quarto libro ad Eufemo ferine 
' Martialerpercioehcconfujnauano lapri 
I maelafeccpidahoradel giórnpyciod, la 
terza.CiIaquartadecima,invifitare,raIu*' 
farejC corteggiare i Maeflxati : nella tec- 
aa atcend^nanp alle liti nella quarta e 
. I nella 
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neHa quinta sMmpiegau^o a dfuerfe a! 
tre laboriofc imprefc : nella fcfta e nella 
fettima fi riporauano:e(s*io non errojfi 
ciba nano parcamenterneirottàua i gio- 
uani nel campo Marzo s'elfcrcitauano 
alla lotta, & ad altri abbattiméri,e gì uo- 
chi militari : nella nona àpparecchtana- 
no le tauole e le ceileìi^ltimaméte confù 
manauo la decima,l^vi)d^imk,e ladiijCK 
decima bora del giórno in leggere cole 
dotte e dilcticuoliO -La notte ancora da* 
fòIHati RonÀanl in guerra in quattro par 
ti era diuira,nel]a |5rima, nellafeconda'» 
neirà terza,e nella quarta Vigilia. 


i^aria denomìnat hne de giorni . ^ 

• Cap . CXXXFIÌ , 

V Engo alla denominatione de* gior 
ni varia . ì filofofi gehtìH coni 
' Matematici neminarónò Ì giorni 
dalle fette ftelle EirantÌ5c1oè,il primo dJ 
della rettimanadà] Sóle, il fecondò dalla 
Luna, il terzo da Martedì quarto da Mer 
curio, il quinto dà Gioue ,'il fefto da Ve- 
nere, c'I fcttimodaSaturno.gIi huomini 
dunque non folo diedero il nome a* gior 
ni, ma alle ftelle ancora ; il che afterma 
Virgilio nel primo della Georgica,e San 
Bernardo ne* dinini fcritti€uoi Que-‘ 
fta denominatione in prima vifta appa- 
re poco conueneuole aU'ocdine de* fette 
Pianctimondimeiiò k có la rti^tè U cofa 

di li- 


Google 


DE L y ENVSTL r 3 o^ 
diligentemente con fìdereremoitrowere- 
mo merauigliofo ordine fra t giorni dèl- 
ia fettimana,& i fette Pianeti. percioche 
dal prillo giorno nominato dal Sole , fi 
come da Pianeta più degno de gli altri 
cominciandoi e tre volte tutti i fette Pia 
netiannouerando, che faranno il nume- 
ro di ventVno; il ventefimofecondo nu- 
mero farà del Sole , il ventefimotcrzo di 
Venere, il vcntefimoquarto (chetante 
fono rhore ) di Mercurio : e da caponi* 
tornando ad annouerare , troueremo in 
primo luogo la Luna < I giorni delia fet- 
timajna dunque con tal ordine fi denoipi 
nano, pigliando Tempre il quarto Piane- • 
tai pèr efiempio,dal Sole alla^ Luna, dal- 
la Luna à Marte , da Marte à Mercurio , 
da Mercurio à Gioue , da Gioue à Vene- 
re,da Venere a Saturno , e da Saturno fi- 
naltxiente al Solfarono fpatij eguali equa 
terni. Gol prcd^dordinci diligenti , ^ 
eccellenti Medici nella cura, de gli ama» 
lati oìfTeruano il Pianeta della prima ho» 
jra del giorno; . * • 

j ij Giudei con ordine diuerfo al trimen- . 
te liominaronoj giorniichiamàdo ilpri 
mo della fettimana primo giorno del lab 
patOiOnde fi legge nella fcritturafacra, 

. Mane.priina Abbati furgensDei fìlius: 
le qual parole d^l pofiro Idiotria rifu<^ 
nano ; .11 pr.ipip giorno 
fof gendo il figliuolo di Dio v chiamali a- 
OO:pQÌ iUtt0^^iU^€Cd4o giorno delfab 
ii j * \ baro: 
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510 DISCORSO 
batoje cofi ordinatamente tutti gli altri 
giorni della fettimana , ilquatera da lo- 
rd detto fabbato,cioè, giorno di ripofo : 
perche doppo la Creation deirvniucr^ 
To/in tal giorno Iddio riposi i Tal volta 
ancora prendendo la parte per lo tutto, 
quello vocabolo fabbato lignifica tutta 
la fettimana : come fi prona per lo telli- 
iiìonìo di quello Ippocrico,che diffe aN. 
Signoreticiunobis in fabbato: cioè due 
Volte alla fettimana . E meritamente lì 
prende per tutta la fettimana il fabbato 
giorno di ripofo : come fe noi doueflìmo 
da' peccati ripofare in ogni tempo . Ma 
’ il'beàto Beda, Girolamo Santo , & altri 
Chrifliàni dóttilfimi,non volendo in ciò 
feguir Torme de’ ciechi fììéfofì , e degli 
ollinati Gfudei:é tralafciando e quelle e 
quelle denominationi de' giorni i altri* 
menti nominarono i giórni della féttima 
na.perciochè chiamarono il primo gio^ 
no delia fettimana, dì deiSiènoré ,'ó di# 
vogliamo Dò^menìcè^hauendo il fòmiiiò 
Iddio in tal giorno creato TVniiiei^fdt itì 
giorno^aheo TA^tìd ficonuel-lì a 
Diojfuró dati i precettìa i figliùqliìd'Ip 
Vàel : Chrillo'nacque al mondo di Maria 
fempre Verginerrifufeitò damortea'Vlt<i 
Otern a: mandorlo Spitìtó Santo a gli Apo 
•ftolire fin^almènte ìtìTilgiòrno il moiido 
hauérà fiiléiDa i Chtiftiàni ancoraci pri 
TUO giórno della féttimaiiaffrf d^ttò^ri- 
ma ferià^dlM iferbér pòrche 

- gli 
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gli antichi Giudei con i gentiii folcano 
ne* tempi portar le vittime al facrificio: 
. ina ora da/ Chriftiani facerdoti ^ogni dì 
fi fa a Dio p»u accetto facrificio .il fecon 
do giorno fu chiamato fecond a feria , il 
terzo terz^,e cofi gli altri giorni tutti,in 
fino al fabbbato , che ancora ritiene la 
denominatiohc de' Giudei . Però da gli 
fcrittori Sacri, s'oflerua il nome e'I nume 
ro delle ferie : come che altri fcrittòri 
Chriftiani vfino la denominatione de’fi- 
fofofi. . i 

Deirhore^^dt' Mi tinti d e*^Tu n ti{d e* 
'MomentiydelCpncìe^e'de gli 
mi . 'Gap. CXXXyilI . 

R Eftano da trattare ancora alcune 
poche particelle, appàrtenéti al- 
' la materia del Tempo . L’hore fo 

^ di dueforti, alcune fono la vcntefima 
quarta parte del giorno con la notte , e 
tutte fra loro fono eguali : altre da gli 
aftrologi fono dette cótenere quello fpz 
tio di tempo, nel quale la metà Tvn di 
quelli dodici fegni del Zodiaco faglie Co 
pra il noftro Orìzonte ; e quefte fono fra 
fe inegualirperchc diuerfamente i fegni 
fagliono; onde è cagionata la varietà 
de' giorni . Minuto è la feflantcfima par- 
te d'vna hora.Momento è la decima par 
te d'vn punto . Oncia è la duodecima 

par^e 
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3 Ti DISCÓRSO DEL VE WSTL 
parte d'vn monEiento. e T Atomo è la qua 
rantefima parte d’vrv’Oncia . Nè minor 
parte di tempo per ora mi ricorda che fi 
^a. 

' i . . ’ % ’ i • ; 

Conciufione dèi Dìfeorfo Generalel 
. Cap. ex XXIX. 

D Vnqueefiendonoi peruenuti alfi- 
ne delle parti del temnortempo fia 
.bene che io póga fine ornai a quefto mio 
generai Difcorfomel quale fedelmente c 
difiintamente hò prima ragionato della 
Generatione de gli huomini , dapoi del 
Nafeimento loro, in oltre del Breue cer- 
io della vita hiimana , & vlr imaméte del 
Tempo, c delle fuc fpecie,e di moltilfimc 
altre cofe memorabili.Di cheà Dio k de 
bile gratic, c lodi rendiamo riuercnd. 
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